LA MADRE DI DIO 


PRESERVATA DALLA PESTE 
DEL PECCATO ORIGINALE , ec. 
CONVENIENTISSIMA PRESER VATRICE, 

O UBERATRICE DALL A PESTE 

Sr DELL’ ANIMA , CHE DEL CORPO , 


Data in luce da un Divoto , per bene di chiunque 
brami da s\ orribile Flagello prefervarfi, 


IN PADOVA, Nella Stamperia del Seminario. MDCCLII. 

CON LICENZA DE' SUPERIORI. 





o liberarfi. 
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LO STAMPATORE A CHI LEGGE 


Sfendo riufcito ad un divoto Perfonag- 
gio cavare con bel modo di mano all’ 
Aurore alcune operette in onore dell’ Im- 
macolata Concezione di Maria , quan- 
cuiìque da elfo con moka gelofia guar- 
dare e cuftoditc j repuo non piccola fortuna de* 
miei Torchi, che per la (lampa delle medcfime, a 
gloria della Divina Madre Cano prefcielti tanto 
più che in difefa fono bensì del miftero , ma fen- 
za offefa di alcuno. Una di elTe ( ed è la prefen- 
te ) ufcì alcuni anni fono alla luce con quello ti- 
tolo: Efempj di Città, o PeiicMie , per divozione 
air Immacolata , Concezione dcib Madre di Dio, 
liberate, o prcfervate dalla Pelle ; con un Difcorfo 
morale fopra gli ftelfi Efempj . Ma ficcome allora 
in alcuni luoghi la - Pelle infieriva j così le fervide 
illanze de’ Divoti , che non avendo pazienza d’ af- 
pettare , prelTavano 1’ Autore -, non gli dieder tempo 
di far le debite ricerche per trovare più di quello, 
che lludiando ad altro fine, e in altro tempo, già 
molto avanti avea egli notato . Ora fopravvenute- 
gli altre notizie , in occafione di doverla , per i- 
llanza de’ medefimi Divoti , con qualche accrefci- 
mento ridampare j ripigliandola da capo , ha giu- 
dicato ancora di ordinarla meglio , e ridurla nel- 
la forma che aui fegue. Colei , di cui , e per cui 
fi fcrive , poiché da Ruperto Abbate con verità è 

inti» 
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intitolata Magifhra MagiftrorMmy non che di noi fuoi \ 

umili Difcepoli , degnili illuftrar la mente , non i 

meno di chi ora fcriye, che di chi poi leggerà; il 
tutto a maggior gloria di Dio , e iua indirizzati- \ 
do. I 
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Ltf Madre di Dio prefervata dalla Pejìe del peccato 
originale y convenientìjpma Prefervatrice y o 
Liberatrice dalla Pejìe sì delP Anima y 
che del Corpo. 


Erra forfè a chi leg- 
ge il titolo di quc- 
fto libro, prima d’ 
andare avanti , c 
leggere gli Efempj 
che promette, ver- 
rà, dico , curiolìtà 
di fapere, perchè quefte Città, per 
liberare dalla Fede , fra tanti , e 
bei titoli, de’ quali la gran Madre 
di Dio va gloriofamente adorna , 
fcelto abbian quello dell’ Immaco- 
lata fua Concezione * e per elfo , 
non per altro , l’ abbiano pregata 
della Grazia. Quello dell’ effercon- 
ceputa lenza macchia , è uno , e 
raro ancora , ma non unico Tuo pre- 
gio ; gli altri ancora le fono grati , 
e danno a cuore : nè poche , o pic- 
cole inoltre fono le Grazie , che 
per effi invocata , ha compartite . 
Per non addurre Efemp) di libera- 


zione <f altro male , che da quello 
di cui trattiamo , della Fede ; in- 
torno all’ anno 847. morendo mol- 
ti per infezione d’ aria in Roma / 
S. Leone Fapa IV. , portando in 
FrocelTione l’ Imagine della Madon- 
na nella Feda della gloriofa fua 
Affun^one in Cielo , promife ap- 
predo di celebrarla con Ottava : e 
l'ubi to r aria fi purgò . Nell’ anno 
1008. la Città di Valence in Fran- 
cia , vedendofi tolti dalla Fede nel- 
lo fpazio di pochi di ben fette mi- 
la Cittadini ^ digiunò la Vigilia , e 
con divota Frocefiione onorò la Fe- 
da della fua Natività : e la Fede 
fubito Ivanl . Nell’ anno 54Z., per 
quella gran Fedilenza , che in Co- 
dantinopoli mieteva fino a dieci mi- 
la tede il giorno, l’ Imperadore G ì u- 
diniano [ con faputa , e confenlb 
de’ Vefeovi ] ordinò che per tutto 
A r Im- 
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r Impero Romano fi celebrafTe la contenti noi di dire a Crifio : Per 
Fella della fua PurificiTgione e cef- ntyjterium San&,e Incaniationis tue • 


sò lubito la ftrage . E cosi T anno 
l 6 z 6 . celsò pur anche nella Città 
di Sciacca in Sicilia la Pelle / pro- 
mcttendofi con voto di celebrare la 
Vigilia con digiuno, e con Procefi 
fione la Feda medefima della Puri- 
ficaxione . Perchè dunque , per im- 
petrare la medefima Grazia di li- 
bcrarfi dalla Pelle , non pregar la 
Madre llelTa di Dio , e feongiurar- 
la per alcuno di quelli altri pregi 
fnoi , o anche per tuni infieme 
ficcome appunto nelle Litanie, non 

§. 


Icguitiamo a dire : Per -Adventum 
luunt , per Nativltatem tuam , per 
Baptijmum & fatiEfum Jejtmium tu- 
um , per Crticem , & PaJJioKent tuam 
libera nos Domine? Non fi ne- 
ga , che per impetrare quella , ed 
altre grazie dalla Madre di Dio , 
ogni titolo che T illullra , e molto 
più tutti infieme , fiano buoni . Ma 
[ badando anche un lòlo ] è per 
avventura parlo alle dette Città più 
proprio quello dell’ Immacolata Con- 
ce^ione fua per le Icguenti ragioni . 

I. 


L analogìa , u proporzione che pajfa tra la Pejle dell' Anima , 
e quella del Corpo , è buon motivo a noi di pregar 
la Madre dì Dìo , che prefervata da quella , ci 
prefervi , o liberi almeno da quejla . 


L a prima fi fonda full’ analo- 
gia, o proporzione, che palTa 
tra il male , da cui effe domanda- 
vano d’ effer liberate , o prelèrva- 
tc • e il male da cui Ella fu per 
grazia di Dio fin^olarmente prefer- 
vata ; r uno, e f altro, benché in 
diverfa linea , attaccaticcio , conta- 
giefo, pedilente . Ond’è che di que- 
lla Immacolata Signora , dice il P, 
M. F. Maurizio de Villaprobata 
[ che r anno 148^!. nel fuo Con- 
vento de’ Domenicani di Parigi fpo- 
neva i Salmi di David ] dia potejl 
illud Pfalmi.-ln via peccatorum non 
Iletit , & in cathedra pedi lentia! 
non feUit .• quia Originale qutedam 
ejl Peflilentia: qua comtptione Bea- 


ta Virgo comiuninata non fuit . 

E cofa affai comune , che per 
guarire da un male, ricorrafi ad un 
Santo , il quale o per difgrazia , o 
per ingiuria , di quell’ ideffo male 
abbia patito . E chi è , che in un 
grave dolor di denti , rivolto a S. 
Apollonia, non dica: Oh fanta be- 
nedetta voi provadc che gran do- 
lore fia quedo • abbiate compaffio- 
ne di me? Oppure infetto di pedi- 
lenza, non gridi: Ah S. Rocco glo- 
riofo , voi lo fapiete per pruova,chc 
gran male fia quedo • abbiate di me 
milcricordia ? Perciocché la Santità 
già gloriofa in Cielo non didrugge 
negli Uomini Santi , anzi nè pur 
nel Santo de’ Santi , Grido Nodro 

Si- 
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Signore, 1 ’ Umanità: teftificando 1 ’ 
Apoflolo , che in Effo lui noi no» 
habeMus Pontificem qui non pojjit 
compatì injinnitjubus nojìris y lìcco- 
mc quegli , che le ha ben provate, 
tentatum aittem por omnia , o come 
Ifaia diflc, Virum {lolorum,& /dea- 
tem infirmitatem . E degli Uomini 
univerlalmente Icrifle S. Agollino : 
Percutit hominem fmitis aliquando 
miferia y & quem non poterai ad mi- 
fericordiam fledere focietas humanita- 
tii , fieblit confortium calamitatis . 
Servo quam cito miferetur , qui ali- 
quando fervivit ! &c. Ergo quantum- 
vif duritiam cordis humani folvit fi- 
militudo mi ferite. 

Cofa pure ordinaria è , che per 
liberarli da un male , piglifi per Av- 
vocato un Santo , che di quello ma- 
le patito veramente non abbia j ma 
che dovendone patire , per grazia 
di Dio ne Ha flato prefervato. Co- 
sà r Apoftolo S. Paolo , nell’ Ifola 
di Malta miracolofamente non olfe- 
fo dal morfo di una vipera , non 
folo invocali contro i ferpenti ve- 
lenofi fuori di quell’ Ifola y ma in 
quella dicono , che per gmzia da 
lui ottenuta, i ferpenti ftdTi ni pur 
fieno vclenofi , 

Mà neanco è colà nuova, o inu- 
, fitata , che per liberarfi da un ma- 
le corporale , ricorrali ad un San- 
to , che non da quello , ma da un 
altro nule, per analogia fimìle , c 
quello, non pur corporale, ma fpi- 
ntuale ancora, fia llato liberato, o 
prefervato. S. Seballiano non morì 
egli già di Pelle ; nsorl di faette . 
Ma perchè le faette di Apollo , 
fcagliate contro i Greci , fignifica- 
vano la Pelle [ raffigurando i rag- 


gi folari , che in tal tempo la van- 
no dilpeigendo, e propagando] nel 
fuo libro de’ Cercai ilici , olfervò 
Gio. Fierio Valeriani, che per que- 
llo , e non perchè mori (Te di Pe- 
lle , Chrijiiana pietas e Divorum mc- 
men Sebafìiaimm , fagittis impeti- 
tum , adverfus pe/ìiìentiam ftbi tu- 
tclartm propojuit . E S. Antonio Ab- 
bate non morì , nè pati di fuoco 
corporale,- patì d’ un’ altro fuoco , 
cioè di ardor libidinofo , accefo in 
Lui con tentazioni gagliarde dal 
Demonio . Ma perchè la libidine 
infiamma 1’ animo , come il fuoco 
ril'calda , e brucia il corpo y però in 
un fermone , che di lui fa Gio. Ger- 
fone penfa Egli , che il S. Abbate 
s invochi ancora contro il fuoco 
corporale, e perciò chiamifi S. An- 
tonio del fuoco . Facile ejì creditu , 
S. t/fntoniwn fpecialem gratiam a Deo 
recepiffe fanandi igMm temporalem in 
infirmorum membris y eo quod taliter 
vicerit fpiritualem ignem iniqua car- 
nalitatis . 

A quella iflelTa analc^ia li ha 
rifguaroo in altre cofe ancora .* on- 
de il Filofofo Rbet. l. 2. c. 24. ». 
16. fra gli altri fonti dell’ aigo> 
mentare , annovera ancor quello , che 
da lui vien deno locus a Proporti»- 
ne . Per quella fimilitudine , che paf- 
fa tra un buon Padre di famiglia , 
ed un buon Vefeovo , e tra una 
Cafa , ed una Chiefa ; pensò 1 ’ A- 
poIlolo,che da buon Vefeovo avreb- 
be poi governato bene la fua Chic* 
fa, chi da buon Padre di famiglia 
avelie già governata bene la iiia 
Cafa .' e parimente , fe per avanti 
fpofato li fofle ad una Donna fo- 
la; non farebbe poi per palfore d- 
Al le 
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le feconde nozze con altra Chiefa, qi40 puriffima Virgo ab omni Origi^ 
facendo divorzio dalla prima .• onde naiis peccati contagio erepta fuiffe fì- 
dcfiderò il Vefeovo mitu Uxoris vi- gnificatur ? Ciò pure el'prefTero ne’ 
rum, ed altresì Domw fu* bene prò- Toro Voti alcune delle Città , che 
pofitum . Per quella tenue propor- a Lei perciò ricorfero : ed è da ere- 
zione che apparifee trà il Figliuol dere , che il medefimo fentilTero 
d’ un Uomo fagrifìcato per Iddio , quelle ancora, che non refprenero. 
e il Figliuol di Dio fagrifìcato per E che in ciò abbiano effe fatto 
r Uomo ; quello gran privilegio bene , oltre che ben fi prova coll’ 
[ cioè d’ avere fra i Defcendenti effere fiate, pregando in quello mo- 
luoi il Figliuol di Dio, che per noi do, efaudite , c di fatto liberate 
fu poi fagrifìcato ] impetrò Abra- dalla Pelle ; ben anco fi conferma 
mo da Dio fieffo , col fagrifizio , nelle fagre Carte coll’ efempio di 
o almeno colla prontezza di fagri- Perfone làvie , e fante , che in 1:- 
ficare per Lui il fuo Figliuolo Ilac : mili travagli con limile proprietà 

Quia fecijìi hanc rem , & non pe- pregaron Dio, c vennero efaudite . 
percijli Filio tuo unigenito proptermej Perocché, più affai, che non quel- 
benedicam tibi , & benedicentur in li della Madre di Dio , effendo i 


femine tuo omnes gentes . E per quel- 
la corrifpondenza che anno frà fe 
la vita di un Re , e la vita di un 
Popolo y però al Re David , che 
vedendo il fuo Popolo morir di Pe- 
lle , offerfe la fua vita per Lui , 
gridando.* Ego fum qui peccavi ifli 
qui oves funi, quid fecerunt ì Verta- 
tur obfecro manus tua cantra me • 
donò Iddio la vita del fuo Popo- 
lo, ait Angelo percutienti: Suffl- 

CTt . 

Suppofio ciò, non è maraviglia, 
che tante Città , per liberarfi , o 
prefervarfi dalla Pelle , o mal de’ 
corpi contagiofo , abbiano prefa per 
Avvocata , e Protettrice la Beatifi 


titoli per i quali Dio fieffo poteva 
e può effere pregato ; effe appunto 
fcel fer quello , che al cafo , e al bi- 
fogno in cui trovavanfi, pareva più 
opportuno . 

Giacobbe , allorché feppe che il 
felvaggio,e fiero fuo fratello Efaù,‘ 
con quattrocento Uomini , veniva 
ad incontrarlo/ dubitando molto, e 
non fenza gran ragione, che quello 
incontro non finifse in una guerra, 
fe non civile , almen domefiica ; 
chiamò in ajuto Iddio, a titolo pe- 
rò , non d’ efser Egli Dio degli E- 
ferciti , ma Dio di fuo Nonno , e 
di fuo Padre , che è quanto dire 
Dio di Cala fua , dicendo : Orar Pa- 


fima Vergine Madre di Dio , in- 
quanto per i meriti del fuo Divin 
Figliuolo , fu graziofamente preler- 
vata dal comune contagio della col- 
pa originale . Quo enim nomine [ di- 
ceva Mne la Città di Palermo ] 
fperaret potius SS. Matrir auxilium 
in pefttfera contagi one , quam ilio , 


tris mei Abraham , & Deus Patris 
mei Ifaac &c. E l’ incontro con E- 
faù fu poi pacifico , e felice . Ma 
quando Ezechia Re di Giuda ave- 
va guerra con Senacherib Re degli 
Affirj ’ egli ricorl'e a Dio efprcfsa- 
mente , come a Signore degli Eler- 
citi , e de’ Regni tutti della terra , 

di- 
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dicendo ; Domine Exercituum , Deus 
Ifrael ^ tu es Deus folus omnium Re- 
gnorum terra E lenza nè pure 
metter egli mano alla fpada, trovò 
morti e Adì fui campo ben cento 
ottantacinquemila Tuoi nemici . 

La caAa Sufanna , quando fu i* 
niquamente fentenziata e condotta a 
mone , non avendo modo di far 
palefe la propria innocenza , e la 
malvagità de’ fuoi accufatori j l'eia- 
mò a Dio, come a Conofeitore del- 
le cofe occulte, che ben poteva di- 
fcoprirle , dicendo: Deus ateme, qui 
abfconditorum es cagni tor &'c. E in 
vece di Lei, morirono i due Vec- 
chi fuoi Calunniatori . 

A quello titolo non ebbebift^no 
di appigliarfi la prode Giuditta, al- 
lorché flava in punto d’ ufeire da 
Betulia, a metter foctofopra , come 
fece, tutto r Efcrcito Nemico; pe- 
rò nel raccomandarfi a Dio,lafciato 
da pane quello ed altri titoli , l’ in- 
vocò , come Dio dell’ Avolo fuo Si- 
meone ; e per tagliar la tefla all’ im- 
puro Oloferne , implorò la fpada a 
Simeone flelfo data contro i Sichimi- 
ti , violatori già di Dina ; dicendo : 
Domine Deus patris mei Simeon,qui 
dedijìi illi glndium in defenjionem a- 
lienigeii.irum , qui violatores extite- 
runt &C, E ritornò colla tefla di O- 
loferne lòtto il braccio della lérva , 
gridando: Ecce caput Holofemis Ù'c. 
- Vtvit autem ipfe Dominus , quoniam 
cujìotiivit me àngelus ejus , bine 
eutitent , & ibi commorantem , & in- 
de bue revertentem y 6^ non permi/it 
me Dominus oincillam fuam coinqui- 
nari . 

L’iftelTo avvedimento, e cura di 
fcegliere , e proporzionare alla do 


manda il titolo di domandare , ri- 
fplende in molte e molte Orazioni 
della S. Chiela. Nel tempo Quare- 
fimale in quante Orazioni [ per 
queir analogia che palTa tra un di- 
giuno , e l’altro ] A domanda, che 
digiunando dalla carne , noi digiu- 
niamo ancora da’ vizj della carne ? 
Per r Afeenfione di Crifto al Cie- 
lo noi chiediamo di falire ed abi- 
tare colà sii almeno colla mente . 
Per la S. Croce che rifufeitò uno a 
vita mortale , noi pr^hiamo d’ et 
fere rifufeitati a vita immortale . 
Per la Prefentazione della Madonna 
al Tempio di qua giù, noi diman- 
diamo d’ elfer prefentati al Tempio 
dì la su . Per le Catene da cui fu 
nelle fue mani fciolto S. Pietro , vor- 
remmo noi effer profciolti nell’ Anima 
da quelle della colpa . Per gl’ inccn- 
dj che S. Lorenzo fuperò del fuoco 
materiale, bramiamo noi d’eflinguc- 
re le fiamme de’ noflri vizj . Per S. 
Raimondo che camminò fopra il Ma- 
re, noi preghiamo d’arrivare felice- 
mente al porto dell’ eterna falvezza 
ec. 

Vero è , che in quelle , e fimili 
Orazioni la Chiefa regola la propor- 
zione tra il titolo dì domandare , e 
la domanda , in modo , che la do- 
manda femprclìa d’ alcun bene fpiri- 
tualc. Ma non fi può nMare però , 
che la Chiefa flcITa prelcriva le O- 
razioni da dirfi ancora nel tempo di 
bifogni temporali , come della ficci- 
tà, della Pioggia, della Navigazio- 
ne, delle Tempefte, della Guerra , 
della Schiavitù, della Careflia, dell’ 
Infermità , e fegnatamente della Pe- 
lle SI degli Uomini , che degli Ani- 
mali , a fine che [ come in una di 
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cfTc Orazioni ella dice ] temporali- più grave dell' altra , perchè una è 
bus fubfidiis fufficienter adjuti , fem- Pefte dell’ Anime , l’altra è Peftc 


piterna fiduciaìius appetamus • appro- 
vando quel dilcreto icntinicmo di S. 
Agoftino: Sufficientiam vita non in- 
decenter vult quifquis eam vult , & 
mn amplius .• qiue quidem non appe- 
titur propter feipfam yfed propter fa- 
lutent corporis , 0“ propter congruen- 
tem habitum perfonij hominisyUt no» 
fit inconvenieiis eis , cum quibus vi- 
•veudunt e/l . IJÌa ergo , cum haben- 
tur , ut teneantur • cum non babentur , 
ut babeantur y orandum ejl . Che fé 
lecitamente può domandarli il fufli- 
dente per la vita ; molto più la vi- 
ta ìdeUa , per cui fi defìdera , e do- 
manda Il fulBcicnte . E cosi vedia- 
mo , che non meno lecitamente il 
Re Salomone domandò a Dio ilfuf- 
fìciente per la vita : Tantum viHui 
meo tribue neccjfaria , di (quello che 
il Re Ezechia domandafle la vita 
(lefTa; y/fudivi oratìonem tuam/ ecce 
ego adjiciam fuper dies tuos quinde- 
cim annos . 

Or quedo appunto hanno fatto 
ancora molte Città : in tempo di 
Fede hanno chiedo di non morire , 
ma di vivere/ per vivere in avve- 
nire meglio di prima.* proponimen- 
to , benché difficile poi ad efeguir- 
lì , allora nondimeno , colla morte 
d’ ognintorno , pur troppo facile a 
concepirli , e concepirfi da vero, e 
di buon cuore . E il pregare perciò 
la Madre di Dio a liberarle dalla 
Fede , per l’ Immacolata fua Con- 
cezione ; attefa l’analogia , o con- 
venienza tra quedo titolo di doman- 
dare , e la domanda , fu appunto 
come un dire ; 

Signora , due Pedi fono , l’ una 


de Corpi : amendue però fono mor- 
tali . L’ una , e 1’ altra è attaccatic- 
cia c contagiofa ; ma l’ una dlfcen- 
dendo , perchè <^ni Padre la traf- 
fonde nel Figliuolo ; e l’ altra an- 
cor falendo , perchè talora il Fi- 
gliuolo la. trasfonde nel Padre. L’ 
una e l’ altra s’ incorre fenza che al- 
cuno fe ne avvegga. Che lànno di 
Adamo e d’ Èva , e del peccato 
loro que’ miferi che nafeono tutto- 
ra in Terre incognite? E pure an- 
ch’ effi riafcono in peccato. E che 
sa ^li della Fede , che feco porta 
quella Nave, il Porto che le dà ri- 
cetto , sù le fedi che modra della 
buona fanità? ma fe ne accorge ìn- 
di a poco allo fcarkar le mercan- 
zie . L’ una Fede entrò nel Mondo 
per un pomo avvelenato dall’ antico 
ferpentè : ne mangiò Adamo nodro 
Padre / e tanto badò perchè ne 
padade , e palli tuttora il veleno 
ne’ Tuoi miferi Figliuoli. L’altra, 
oltre al venir fovente dopo qualche 
caredia , che codringe gu Uomini, 
non avendo altro di meglio, a man- 
giar cibi malfani [ qual per Ada- 
mo , e per noi tutti certamente fu 
uel pomo ] viene talor portata 
dirò così ) per le pode da una 
carta , o a volo da un uccellino , 
e fino dà una mofea [ raccontandoli 
Irà gli altri cafi luttuofi , ancora que- 
do , che nell’ aprire un Signor Na- 
politano la fenedra , nella Fede del 
i6^6 / gli volò sù la fronte ima 
mofea , e l’ infettò ] e tanto bada 
perchè l’ infezione dell’ uno paffi poi 
nell’ altro , fino a ddblare una Cit- 
tà , una Provincia , un Regno . 

Quella 
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Quella ci efiliò dal Paradilo in una 
valle di lagrime: e quella ci cfilia 
dalle Cicca ne’ Lazzarccci , {leccaci 
d’ affanno , e di morce . Quella non 
fa differenza tra grandi e piccoli , 
tra Nobili e plebei , tra poveri e 
ricchi , tra Principi e fudditi j ap- 
pella tutti . E quella pure a chi per- 
dona? Nemo niiindus a [orde , nec 
Infans , cujus ejì uniiu die: vita fu- 
per terram . David era Re , e pur 
anch’ Egli ebbe a dire : In pecc.itis 
concepii me Mater mea , Non era Pa- 
triarca d’ Antiochia S. Macario? Non 
era di Cala Principel'ca S. Luigi Gon- 
zaga? Non era Re di Francia S. 
Luigi ? pur morirono di Pelle , o 
di Contagio. Or da quella prima 
Pelle , Voi o purilfima Signora , 
con fingolar privilegio , folle da Dio 
prel'ervata : Eller in vero predilet- 
ta ; che mentre a tutti gli altri Fi- 
gliuoli d’ ira il comparire innanzi 
al celefle Affuero era interdetto ; 
fola da Lui udifle dirvi : Non prò 
te , fed prò omnibus b,tc lex conjlitu- 
ta eJì y che non fra gli altri , ma 
l'opra gli altri , è la Reina. Arca 
invero fortunata ; che giacendo tut- 
to il Mondo mileramente annegato 
nel diluvio di Adamo , più univer- 
fale affai , che quello di Noè [ nel 
quale oHo anim<e faliiie faElte funi per 
aquam ] fola fopra elfo galleggiale. 
Velo infine più che quel di Gedeo- 
ne già , privilegiato ; sù cui tutta 
cadde la rugiada del Cielo , reflan- 
do la terra d’ ognintorno inaridita , 
nientemeno che i monti di Gelboe, 
a cui fu detto : Nec ros , nec plu- 
via venia! fitper vos . Però noi , con- 
felfando ed ammirando Voi fola fra 
noi privilegiata, non preghiamo, nè 


jKìfliamo pregare d’ elfer da quella 
prima Pelle d.l peccato originale 
prelcrvati , come Voi perchè non 
lo meritiamo : e quando anche lo 
meritallimo , non faremmo più a 
tempo avendola già incorfa . Nè 
tampoco preghiamo , o polliamo pre- 
gare di efferne , dopo d’ averla in- 
coda , liberati ,• perchè coll’ acque 
medicinali del Battelimo già ne fia- 
mo perfettamente ril’anati. Ben pof- 
liamo pregarvi , o Signora , e vi 
preghiamo , che per quanto a Voi 
fu grato di elfere da quella prima , 
e comun Pelle fingolarmente prelcr- 
vata,* e per quanto inoltre pur gra- 
dite che noi , non obbligati a ciò 
tenere e follenere , come Articolo 
di fede ( non elfendo per tale an- 
cora dichiarato ) fpontaneamente ob- 
blighiamo noi flelfi con Voto a te- 
nerlo e foflenerlo .• deh piacciavi 
prefervare , o almeno liberare ora 
noi dalla feconda . E' vero che quel- 
la prima da cui Voi folle fingolar- 
mente prefervata , era Pelle dell’ 
Anima j e però più da fuggirli. 
Ma quell’ altra Pelle del Corpo , 
dalla quale Noi preghiamo di elfer 
liberate , parte per torre quafi fubi- 
to di fenno le Pedóne , parte per 
affliggerle con atrociflimi dolori , 
parte per privarle di chi le affilia, 
e le conforti a ben morire , e par- 
te per torlc prcllo ancor di vita , 
e con ciò non dar loro agio , nè 
tempo di prcparadi bene a quel 

f ;ran paffo j a quanti , e quanti cl- 
3 è Pelle ancor dell’ Anima! Ma 
le voi , dovendo elfer Madre di 
Dio , meritafle d’ elfere da quella 
tanto maggior Pelle prefervata : 
quanto più vi farà ora che fete già 

Madre 
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Madre di Dio , agevole a impetrar do e ripregandovi , diciamo ; Per 
da Lui che noi damo da quella tan- Immaculatam Conceptionem tuam a 
to minore prefervate , o liberate ? Pejte Ubera nos , Domina . E tanto 
Lafciate dunque , che noi pregan- balli di quella prima ragione. 

§. I I. 

L interejfe ^ o la premura della Divina Madre , che noi la 
riconofciamo prefervata dalla Pejìe delf Anima , è buon 
morivo a noi di pregarla per quejìo fuo fingolar pri- 
vilegio ^ e a Lei di prefervare o liberare noi 
almen da quella del Corpo , 


L a feconda ragione fi fonda full’ 
interelfe , o premura che ha , 
e mollra di aver la Madre di Dio, 
che fi creda , come di fatto da Cat- 
tolici quafi credefi [ benché non per 
anco di fede ] immacolato e fanto 
il primo illante del viver fuo , c 
però Immacolata e fama la fua Con- 
cezione. Perchè poi abbia e mollri 
Ella di avere q^uella premura ; 1’ 
accenna il Maellro dell’ Illoria Ec- 
clefiallica in poche parole d’ un Ser- 
mone , nel quale in prova dell’ Im- 
macolata Concezione apportando quel 
detto del Salmilla: Sandificavit Ta- 
bemacitlum fuum tAUijfìmus • dice 
che Iddio cominciò dal primo illan- 
tc / SanBìJtarvh a fundamentis , o- 
peram Hans /edificio ; altoquin [ lòg- 
giunge ] fi corruptum ejjet fundamen- 
tum , omne [uperpofitton nutaret /edi- 
ficium . A quello Altoquin con al- 
quante piu parole fa eco apprelTo 
Gio: Gerfone ferm. de Concepì, la 
Prudenza , da lui introdotta , infic- 
me con molte altre Virtù, a confi- 
gliarc Iddio , che nella fua Madre 
nè pur quella prima macchia per- 


mettelTe. Alioquin , dice , femper 
poffet ferpens improperare illi , per 
irrifionem dicere .• Ecce Mulierem , 
qute , ut inquis , contrivit caput meutn ‘ 
fed prius calcavi caput fuum per o- 
riginalem culpam . Ecce Dominam , 
qu/e dicitur tota pulebra ^ tamen fub 
me fuit maculata , projiituta per 
originale peccatum . Ecce Amicam 
Chrijh vejlri / fed ipfius primum e- 
go Rex fui , Ó" Dominus per origi- 
nale peccatum. Ma lo fpiega bene 
nel fuo Panegirico il P. Paolo Se- 
gneri cosi : U peccato originale è 
macchia di origine y la quale nella 
Vergine avrebbe , non fo come , offu- 
fiate tutte le fue glorie figlienti ec. E 
qual fua grande^ga non perderebbe di 
lujlrocon quefla macchiai Fingafi eh' 
Ella fu concetta in peccato ; e poi mi 
fi dica : Che fi afferma eh Lei ? Ch' 
Ella è Reina del Cielo ? Sì y ma 
prima fu fuddita delC Inferno . Cb' 
Ella è Madre di Graffa ? sì ; ma 
prima fu Figlia d ira. Cb' Ella è 
Avvocata de' , Peccatori l sì j ma pri- 
ma fu compagna loro nel peccato . S* 
Ella è Genitrice del Verbo y non è 

anche 
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anche vero , che prima gli fu nimi- 
ca ? La [posò lo Spirito Santo y ma 
prima la foggettò il Tiranno Tarta- 
reo . V addettà il Patre Eterno .• ma 
prima la polJedè il Ladrone Inferna- 
le. Dite quanto fapete : fe la Porgi- 
ne fu (C origine infetta , bajìa quejìa 
fua prima ignominia ad offufeare tut- 
te le fue Juffeguenti prerogative. E 
vogliamo poi perfuaderci , che non 
importi alla Tergine di vedere che la 
fua Origine tengafi immacolata ? Co- 
sì Egli . E cosi è veramente : per- 
chè come in Pfalm. 31. bene inl'e- 
gna S. Tornalo , in peccato duplex 
efl deformiias , una Jctlicet ex priva- 
tione gratile y c quella dice , che 
cancellafi dalla grazia HcHa di Dio, 
ricuperata. .Alia macula efl ex alìu 
peccati- j' & hec non deletur , quia 
non datur ei quod non fecertt . Ond’ 
è , che ancora fecondo il Legisla- 
tore umano , Indulgentia qiws libe- 
rai , notat : idefl notatos relinquit • 
HfC infamiam criminis tollit , fed poe- 
na gratiam facit , dice la G lolla , 
citando quel verlb di Ovidio .• Poe- 
ma potefl demi y culpa perennis erit . 
E così pure intendono alcuni ciò 
che del Divino Legislatore dice il 
Profeta Naum I. cioè che mun- 
dans , non faciet innocentem e perchè 
fehbene il mondato da Dio , lafcia 
d’ efler lordo • non lafcia però , nè 
lafcerà mai d elTerlo ftato. 

Ciò dunque confiderando le tra- 
vagliate Città hanno fat*i lèco i lor 
conti , e giudicato , che le avelfero 
effe fatto fponianeamcnte Voto di 
tener Immacolata la Concezione di 
Lei , e con ciò , quanto era dal 
canto loro , liberar LWdalla. Pelle 
della colpa originale , di cui alcuni 


la fanno rea y Ella che non fa, nè 
lliole da’ fuoi Divoti lafciarfi mai 
vincere di cortefìa, facilmente fi fa- 
rebbe indotta a liberare loro dalla 
Pelle corporale, che come fi è det- 
to, bene Ipeflb è Pcfte ancor dell’A- 
nima . E così di fatto hann’ ottenu- 
to d’ elferne per interceflione di Lei 
benignamente da Dio liberate. 

Perciocché alla fine , chi vuole , 
convien che dia • e dia come fi con- 
viene. La Reina Saba che voleva 
da Salomone , portò y e portò do- 
ni convenienti a Reina che dona- 
va , e al Re , a cui donava: Cen- 
ttim vigiliti talenta auri -, & aroinata 
multa iiimis , & gemmar pretiofas . 
Non portò ferro , nè flagno , nè 
rame , anzi nò pure argento y ma 
oro , e in abbondanza : centiim vi- 
ginti talenta auri. Non portò erbe, 
nè fiori comunque odorofi j ma a- 
romi fceltiflimi , e in quantità llra- 
ordmaria : .Aromata multa nimis . 
Non portò marmi , nè altre pietre 
dure j ma gemme , c di gran prez- 
zo : Gemmar pretiofar . E il Re che 
diede a Lei ? Omnia qtuecumque vo- 
luit , & peiivit ab eo . 

Fingafi ora , che le mentovate 
Città alla Reina del Cielo detto a- 
vdTero : Signora , liberateci da que- 
llo Male contagiolbj che noi ci ob- 
blighiamo con Voto di tenere che 
Voi nafcelle Santa , e come tale , 
celcbraremo la vollra Natività . Io 
vi ringrazio [ poteva Ella rifponder 
loro j -di quello volito affettuofo 
Voto : e ficcomc per affetto limile 
a quella Fella della mia Santa Na- 
tività , fecoli fa , da fimil morbo 
la Città di Valence io liberai ; co- 
sì ora penfodi liberare ancora voi . 

B Ma 
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Ma che fervigio peniate voi con ciò 
di farmi? In quella ed altre Felle 
mie voi mi celebrate Santa , è ve- 
ro , ma di Santità comune ad al- 
tri . Mi celebrate Santa nel mio na- 
Icerc y e Santo celebrate pur nel 
luo nafccre Giovanni; Santa me nel 
preientarmi a Dio nel Tempio : e 
Santo nel fuo convertirfi a Dio an- 
cora Paolo; Santa me neircll’cr de- 
llinata Madre di Dio;c Santo nell’ 
clVcrc ordinata fuo Minillro nella 
Chiefa di Milano Ambrofio , c in 
quella di Cefarea pur Bafilio; San- 
ta me nell’andare frettolofa in E- 
bron a fare , dirò cosi , Crilliano , 
benché non ancor nato, il Battilla; 
E Santo altresi nell’ andare a pian- 
tar la Tua Cattedra , o Magillero 
della Fede Crilliana in Antiochia e 
in Roma Pietro ancora : Me in fi- 
ne Santa nella mia beata morte; e 
Santi pure nella loro tutti gli altri, 
de’ quali fate Fella in tutto l’ an- 
no. Qualche cola di particolare par 
che abbia la Fella che celebrate del 
prefentare il mio Figliuolo a Dio 
nel Tempio r ma d’Anna pure po- 
trebbe celebrarfi il prclentarvi ed 
offerire il fuo Samuele. Nè quella 
dcll’elTer’io col corj>o ancor allunta 
in Cielo , è Fella si mia propria , 
che llendere non fi potelfe anche a 
qualcheduno di coloro , de’ quali è 
le ritto , che multa corpora SanBonm 
tjtii lìormierant , furrexerum . Solo la 
Concezione Immacolata e Santa mi 
dillingue da tutti , e fopra tutti gli 
altri Santi y perchè non è comune 
ad altri , che al mio Figliuolo , e 
a me fua Madre ; a Lui per na- 
tura c per giullizia ; a me per gra- 
zia e privilegio. Oltredichè le altre 




Felle che di me fra l’ anno celebra- 
te , mi rapprelèntano Santa in vari 
tempi , qual nell’uno , e qual nell 
altro ; cioè ne’ tempi o del nal'ce- 
re , o del prerentarmi a! Tempio , 
o del purificarmi ed offerire il Fi- 
gliuolo , o del vifitar la mia Co- 
gnata , o per ultimo , del mio fe- 
liciflìmo morire. La lòia Fella dell’ 
Immacolata Concezione mi dimollra 
Santa pur anco nel primo illante 
della mia vitay e però fempre San- 
ta , e in ogni tempo . Che io pe- 
rò nafeeffi Santa , non è articolo di 
fede ; c per quello forl’e voi avete 
fcelto di onorarmi in quella Fella 
più che in altra. Ma [per non di- 
re che nè pur la mia Concezione 
Santa, nè la Prefentazione al Tem- 
pio , nè TAflunzione in Cielo an- 
cor col Corpo fon di fede ] chi 
nondimeno è quel temerario , che 
vedendo univeiifalraente , e di pre- 
cetto feffeggiarll , benché non co- 
me di fede , Santo nella Chiefa i.l 
mio Nafeimento y dubiti , o poffa 
prudentemente dubitare, fe folTe fan- 
to o no? Ortum Pirfpnìs [ dilTe il 
mio divoto Bernardo J didki ab Ec- 
clcfta , & in Eccìefta indubitanter 
habere fejìivum atque fattBum y fir- 
niijjìme cum Ecctejìa fentiens , in «- 
tero eam accepiffe , ut fannia prodi- 
ret . Nell’illeflb modo tutti ora veg- 
gono felleggiarfi , benché non fia di 
fede Santo , nella Chiefa il mio 
Concepimeqio , e ne’ divini Uffizj, 
per iftituzione del mio Servo Pio 
Papa V. , fentono cantare Sanflam 
Conceptionem , niente meno che San- 
blam Nauvitatem . E cosi felleggia- 
fi pur anchCnclla Chiefa trionfan- 
te in Cielo ; avendo Icritto il ve- 
ro 
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ro queir altro mio gran Divoto , 
Vincenzo Ferreri , cioè che io non 
fili conceouta come voi .• ma fubi- 
to che r Anima mia da Dio fu 
creata , fu altresì da Lui fantifica- 
ta . Et Jl.uim t/fngdi m Coelo fece- 
runt Fejlum Conceptionis . Ma in 
quella voftra balTa c ofcura Terra 
tutta ingombrata da nebbie e da va- 
j»ri ficcome alia mia Brigida io 
rivelai ] Dea placuit , ut t/fmici fui 
pie dttbitarent de Conceptione mea , 
<!>■ quilibet oftenderet ^elum fttum . 
Però chi mi vuol bene , mollri 
quello fuo zelo per me in quella 
parte ; tenendo e follenendo Imma- 
colata la mia Concezione . 

E cosi Ella pure , tempo fa , 
per mezzo della Vcnerabil Madre 
Maria di Agreda fece dire : ^c- 
ciocchi , 0 Regno e Monarchia di 
Spagna , tu fappia il fervi^io , col 
quale oggi appunto quefta Regina e 
Signora di tutti fi darà per. fervita’ 
tra tutte le cofe che dalla tua divo- 
v^one ti faranno fuggente , fiati a cuo- 
re lo fiato che tiene il Mifiero della 
fua Immacolata Concezione in tutta 
la Chiefa , e quello che manca , per 
ajficurare con fodegga i fondamenti di 
quefia Città di Dio . E niuno giudi- 
chi quefio tAvvertimento come da- 
to da Donna fiacca^ed ignorante ec. 
Io ubbidifco in ciò a quel Signore che 
dà lingua ai muti , e fcioglie quella 
de' Bambini. E così pure nella Vi- 
ta del V. P. F. Giufeppft della Tor- 
re , morto pochi anni fono , con 
fama di Santità nel Convento dell’ 
Antfcrogiana prcffo a Firenze , leg- 
* geli al i8. eflcre ^to dal Si- 
“ gnore rivelato .* Che ^rSpagnuoli , 
toù intereffati nella Parità Pirginiom 


le, e Originale della Divina Madre, 
erano Figliuoli del fuo purijfimo fi- 
no , e quindi gli amava come fpecia- 
lijjima Madre. 

Ecco dunque perchè quelle divo- 
te Città , per elTer liberate dal Con- 
tagio della Pelle corporale , hanno 
fcclto di obbligarfi con Voto a te- 
nere e follenere Immacolata la fua 
Concezione y che è quanto dire Lei 
prefervata dal Contalo della comun 
colpa : Perché [ dille nel fuo Voto 
r afflitta , e ormai affatto delblata 
Città di Napoli ] fra gl innumerabi- 
li titoli , colli quali viene la SS. 
Madre riverita da' Fedeli , dobbia- 
mo credere , efferle pili grato quello 
dell Immacolata Concezione , colla 
quale viene creduta prefervata dal 
comun Contagio del peccato origina- 
le , O pur [ come fi efprime il Vo- 
to della Città di Chieri ] per invo- 
carla fatto quel titolo coti caro alla 
Vergine • perchè la rende fingolare 
tra tutti t Figliuoli d" .Adamo . E 
così vuol crederfi che feco la difcor- 
relfero ancora le altre Città : pa- 
rendo loro in quello modo di farli 
merito colla Reina del Cielo , ad 
impetrare per mezzo fuo la libera- 
zione dal pellifero Contagio y men- 
tre col riconofcere e confellàre Im- 
macolata la fua Concezione , veni- 
vano elfe in un certo modo, quan- 
to era da fe , a liberare Lei dalla 
macchia di peggiore contagio. 

E dicefi .• quanto era da fe. Poi- 
ché ficcome fi dice , che chi pec- 
ca , offènde Iddio , e al dire dell* 
Apollolo , ricrocifìggc ancora il fuo 
Figliuolo , non perchè veramente il 
Peccatore tiri giù dall’ inacceffibil 
trono della iùa Divinità Iddìo , e 
B 2 il fuo 
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il Tuo Figliuolo dal Ciclo fui Cai- gnaret fuper domum Juda . Indi a 
vario y ben fapendo tutti effer ve- Tette anni fu poi riconofciuto Re 


ro ciò che fi legge in Giob / Si 
jieccaveris , quid nocebis ci ; & fi 
niulttplicata fucrint iniquitatfs tu,v , 
quid facies cantra etini ? ma perchè , 
come dice il Gaetano , malum cul- 
pa quantuM efi ex fe , efi jmvati- 
zìum boni divini , Ji ejjet privabile : 
nell’ ifieflb modo ( Ibggiunge egli ) 
amor amicitia efi pofitivtim boni di- 
vini , fi ejfi t ponibilc . L’ amare è 
un voler bene, e darlo ancora. Ma 
che jiolfiamo voler noi , e dare a 
Dio e alla fua Madre di bene fo- 
do , che lor manchi ? Non altri- 
menti , che riconol'cendo il bene ftef- 
fo che hanno, confefiandolo pubbli- 
camente , rallegrandocene con Effi , 
e godendo che lo abbiano y di mo- 
do che le r aveffimo noi , e non 
Effi , di buona voglia lo daremmo 
loro : amando anzi di non averlo 
noi , acciò l’ avefler effi . Quello è 
il modo di dare a chi ha , e non 
ha bifogno di avere e Dixi Domino 
[ cantava David ] Deus nieus es tu ’ 
quoniam honorum meorum non eges y 
Accade dunqne qui alla Reina 
del Cielo e delta Terra , come ad 
uno fra noi , che fia Re di più 
Regni , e in uno fia riconofciuto , 
ma nell’ altro nò. David , da che 
fu da Samuele unto , per ordine di 
Dio Re de’ Re e Signor de’ Signo- 
ri , era fenza dubbio Re db Giu- 
da , ed’ Ifraele ; ma finché viffe 
Saul , Egli andava e flava incogni- 
to ; non elTendo riconofciuto nè in 
Duello , nè in quello . Morto Saul , 
fu riconofciuto Re in Giuda y ma 
non in Ifraele. Veneruntque Viri Ju- 
da , & unxerunt ibi David , ut re- 


anco m Tiraele : Venenmt quoque & 
Seniores Ifracl , unxemntque David 
fuper Ifrael . Quelle due unzioni de- 
gli Uomini , dopo quella di Dio , 
non lo fecero gi.ì Re y perchè Io 
trovarono già fatto .• ma lo dichia- 
rarono, e riconobbero per tale. Da- 
vid però ne fu loro ièmpre obbli- 
gati filmo , come fc r avelter fatto , 
non femplicemente riconofciuto e di- 
chiarato Re .• perchè quantunque lo 
foffe y non effendo riconofciuto , e 
dichiarato , era come fc no ’l fof- 
fe . Onde diceva : Me unxit Domus 
Juda in Rcgem fitbi &c. dicendo a 
lui fra tanto con più ragione Id- 
dio , che r aveva unto Egli .• Ego 
unxi te m Regeni . 

Cosi la Reina del Cielo e della 
Terra fu da Dio fin dal primo i- 
flante dell’ effer fuo prefervata dal- 
la macchia originale ; ficcome pre- 
detto aveva David, che Iddio non 
differirebbe alla fera , nè al mezzo- 
dì , anzi nè pure alla mattina • ma 
fi affrettarebbe ad ajutarla fui far 
dell’ alba : -Adjwvabit eam Deus ma- 
ne diiuculo. E colà sii nel Ciclo fu 
fubito riconofeiuta per Immacolata 
la fua Concezione dagli Angeli • 
che però fubito ne fecer fella ; Et 
ftatim .Angeli i* Calo fecerunt Fe- 
fiuni Conceptionis . Il che non ave- 
rebbero effi fatto in Cielo, fe non 
foffe Santa» , e Immacolata j diceiv- 
do S. Idelfonfo , che nè pure in 
Terra , B. Virgo nifi in utero fan- 
Bificata e[fet , minime ejus Nati^ntas 
colenda .• mine aiitein quia ex 

auBoritateWtcclefia veneratur y con- 
fiat , eam ab omni originali peccato 

immu- 
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immuuem fuiffe. E il Patriarca Pie- la Madre di Dio dalla colpa origi- 
tro de Palude , gran Teologo Do- naie, perchè la trova già da Dio 
menicano : Si contraxiffet originale , flelTo prcfervata . Ma pure accec- 
non dcberet fejli-vari ^ quia illud quod tandola e riconolcendola tale apprel- 
debet tanquam immundum exptari , fo noi y Ella molto ce ne refta ob- 
lio» debet tanquam fejìnm honorari . bligata , c non altrimente , che fe 
In Terra poi, lecondo che fi an- da noi pure venilTe prefervata : per- 
dò fucceflivamente fchiarendo efve- che dove non è riconofciuca e trat- 
lando quello Arcano; fucceffivamen- tata per tale , è come fe non fofle 
te ancora fi andò riconofcendo Im- tale . Onde fe ben predille David , 
macolata , e come tale felleggiando che Iddio preventivamente 1’ ajuta- 
in varie par.i della Chiefa quella rebbe ne’ primi albori del fuoCon- 
fua Concezione .* e ciò con tanta ,,.4'djuvabit eam mane di- 

prontezza, che quando S. Brigida lucido, prelèrvandola / ben anco poi 
ebbe la Rivelazione dell’ Immaco- diffe S. Giovanni, che non Iblold- 
lata Concezione, il fuo Cappellano dio , e il Cielo ma ancor la Ter- 
[ ad iflanza di cui aveva ella di ra, sì, la Terra pure 1’ ajutò . Et 

ciò richiella la Madonna ] ne ce- adjwvit Terra Mulierem , nconokcn- 

lebrò fubito la Fella .• Hac omnia dola da Dio prefervata. 
revelavit S. Birgitta fuo Cappellano , Perciocché in quella gran Donna 
fciltcet Magijlro Matbao Ordims Pr,t- dell’ Apocaliffi , che comparendo in 
dicatorum .• qui flatim celebravit Fe- Cielo vellica di Sole , coronata di 
Jìum Conceptionis . Cosi nei decimo Stelle , con fotto a’ piedi la Luna , 

de’ fuoi fermoni racconta F. Gode- mollrava d’ elTcr Reina dell’ Uni- 

fcalco Holen , Agolliniano . E F. verlb , e però di poter ben protege- 

Michele di Carcano Minor Oflcr- re ed ajutare la Terra y c infieme 

vante in un fuo fermone aggiunge , gravida di Parto, fenza dubbio, ce- 
che non pure la celebrò , ma la pie- Ielle , prometteva di dover elfere Ma- 
dicò ancora: Statini prxfatus Magi- dre di un Maggior Figliuolo; qual 
fter Cappellanus ijlius S. Birgittte ce- di buona ragione elfcr doveva chi 
lebravit & prtedicavlt Fejìum Conce- re&urus erat omnes gentes .• in Lei , 
ptionis . Finché alla fine felleggian- dico, comunemente i facri Efpofito 
dofi già per illituzione della Sede ri ravvifano Maria Vergine , per vir- 
Apollolica folennemente di precet- tìi del Divin Figliuolo , cui dove- 

to , c con Ottava , in tutta quanta va partorire , concetta in grazia di 

è la Chiefa Cattolica ; in tutta ef- Dio, e prefervata dalla colpa origi- 
fa può dirli fpontaneamente ricono- naie . Ed è quella loro Interpreta- 
feiuta ed accettata , benché non per- zione tanto abbracciata da tutto il 
anco definita e propolta a crederfi Crillianelimo , che Monfignor Ca- 
di fede, ramuele giunfe adire che,^«i<» con- 

E’ vero però, che quello univer- venerunt homines , ut Virgo Jlellis co- 
tale riconofeimento della Chiefa mi- ronata pede Draconem atterens , lunam 
litante in Terra non preferva egli premens. Infante carene ,conceptam fi- 
ne 
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«f c»lps fignificet j qui aliter iìlam ebbe bìlc^no J ali che fe gli defle* 
pingeret , batic prerogativam non ex- ro; fuggi coll’ ali che aveva, della 
primeret , l'ua Divinità/ Raptus ejì Filius ejut 

Ora queir infcrnal Dragone, che ad Deum , Cf ad Thronum tjus • 
dietro a le potè tirare giù dal Cie- dove , inficine con lùo Padre , lu- 

10 la terza parte delle (ielle , cioè cetn inhabisax inacceffibiiem . Arrivi 
d^li Angeli ribelli , a lui compa- colà su , e fi accodi l’ Infernal Dra- 
gni; le (i fece davanti : Stetit ante gone , le può . Non così poteva 
Mulieretn , qme erat paritura j per à\- (uggir la Verginella quale era ben 
vorare il Figliuolo; a contemplazio- Madre di Dio : ma non Dìo , nè 
ne dì cui vedevafi la Madre così Dea : e però fu di bifogno , che 
privilegiata / I7f cum peperiffet , Fi- le fi delTero ali di e(ènzione,o pri- 
lium ejus devoraret,' Ed eWi fmgit in vilegìo fingolare; fenza dì cui non 
folitudinem . Si ritirò in una Solito- poteva Ella da le volare fopra tut- 
dìne ; dove al certo non troverebbe ta la gran turba del genere umano, 
alcun Compagno : non eflendovi e fola (campare dagli artigli, e da’ 
[ eccetto Lei ] in tutta la mifera denti di un Dragone, che tutti qua 
Poderìtà di Adamo ed Èva chi non giù afferra e divora . Adunque da- 
dica , o polTa dire con David : In ta funi Mtdieri ala dua / non però 
iniquitatibui conceptus fum . Quivi El- di pacìfica Colomba , quali bramoU 
la dunque redò in una perfetta fo- le David , per volare a ripofarfi : 
litudiney dove altri non ha luogo, Quis dabit mihi pennas Jicut eolum- 
perchè nomo mundus a [orde , Ma ba • volabo , & requiefeam ì A 
Ella ve r ebbe ; perchè a Lei fo Lei date furono ala dua àquila 
la Iddio [ di cui doveva effer Ma- magna / due ali d’ Aquila guerrie- 
dre ] r aveva benignamente appa- ra, e d’Aquila grande, a Lei prò 
recchìato : In folitudinem , ubi ba- porzionate , ed al bilbgno ; ficchè 
bebat locum paratum a Dee. Nè al- non poteffe mai efferc ra^iunta . 
tri che Dio certamente poteva ap- Ut volaret in defertum , in locum fuum : 
parecchiargliclo/ effendo Egli folo, per volare a luogo proprio , prò 
che può mondar prefervando, o li- priiflimo per Lei / ad un Deferto, 
bcrando dal peccato originale : Quis quale qua giù ira noi poteva effere 
potefl facete mundum de immundo con- il terredre Paradiiò , patria già di 
ceptum femine} Nonne tu qui folus et ? Adamo ed Èva innocenti ; ma poi 

Contuttociò r infidìolo , 1’ ardi- abbandonata da e(li , non più inno 
to , ed odìnato Dragone le andò centi , ma colpevoli / in defertum , 
dietro : Perfecutus efl Mulierem • a in locum fmm . Allora 1’ infierito 
fine [ chi ne dubita? ] di avvelenar Dragone , raccogliendo quanto di 
Lei niente meno che già Èva , e veleno egli dentro a fe covava , dic- 
tutti gli altri fuoi miferi Figliuoli , tro a Lei ne vomitò , non una ve- 
Ma che ? Data funt Mulieri ala dua . na , nè un rio , ma un fiume ; nel 

11 fuo Figliuolo , per deludere il quale ancor e(fa , come tutti gli al- 
Dragone che Io voleva divorare , non uri Poderi di Adamo , comprelà ri^ 

m»> 
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manenb ed affogata .* Mijìt ferpens 
ex ore fuo poft Mulierem aquam , tan- 
qiiam fiumen , ut eam faceret trahi a 
fumine . 

Ma qui la Terra , che ben ve- 
deva quanto d’ajuto, e follievofpe- 
rar potrebbe poi da quella gran Si- 
gnora; pensò di prevenirla : e per 
farfi merito con Lei , fubitamente 
accorfe ad ajutarla in quello l'uo bi- 
fogno : v4'djuvtt T erra Mulierem . E 
che fece in ajuco di Lei ? t/iperuh 
Terra os ftitim , &“ abforbuit fiumen 
quoti niijit Draco de ore fuo. Fece ap- 
punto, come già detto abbiamo che 
fece David , allora quando immiftt 
Domlnus Pejiilentiam tn Ifrael . Per- 
ciocché , cum vidijjet .An^elum c,e~ 
dcntem Populum , aprì la l'ua bocca ; 
e dichiarando il Popolo innocente 
da ogni colpa, fe folo incolpando , 
gridò; Ego fum qui peccavi y ego ini- 
que egi • ijìi qui orves funi , quid fece- 
ruìit { Tertatur , ebfecro , manus tua 
cantra me , conira Domum Patrie 
Mei . Aprì dunque la Terra, l’pac- 
candoli ad un tratto, la bocca tua, 
ed alforbì tutto quel nero fiume che 
r infernal Dragone vomitato aveva, 
per involgere ed infettare nel co- 
mun Contagio della colpa originale 
la celelle innocentilTima Signora . E 
fu quello un dir la Terra: Ego fum 
qui peccavi y ego inique egi. Io, e i 
miei Abitatori fiamo rei . Adamo 
ed Èva , e in dii , e con elfi , tut- 
ti ancora gl’ infelici loro Del'cenden- 
ti llefero la mano ardita al pomo 
da Dio lor vietato y e con quello 
mileramente, fe, c tutto il Genere 
umano attolficarono . Quella celelle 
Donna , Madre di un altro , ma 
impeccabile , non che non Peccato- 


re Adamo , che mento ha Ella d’ 
incorrere la sfortuna de’ colpevoli ? 
A me dunque , e a tutta la Cafa , 
o Famiglia del nollro primo c reo 
Padre Adamo , tocca di alTorbirc 
tutto quello gran fiume di veleno; 
che da per tutto fpandendofi , ci al- 
laga: a Lei nè pure una llilla de- 
ve tingere le piante, o macchiarla 
bella velie dell’ Innocenza che l’a- 
dorna . Così la Terra , prendendo 
tutta per le la colpa > e liberando- 
ne Lei , com’ pra. di dovere , 1’ a- 
jutò : y/fdjuvit ferra Mulierem , & 
aperti it os fiittm , ^ abforbuit fiumen 
quod mifit Draco de ore fuo . 

Ma che bifogno aveva [ dirà tal’ 
uno ] di quello ajuto della Terra 
uella celelle Donna ? Il vclenofo 
urne , vomitato dal ferpente Icor- 
reva per terra , ed Ella o volava , 
o poteva volar per aria : Datte fimt 
Mulieri alte [ e che ale ! ] alte dure 
..Tquilte magate y ut volaret , Con ef- 
fe poteva anch’ Ella , quale .Aquila 
grandis magnarum alarum , vedendo 
quel brutto fiume, fottrarlène avo- 
lo ; falendo a fermarfi sii la fom- 
mità del Monte Libano , o anche 
a porre il nido fuo fra le llelle . A 
che ferviva dunque , o imponava , 
che a favor d’ una Vergine perfe- 
guitata sì, ma infieme alata, la Ter- 
ra s’aprilTe,e tutto quel brutto fiu- 
me fi aflbrbifle? Serviva , ed impor- 
tava . Perchè 1’ alluto ferpente da 
una parte ben fi ricordava , che fin 
da quando egli ii^annò Èva , Iddio 
con tuono minacciolb gli aveva det- 
to e predetto: Inimicitias ponam irt- 
ter te & Mulierem ipfa conteret ca- 
put tuum , & tu infidiaberis calcaneo 
ejus y a maniera di traditore E dall’ 
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altra ben vedeva, che volando Ella quel brutto fiume, venendole die* 
fopra terra, c firifciandofi egli per tro, e forprcndendola , fc cammina- 
terra , non potrebbe mai raggiun- va per terra , non 1’ imbrattane ; o 
gerla . Cihe lece dunque ? Non fi fe volava per aria , non raliflTc con 
affacciò di nuovo , come la prima alito peflilenzialc ad infettarla .* co- 
volta che Jìetit ante Mulierem , qua me quell’ acqua d’ A verno , Qtiant 
erat paritura / per divorare il Fi- fuper haud ulta poterant impune volti- 
gliuolo , in grazia di cui Ella era cres Tendere iter pennis ; talis fefe ba- 
casi bella , e adorna di tanti , e st litus atris Faucibus effundens fupera 
rari privilegi . Nò tampoco le vo- ad convexa ferebat . 
mitò dinanzi quel Tuo fiume vele- Serviva poi anco ed importava 
nolo, da nemico feoperto, nò; ma per un altro capo. Perchè vedendo 
da occulto traditore ^ lo gittò e fpin- di non poter 1’ aftuto Dragone far 
le dietro a Lei .• Mijìt ferpens ex si , eh’ Ella non folTe veramente nel 
ore fuo pojl 'Mulierem aquam tam- primo l'uo ifiante Immacolata , c 
quam fiumen ut eam faceret trahi a per tale in Cielo riconofeiuta : Al- 
flumine . Mijìt pojì Mulierem .• ba- meno, difle, io farò, che per tale 
fiando a lui che al primo toccar non fia riconofeiuta in Terra . An- 
terra , Ella fi macchiaffe, ed infet- che al Figliuolo di quella Donna 
taffe , come gli altri sfortunati Po- aveva già detto David , che dove 
fieri di Adamo . Volaffe poi Ella gli altn di fimil palla , conceputi 
coir ali di tante fublimi fue prero- nella colpa, e con inclinazione alla 
gative , datele dal Ciclo , c falilTc colpa, nafeono piangendo , c di la- 
cosi alto , che nè pur potelfe piò grime bagnandoli ,• Egli all’ incon- 
feguirfi collo fguardo , non che af- tro , ficcomc conceputo lenza col- 
ferrarfi cogli artigli , Che quella è pa, anzi con odio ad cITa , e con 
la differenza che paffa tra il pecca- amore alla giullizia , nafeerebbe un- 
to originale, e il pedonale : 1’ ori- to da Dio Tuo Padre con olio d’ 
ginale viene infidiofamente , come allegrezza .• Dilexijli jujìitiam , Ó‘ 
dietro le fpalle ad allalirci , a ma- odijìi iniquitatem ; propterea unxit te 
niera di traditore / ficcome quello Deus , Deus tuus oleo latitile pra Con- 
che fi contrae fenza che alcuno fe fortibus tuis . E però fin da quel 
ne accorga, anzi nè pur abbia mai primo illante , che nella fua Con- 
udito nominare Adamo , non che cczione , unendofi Egli alla Natura 
fappia che peccaflc anco per lui , e umana [ poiché la nollra non de- 
per gli altri luci Figliuoli .• dove gnando , nufquam %/fngelos apprehen- 
che il peccato pedonale non fi con- dit ] entrò nel Mondo ; per ordine 
trae , fe non ad occhi aperti , ve- di chi ve lo mandò, gli Angeli fa- 
dendo, e confentendo . Però molto cendone in Cielo fella , 1’ adorato- 
bene a tempo , ed opportunamente no ; Cum introduci! Primogenitum in 
adjuvit Terra Mulierem, aperuit Orbem Terra ,dicit :■ Et adorent ettnt 
OS fuum , Cf abforbuit jìumen quod omnes ^Angeli Dei . Con tutto que- 
mijtt Draco de ore Jho . Affinchè fio però il fuo diletto Difcepolo 

Gio- 
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Giovanni non ebbe anch’ eflb a de- gli perfuafe ? E per contrario da 
plorare, che in Mundo erat Mun~ quanti più mi ho fatto, e mi fori- 
dus eum non cognovit ^ in propria -ve- conofcere io, e adorare? 
nit , & fui eum non receperunt ? E Così farò che accada pur anco 
chi di poi , eccettuati alcuni Spiri- alla fua Madre • che al ceno non 
tati , alcuni Publicani una Meretri- merita d’ avere miglior fortuna del 
ce, un Ladrone , e certi. altri del- Figliuolo . Riconolcano pur , e fe- 
, la Plebe [ perocché parlando della Reggino gii Angeli nel Ciclo Im- 
Nobiltà, ntimquid ex Principiùus ali- macolata la l'uà Concezione : in 
quii tredidit in eum , aut ex Phari- Terra, dove ancor io poffo qualche 
fais ? ] .eccettuata , dico , la pleba- cola , non farà cosi . Si tenterà d* 
glia, chi lo riconobbe? Coloro for- introdurne in Francia la Fella. Mal 
le che Io tenevano per matto, per dillinguendofi però allora tra T u- 
Saraaritano , per indemoniato , per na , c 1’ altra Concezione , ed ap- 
mangionc , per bevone , per l'edut- prendendoli , che veglia felleggiarfi 
tore , per amico de’ peccatori , ed come Santa e Immacolata , non 
anco peccatore ? Coloro che lo vo- quella Concezione che fu , come 11 
levan lapidare, o precipitarlo giuda dice, opus gratite, ma quella che fu 
un monte? Coloro che lo legarono, fempliccmente opus naturar a que- 
che lo flagellarono, che meffagli u- Ha Fella sì opporrà Bernardo Ab- 
na canna m mano , e una corona bate , poi Maurizio Vefeovo . E 


di fpine in capo, in croce poi, co- 
me in trono a lui dovuto, fra due 
Ladroni collocoronlo ? Degli flefli 
fuoi Seguaci uno non lo tradì , un 
altro non Io negò, e gli altri tutti 
non 1’ abbandonarono ? Si ajutò il 
Battifla per farlo riconofeere di là 
dal Giordano alla gente concorfa , 
predicando : Medius u^rum Jietit , 
quem iros nefeitis . Sed ut manifejle- 
tur in Ifraet , propterea veni ego . 
Ma , trattine alcuni pochi pefeato- 
ri , chi fi mofle a l'eguirlo? Si aju- 
tò fuo Padre, gridando dal Cielo : 
Hit ejl Filius meus dileSlus , ipfum 
auditc . Ma chi 1’ udì ? li ajutò e- 
gli flcflb , poco prima di morire 
crocififfo , a farfi riconofeere dalle 
turbe , l’clamando .* Htec e/l vita <t- 


poiché Bernardo frà l’ altre cole di- 
rà che Crillo folo fu conceputo San- 
to , quia folus ante Conceptum 
San3us : metteranno compaflione di 
fe, durando per più d’ un fecolo a 
lambiccarfi nella fcuola di Parigi , 
come in una fornace , il cervello i 
primi Teologi,' cercando , e difpu- 
tando , fe prima dell’ animazione , 
eh’ é quanto dire , le prima di ef- 
fere , (anta fofle , o potcls’ elTere Ma- 
ria . 

Verrà poi un Papa, che con Let- 
tera decretale ne iflituirà e promul- 
gherà la Fella per tutta la Chiefa. 
Ma che? dalle cattedre faliranno in 
pulpito i Teologi a difmgannare i 
Popoli, infegnando , la Fella iflitui- 
ta , non elTer della Concezione na- 


tema , ut cognofeant te folum Deum turale , quando l’ Anima unilfi al 
veruni , & quem miftjli Jefutn Cbri- corpo, quafi allora fofle Santa ; ma 
flum . A quanto pochi però ciò E- della Conceiione fpirituale , quando 

C l’ Ani- 
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r Anima , poco dopo aver coocrat- tarla , e fellrg^ìarla Immacolata e 
to il peccato originale , ne fu (non- Santa in quell’ idante ; ma nel fe- 
da e lantificatat e però non dover- condo lòlamcntea difpetto de’ Papi, 
fi fcfteMiarc come Santa la Conce- che 1’ hanno illituita , promolsa , di- 
zione [che quefto faria peccato gra- chiarata , e della Chiefa che Santa e 
ve , o anco ercfia ] ma la Santifì- Immacolata nel primo la venera e 
razione , che fu poco dopo la Con- feftt^gia . 

celione naturale, e fpiritual Conce- Siano però quelli urli, o latrati 
zione può appellarfi. Verrà un altro vaniflimi di un Cane rabbiofo sì , 
Papa , e ordinerà , che ad efempio ma fenza denti . Quello che da niu- 
dclla Chiefà Romana , quella Con- no può negarli come vero , e vcrif- 
cezione , e non quella Santifìcazio- fimo , sì è , che poiché , come di 
ne onninamente da tutta la Chiefa fi fopra con S. Brigida li difse , egli 
fedeli , Ma fi dirà che il nome è dipoi piaciuto a Dio di difporre , 
di Concezione, dopo quell’ordine, che da più e pili fecoli in qua non 
mutò lignificato, e divenne indiffo- mancalsero alcuni , che dell’ Imma- 
rente a fcHeggiarfi fanta, o nel pri- colata Concezione di fua Madre pie 
mo , o nel Iccondo illantc , come o- dubitamt • ed ha permefso che que- 
gnuno vuole. O che, le la Conce- Hi piamente Dubbiofi , dopo quel 
zione fignifica 1’ iftelfo , come pri- fiume di veleno vomitato dal fer- 
ma , ella però non fi fellcggia e ve^ pente , ne verfafsero elfi [ con buon 
nera come fanta in quell’ illante ; zelo però ] un altro d’ inchiollro ; 
ma come preflb ad el'ser fanta nel per tingere di nero [ come lor pa- 
feguente . O pur anco , che quella reva di dovere ] il candido e puro 
non è Fella di Venerazione , che ab- illante, in cui quella Celelle Don- 
bia per oggetto Santità y ma di Rin- na per la prima volta toccò terra: 
grazramento che ha per cretto Be- la Terra iìlelTa che ha fatto ? di 
nefizio, qual’ è che la hitura Ma- bel nuovo adjuvit Terra Mulin-em , 
dre di Dio Redentore concepifeafi . aperuit os fuum , & abforbuit tut- 
Verrà in fine un altro Papa , che to ancora quello fiume d’ inchio- 
apcrtamente dichiarerà , la Fella non Uro/ facendo che, non folo miglia- 
elser di fempllce Ringraziamento , ja c migliaja di Scrittori a fuo fa- 
ma di Venerazione,- E quella Ve- vote impugnalfer le loro penne; nè 
nerazione avere per oggetto la San- folo millioni c millioni di Perlòne, 
tità della Concezione llefsa , cioè per non dire ormai tutta la Cri- 
del primo illante , in cui 1’ Anima llianità , a fiivor fuo fcioglielfer le 
creolfi , e unifiì al corpo . Ma il lor lingue .-ma inoltre Regni e Pro- 
non condannar Egli, anzi vietar che vincie intiere c panicolarmente le 
fi condanni d’ creila , o di peccato Città , che qui da noi faianno an- 
chi non la tiene Immacolata c fan- noverate , Lei fola dal Contagio 
ra in t^uel primo illante,- fi piglierà della comun colpa confcITando ec- 
per un ampilfima licenza , come di cettuata , con publici Giuramenti e 
non tenerla , così di vene- Voti fi obbligalfero a difenderla pu- 

ra 
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ra e immacolau in quell’ iftante . tenteranno di follevarli ad imbrat* 
Talché potrebbe ormai paflare per tarla ; (abito mille altre favorevoli 
profezia quel rifoluto detto dell’ I- voleranno a teiere ove (cadi per 
diota dotuflìmo alla Vergine : Ma- coprirla, ed ove ale per (bararla ad 
oda peccati Jìve oriffnalis , Jìve a- ogni lor contrario anentato. Sicché 
Buaht , Jìve nunrtalu , Jìve venialii , tomo a dire e a predire , che mao 
non eji in te, nec unquam fuit , nec chia in Lei JNec unquam fuit , nec 
erit . Ma fe non vi fu mai , perchè erit . 

foggiungere , che non vi farà poi ? Notifì però che in quei primo e 
Può forte , non contratto già nella aperto affalto , allorché Draeo Jìetit 
Concezione il peccato originale , ante Mulierem, (ì dice (blo che £!• 
contrarG dopo quella ? No, dice il la fe ne fugg\ a lut^o di ricovero, 
là^io Idiota , non può contrarli poi preparatole da Dio ; fuglt in folitu- 
quanto a fe, e in realtà^ maquan* dinem , ubi habebat locum paratum 
to a noi , e in opinione , può con- a Deo . Ma nei fecondo e coperto 
uarfì. Giob quanto a fe, e in re- infulto, quando le veniva dietro per 
alta era vir ftmplex , }t^us , ac ti- involgerla quel fiume, nel quale al« 
mena Deum , Ù" recedens a malo : cuni raffigurano 1’ inchiodro fparfo 

ma quanto agli Amici fuoi , e nell’ da tante penne , in quello punto a 
opinione loro, egli oltre all’ cffer Lei disfa vorevoli ; allora fi diceche 
peccatore , era ancor bcdemmiatore : le furono date 1’ ale per volare vit- 

Qtù addit fuper peccata fua blafpbe- toriofa colle penne di tanti altri a 
miam . Non (il mai nella Vetgine Lei favorevoli Scrittori : Data funt 
Madre di Dio macchia di colpa o- Mtdieri ala dua vfquila magna , ut 
riginale realmeme ; nè iniino ad ora volaret . 

che io ferivo [ fui principio del no- , Non ha Ella però , (iccome nè 
vecento] vi è tampoco macchia nè pur l’Aquila, bìfogno di queAe ale 
(xirc in opinione. Potrebbe però coll’ lempre , nè da penutto . Andando 
andar dei tempo , fufcitandoli fu per tutta Spagna, per Francia, per 
quello pianto controversa , effervi Germania, per Fiandra , per Polo- 
macchia quanto a noi , e nella no- nia, per Ungheria, per Portogallo, 
lira opinione. Ma io dico , e pre- per le Indie ancora, ed altri Paeli 
dico che non vi farà . Perchè (eb- m quello a Lei propizj , può Ella 
bene T antico ferpente che al cal- lempre camminar franco , e toccar 
c^o di quella gran Donna ha per terra da per tutto fenza timore d’ 
uffizio d’ infidiare , raccogliendo tue- elTere imbrattata : e quivi ancora 
to iafieme quanto d’ inchiodro fi fpar- entrare iu ogni Chielà , in ogni Cor- 
gerà in unti libri per annerire il te, in ogni Chiodro.in ogni Scuo- 
primo luo candore, vomiterà dietro la , in ogni Cafa * eoo tutta ficu- 
a Lei un fiume di fuligine; quedo rezza di edere dovunque bene ac> 
fiume rederà fùbito aflbrbito da un colu , ben veduta , 1^ trattata , e 
mare d’ inchiodro a lei propizio - non udire , sì ne’ privati , che ne’ 
£ fe molte penne ad elfa contrarie pubblici coogrelfi , altro che lodi , 

C z c pa- 
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e panegirici : che fe alcuno quivi inentum folidét veritatis , In fomma 
dilcorrefle , o predicale altrimenti , fono tanto pochi , quanto richiede- 
farebbe, a furia di popolo fervente, vafi perchè Papa AleflTandro VII. 
gettato giu dalla cattedra o dalpul- poteflc con verità dire, come dilfe, 
pito. Ma in qualche altro Paefe di che gli altri, i quali in ciò 1’ ajuta- 
non tutta fua franchigia , febbene no , tenendo Immacolata la fua Con* 
Ella può andare liberamente pertut- cezione , fin dal fuo tempo cran 
te le Citta [ non effendovene veru- quafi tutti •• ita ut [ così Egli nel- 
jia che per Lei non fia di rifugio ] la fua Bolla ] accedentibus quoque 
incontrando nondimeno in effe qual- celebrioribus ^cademiis ad batte fin- 
ché luogo d’ aria per Lei non_trop- tcntiam ,jam fere omnesCatholict eam 
po buona j forza è che di quando corapleSfaMur . Quanti dite che fono 
jn quando Ella fpieghi le fue ale , i Difenfori dell’ Immacolata Conce- 
c voli altrove , a luogo |>er Efla zione , o Santo Padre , fra i Cat- 
più propizio, e più ficuro.’ non al- tolici ? Quanto farebbe facile con- 
trimenti che la Colomba, volando, tare gl’ Impugnatori , altrettanto ma- 
fie ne tornò nell’ Arca di Noè ,* lagevole farà contare i Difenfori . 
cura noti inveniffet ubi rtquiefceret pes Numera fleilas , fi poter . Ma chi lo 
ejus. Che per quello data funt mu- può? Voi che lèdete al balTo, mol- 
lieri ala, c COSÌ pure agli uccelli : to meno potrete fare quello conto . 

non per volar fempre e da per tut- Ma noi , che da più alto p>oflo ab- 
to: ma quando , e dove faccia di biamo la Chiefa di Dio tutta fiotto 
bifogno. gli occhi , girando e rigirando per 

Ma come univerfalmente fi affer- ogni parte lo fguardo attentamente 
ma qui , che ad/uvit Terra Mulie- a conto fatto , vi diciamo [ c fia 
rem , a prefervarla , quanto è da fe , detto per gloria di Maria ] che i 
cioè a riconofccrla , c dichiararla difenfori fono quafi tutti , fere o- 
prefervaca dal comun Contagio del- mnes / e confeguentemente gl’ Ito- 
la colpa originale ; fe [ come pur pugnatori /ere ««/// . Di maniera che, 
ora andiam dicendo ] in Terra fu- ficcome in un Concilio generale , 
rono, e fono alcuni che in ciò non concorrendo nella decifione di un' 
r a/utano , nè mollran d’ ajutarla ? dogma i Padri quafi tutti , il dif- 
A quello primieramente può rifpon- fenfo di alcuni pochi non fa che 
derfi , che coloro, i quali non l’a* quella non fia e dicali dccifione u- 
jutano , fon pochi , e pochi affai ; nivcrfalmentc del Concilio •• Cosi 
perchè come infin dal tempo di S. qui concorrendo ad ajutare in que- 
Pio V., in cui fioriva, fcrilfe il P. Ilo la Madonna quafi tutti della 
Macflro F. Bartolomeo di Medina, Terra , o vogliam dire della Chie- 
Domenicano in 3 . p. q. 27 . art. $• 1® militante in Terra , fere omnet 

lllud anintadvertere dignum efl , quod Catbolici ’ il difajuto di alcuni po- 
hac Sententia de Immaculata P'irginis chi non fa , che 1’ ajuto non fia e 
Conceptione a panis initiis profeiia , dicali univerfalmente della Terra , 
(revit in immenfum ; quod efl argu- o deiia Chielà militante in Terra . 
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Onde , ciò non odance , rcfta uni- 
verfalmeme vero , che in qucfto fiio 
bilbgno adjuvtt Terra Mulierem. 

Ma può dipoi anco ril'pondcrfi , 
che qui , e altrove , ficcome agli 
fcritturali è ben noto , fi pone Tat- 
to fecondo per il primo. Se il Pro- 
feta Malachia con quel Tuo Labia 
Sacerdotis cnjìodicnt fcienttam averte 
voluto dire , che ogni Sacerdote fa- 
rà feienziato y in più di un Sacer- 
dote ignorante Egli avrebbe profe- 
tato il fallò : volle pertanto dire 
che ogni Sacerdote , fe non farà , 
dovrà ertere feienziato y ertendo co- 
mune ad ogni Sacerdote T obbligo 
d’ infegnar la legge , e però di ben 
faperla. Pofe dunque Malachia Cu- 
Jlodient per cujlodire debebwit , E co- 
si ‘jjuò dirfi ancora qui , che S. Gio- 
vanni pole adjuvit Terra Mulierem 
per adjuruare debuit y ertendo comu- 
ne a tutti della Terra la convenien- 
za di ajutare] in quefto la Reina 
delTUniverlb col rieonofeere fc in- 
fetti , e Lei non tocca dal gene- 
rai Contagio della prima colpa . 
Molti però fono di parere , che il 
riconofccrla tale fia un atto di giii- 
ftizia rigorofa , dovuto a Lei , co- 
me a Madre di Dio ; tra i qua- 
li Adamo , detto il Seniore , Mo- 
naco Cifterciefe , udite come par- 
la : SacrofinFìa Virgini ac Matti 
Maria illatani effe in/uriam atque 
contumeliam a nonnullis prifea ata- 
tis hominibus , ex variorum 
rum leEìione intelligimus , qui fuo 
tff'reni calamo contendunt , eam ori- 
ginalis culpa labem in fuo Conceptu 
coiitraxiffe . Nos vero fiUi , qui per 
eam fallii ts & aubìorem Cbri- 

flum feftim fufeepimus , ’ac in fiho' 
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rum Dei adoptionem acceptì , ab 
exilio revocati fumus y qui regreffum 
deniqiie in Caelum obtinuimus .• debe- 
mufne Matris tam magnam Ù“ tan- 
tam ignominiam taciti aquo ani- 
mo ferre y prafertim cum tam San- 
bfa Immaculata dicatur , & ve- 
re ftt , ut de ea gratia plenitudo 
pradiceturì Ma pure parti , fe fi 
vuole , per un atto dt mera Con- 
venienza . 

Quando fu dai Farifel menata in- 
nanzi a Crirto quella povera Don- 
na incolpata di adulterio , acciò la 
giudicarti j con intenzione di poi 
erti accufar Lui o d’ ingiuftizia , fe 
Tartol verte, o d’immifericordia , fe 
la condannarti .• Egli che da una 
banda ben vedeva il malvagio lor 
difegno y e dall’altra ben fapeva di 
non crtire in quella prima volta 
venuto Giudice, ma Redentor e Sal- 
vatore del Mondo.’ Non mi/ìt Deus 
Filium fuum in Mundum , ut judì- 
cet Mundum , fed ut falvetur Mun- 
dus per ipfum y con quel dito che 
aveva già fcritta in marmo la Leg- 
ge di Mosè , chinofli a fcrivere in 
terra ; e vogliono alcuni che fcri- 
verti ciò che poi dirti ; Qui fine 
peccato ejì vejirum , prtmus in illam 
lapidem mittat . Rìfporta degna di 
quell’ infinita Sapienza che la diede! 
Voi mi dite di aver colta quella 
Donna in grave fallo y ma la co- 
feienza vollra ha ella mai colto voi 
in quello, o fimile delitto? Io non 
vi dico’ che artblviate Colici ; nè 
tampoco che la condanniate ; foto 
vi ammonifco della convenienza . 
Vedete , fe a voi conviene , li vi 
(la bene , o no , il condannarla .’ 
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fervar la Leme di Mosò , voi tral^ 
grediate quella del convenevole , del 
decoro , e del dovere. In lege [mi 
dite voi ] Mojffts mantiavit nobis 
hujufmodi lapidare. Ma i'e voi folle 
mai colpevoli , come lei , o anche 
pili di lei y vedete bene , che non 
mandavit vobis V \u comandato Mo* 
sè : ma non a chi ciò dilconven* 


sa- 

no 


ma non a cm ciò 
Se vi foffe tra voi almeno u- 
che mettendoli la mano al pet- 
to, non femilTe rimordcrfi punto la 
cofeienza j a quello tale fi potreb- 
be dar licenza , che foflc il primo 
a lapidarla r Qui fine peccato ejl ve- 
Jirutn , pritnuf in tilam lapidem 


vo- 


tnittat . 

Quella , dice S. Agollino , è 
ce di tutta convenienza ed equità 
Ulte vox omn/no jufiitite ejì : qua ju- 
fiitia illi tanquam trabali davo per- 
cuffl , fefe infpicientes , 0“ reos inve- 
nientes • unus poji unum , omnes re- 
cefferunt . Sicché rimafero alla fine 
fdtu JefuSy tnulier in medi* flans . 
£ buon per lei , che con Lui folo 
ella rimanelfe. Donaturus peccatum 
[ dice g. Ambrogio ] fdiu remanet 
fefus / folus remanet , quia non pot- 
ejl hoc cuiquam hominum cum Cbri- 
fio effe commune , ut peccata condo- 
net . Sola con Lui , provò ben ef- 
lèr vero ciò -, che in limile perico- 
lo dilfe già r innocente Sufanna , e 
prima di lei David Melius eJì ut 
tncidam in manus Domini [ multa e- 
nim mifericordia ejus funt ] quam in 
manus hominum . In fatti Grillo .-Don- 
na , le dilfe , dove fono i tuoi Ac- 
cufatori ? Dì tanti , niuno dunque 
ha ofato condannarti? Ubi funt qui 
te accufabant ? nemo te condemnavit ? 
£ rifpondendo Ella, che per grazia 
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di Lui che cosi bene avevaia dife- 
fa , tutti erano fpariti , e niuno 1’ 
aveva condannata Nemoy Domine. 
Or bene , conchiufe £gli • nè pure 
io dunque ti condannerò : Nec ego 
te condemnabo . Vade . E per fenten- 
za de’ SS. Ambrogio , Agollino , 
Tomafo , ed altri [ avendola Egli 
già ben difpolla interiormente a pe- 
nitenza ] la mandò libera da ogni 
reato, non pur di pena, ma di col- 
pa ancora . 

Veramente, fe ad alcuna delle an- 
tiche Donne 1’ Immacolata Vergine 
vuole alfomigliarfi • alforaiglifi, di- 
ceva due lècoli fa Michel Garranza, 
Maellro dell’Ord. Garmel. a Sufan- 
na. Quid myjlice per Sufannam me- 
lius , quam Mariam intefligere poffu- 
mus r 


? Illa pulebra : fed pulchrior Ma- 
ria , facie , & fide pulebior . Illa a 
Senibtts falfo accufata , & adulterii 
rea publico judicio damnata . Virgo 
quoque Maria falfo a Dodoribus olim 
de peccato accufabatur , & immodera- 
ta argumentorum congerie damnaba- 
tur , qua tota pulebra femper extitit , 
nullique originali obnoxia culpa, Illa 
per Danielem , jubente Deo , libera- 
ta . Hac Ecclefia univerfalis auBori- 
tate ( qua rationibus , revelatione , 
ac miraculis roboratur ) per fidelijji- 
mos Cbrijli Pradicatores publicis con- 
cionibus per Oréem terrarum immunis 
ab ornili peccato pradicatur. 

Gì perdonerà dunque la purilllma 
Vergine , Madre di Dio innocen- 
tìlfima , fe la caufa fua noi ardire- 
mo aflbmigliare a quella di Collei . 
Dubitandoli , fe nel primo illante 
della Vita , cioè nella fua Conce- 
zione , Ella folfe colta con altri , che 
con Dio • ancor ella è Ibta fuccelTi- 

va- 
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vamente condotta , e prefentata , e Icendono da Lui .* Maria da Lui 
non ad uno , ma a vari Tribunali , iccndc .* dunque anch’ Ella in lui 


c Concilj. L’ultimo de quali, che 
fu quello di Trento, dopo avere de- 
finito di fede coll’Apoftolo , che o- 
mnes in ,4'dam peccaverunt , e però 
tutti fono conceputi nel peccato ori- 
ginale ; fece poi a quello Tuo gene- 
rai Decreto quella Efcnzione .• De- 
cìsrat tamtn hac ipfa S. Synodus , 
« 0 » effe fu.e intentionis comprehendere 
in hoc Decreto , ubi de peccato ori- 
ginali 'agitar , Beatam àr Immacu- 
latam Virginem Mariam Dei Cenl- 
tricem . 

Tutti hanno peccato in Adamo, 
quanti Icendono da Lui . Ma quan- 
do n dice tutti , avvertite che non 
s’intende di Maria. Piano, Padri 
venerandi . Quando fi dice tutti , s’ 
intende anco degli Apolloli di Gri- 
llo ? SI certo . Anco di Geremia 
Profeta , e di Gio. Battilla , fanti- 
ficati nel feno della Madre? Certil- 
fimo. Anco de’ Genitori , e dello 
Spofo di Maria Madre di Dio? Di 
quelli ancora . E di Maria llelTa che 
rifpondete? O di quella poi , vo- 
gliamo che la rilpolla nollra Ila fi- 
mile a quella di Sant’ Agollino : Ex- 
cepta S. Virgine Maria , de qua pro- 
pter honorem Domini , nullam pror- 
fus , cum de peccatis agitar j habert 
•volo qwejiionem .• inde enim feimus 
quod ei plus grafia collatum fuerit 
ad vincendum ex omni parte pecca- 
tnm , qua concipert ac parere merutt 
cum , quem conftat nullum hahuiffe 
peccatum &c. Ma le di quella non 
s’ intende , come dunque dite tutti ? 
E fe dite tutti , come dunque non 
s’intende ancor di quella? Tutti 
hanno peccato in Adamo , quanti 


peccò. O VOI dunque non dite tut- 
ti j o intendete ancor di Lei. Ma 
il Concilio non può effere riconve- 
nuto/ parlando egli qui ,come parla 
la Scrittura. Quando la Keina E- 
ller fi fece animo , contra il divie- 
to generale , di comparire innanzi 
ai Re Affuero , non chiamata/ ma 
poi cadde tramortita , e il Re più 
morto di lei , calò dal Trono a fo- 
llenerla .• come le parlò ? Noli me- 
tuere , non morieris / non enim prò 
te , fed prò omnibus hac lex conjlttm- 
ta ejl. Ma fe la Legge non è per 
lei , com’ è per tutti / e fe è per 
tutti , come non è per lei ? Perchè 
Eller è la Reina , e gli altri fono 
Sudditi fuoi e miei . Heus Contradi- 
Sores , hic vos appello [ fclama 1’ 
Arcivefeovo Amomgio Caterino ] 
Vos Jlruitis Jyllogifmos , & dicitis . 
Omnes bomines in »^dam mortai funt / 
ergo & Maria , qua fuit homo . Sed 
audite Regium verbum , & inaudi- 
tam fententiam .• Pro omnibus, five 
prò hominibus , conllituta eli haec 
lex / fed non prò te , Ellher mea. 
%4udite qua non difeuntur in phyft- 
cis , aut dialeSicis .• non efl inter o- 
mnes , aut inter homines Regina / 
fed fuper. E così dice il Concìlio, 
la Le^e del peccato originale è u- 
nìverlàle per tutti : ma quando fi 
dice tutti , non s’ intende della Ma- 
dre di Dio e Reina dell’ Univerib * 
perchè la Reina di tutti , non è 
ira tutti , ma l'opra tutti coloro de’ 
quali Ella è Rema . 

DìlTe Grillo a quella Donna per 
altro rea , che non condannandola 
gli altri , nè pur Egli la condan- 

neieb- 


Digitized by Google 



14 Paragraj0 

nerebbc .• Nec ego te conàemnabo. non effe fine intentionis comprehende- 


Dì queìl altra che il Concilio chia> 
ma Immacolata , coerentemente ag> 
giunge , che non pretende di com- 
prenderla fra i macchiati di colpa 
originale : Non effe ftne intentionis 
comprehendere in Decreto , ubi de pec~ 
cato originali agilur . , Ed è ben de- 
gno d’ avvertirli y che contuttoché 
nelle Congregazioni generali prece- 
dute fi folle convenuto fra’ Padri , 
e concordato , che fi ponefle formo- 
la neutrale [ la quale nè all’ una , 
nè all’altra parte portalTe pregiudi- 
zio ] qual’ era il dichiarare che non 
intendevafi di comprender la B. Ver- 
gine in quel Decreto , ma nè. pur 
di eccettuamela, con che il Concilio 
precilamente non l’ avrebbe condan- 
nata .• lo Spirito Santo , che fenza 
dubbio ivi aflifteva , difpofe , che 
nella feflione poi folamente dichia- 
rane che non intendeva di compren- 
derla , e non palTafle oltre a dire , 
che nè pur intendeva eccettuarla j 
con che il Concilio non fi conièr- 
vò neutrale , ma fi fpiegò molto a 
favore ; mentre di due Parti , l’u- 
na volendo la Vergine comprefa nel- 
la Legge del peccato originale e 1 ’ 
altra no • il Concilio in favor di 
quella dichiarò di non intenderla 
comprefa. Parzialità [ diciam così ] 
ben avvertita non folo da’ Dottori 
Cattolici , V. g. dall’ Univerfità di 
Baeza che nel dì Nov. 1617 2 
Papa Paolo V così Icriffe .• Triden- 
tinum intentionem fuam non compre- 
bendi exprejfit y intcndit igitur exci- 
pcre . Si enim ncque unum , ncque 
alterum intenderei , potius dicerct , 
non efj'e fine intentionis comprebende- 
re , ncque excipere : Solunt afferuit 


re in hoc Decreto y ergo exceptionein 
quam veneramur , intendit .• ma be- 
ne olTervata , e data ad olTervarepur 
anco [ benché con fuo difpiacere ] 
dal famolb F. Paolo Sarpi nella fua 
Pfeudo-illoria del Concilio , con que- 
lle parole : Ma i Francefeani dicen- 
do che il Canone era contro di loro , 
fe la l'ergine non era eccettuata • i 
Domenicani , che fe era eccettuata , 
ej]i eran condannati : fi vide di tro- 
var modo , come fi dicbiaraffe non 
comprefa , nè affermativamente eccet- 
tuata ’ che fu dicendo di non aver 
avuto intensione di comprenderla , nè 
meno ii eccettuarla . Poi , per la gran- 
de iftansp de' Francefeani , fi con- 
tentarono anche gli altri , che fi di- 
ceffe folamente , non aver avuto in- 
tensione di comprenderla . Se non 
che s’inganna egli nel creder foli a 
premere per quella efenzionc di Ma- 
ria i Francefeani. Troppi altri y e 
non pur de’ prefenti al Concilio, ma 
degli aflenti ancora , erano loro in 
ciò compagni .• ferivendo , fra gli 
altri , Francefeo Maria Magi Tea- 
tino nella dedicatoria della Vita di 
Paolo IV, che trovandofi allora Car- 
dinale Prefetto della Congregazione 
del Concilio in Romay plunes Tri- 
dentum ad Patres litteras dedit , & 
ab fe clucubratos commentarios mifit y 
ut ne Deiparam Firginem fub com- 
muni reguia peccati Orìgmalis enu- 
merarent • fed ab ea prorfus exclu- 
derent . Ciò che [ Ibgguinge ] egre- 
gie pratjhtit , & obtiniiit . 

A coloro che acculavano quella 
Donna , rapprelcntò Crillo la comu- 
ne convenienza che non folfe lapida- 
ta da loro , i quali per clferle com- 
pagni 
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pagni nel delitto, meritavano altresì nati, e mal viventi, perchè in tfiul- 


d’ efferle compagni ancora nel fup- 
plizio , e lapidati ; onde lor difle : 
Qf>i fine peccato ejl vefirum , primtts 
in illam lapidem mittat . Ma non 
dichiarò che la Donna fofle inno- 
cente , o immeritevole di elTcr la- 
pidata. I Delatori di quell’ altra , 
infieme col redo de’ Poderi d’ Ada- 
il S. Concilio tutti dichiarò 


mo 


macchiati della comun colpa' c Lei 
fola chiamò Immacolata con dichia- 
rare di non intenderla comprefa fra 
i macchiati . E fu come un dire a 
nitti : Vedete , fe a voi , che tut- 
ti ne ficte macchiati , convenga , 
o no , accufar Lei di colpa origi- 
nale j- acciò S. Agodino non abbia 
a dirvi che fate una parte , la qua- 
le non vi tocca : Vitia accufare offi- 
ci um ejl bonorum j quod cum alii fa- 
ctum , alienas partes agunt . Quegli 
è buono a notare , che non ha in 
che edere notato : Ille juflus repre- 
henfor , qui non babet quod in ilio 
reprebendatur . Vi è per avventura 
fra voi alcun privilegiato , in cui 
trasfufa non abbia il comun Padre 
Adamo la fua colpa? Quedi , fe 
mai vi fode , potrebbe forfè con 
buona faccia fard avanti , e conten- 
dere alla Madre di Dio quedo van- 
to . Qui fine peccato eft vefirum , 
primiis in illam lapidem mittat. Chi 
di voi è fenza macchia originale , 
accufi queda Immacolata . Noi tale 
la chiamiamo , perchè tale la cre- 
diamo ; e come tale, non intendia- 
mo di comprenderla fra gli altri , 
che coll’Apodolo abbiamo definito, 
c definiamo tutti edere macchiati . 
Parte nodra è confedare con umil- 
tà che tutti damo , non folo mal- 


tis offendimus omnes y ma male an- 
cora conceputi : e con pazienza fop- 
portare in noi l’ombra di quella 
macchia , che fe prima che col S. 
Bàttefimo lavata fede , c’ imbratta- 
va j ora fa che fiamo come certu- 
ni di bada nafeita : che quantunque 
dipoi nobilitati , ftmiles funt [ fcri- 
veva Baldo ] itgro curato a imi nere ^ 
cujus aliqua femper remanet cicatrix .• 
alludendo al celebre detto di Mar- 
ciano Imperatore , che in Itbertis 
femper remanet nota apud ingenuo! . 
Confcdlamo , didì , e fopportiamo 
in noi queda nota • fenza volerla 
accomunare anco a Colei , che per 
eder Madre di Dio , merita t^ni 
elènzione e privilegio . Onde noi 
andiamo penfando ancora di delude- 
re da Lei ogni peccato attuale : ciò 
che non potremmo fare , ammetten- 
do in Lei l’oric’inalc. Altrimente 

O , , 

S. Agodino , che parlando già di 
Grido , didè a Giuliano : ProfeEìo 
peccatum etiam major fectffet , fi par- 
vulus habuiffet ; ora parlando della 
Divina Madre [ di cui per altro E- 
gli non vuole che fi tratti , quan- 
do fi tratta di peccato ] potrebbe 
dire a noi : Profeto peccatum etiam 
major feciffet , fi parvula habuiffet . 
Stando noi dunque per dichiararla 
efente da tutte l’ altre macchie , di 
cui fuoPeder Madre la colpa origi- 
nale • quali fono le colpe attuali : 
confiderate ora voi , fe noi cfclu- 
dendo da Lei quede infelici Figliuo- 
le , ammetter poi vogliamo e rico- 
nofeere in Lei la colpa madre. Cul- 
pa originali! mater contumeliofi fenfu! 
carni! [ dice S. Gregorio] Uberi au- 
tem huju! matri! funt omna concupi- 
D feen- 
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ftentia peccata , & vitia. Nò nò : tam Ecclejìam reprafentans patefa- 

Declarat S. Sfuodus , non effe fua cit . Ed un’ altro è il P. M. Fra 
intentionis compre hendere in hoc De- Sebaftiano Michaelis , pur Domeni- 
creto , MÒi de peccato originali agi- cano , che fin dal 1 570. in cui fio- 
rar, Beatam & Immaculatam Pirgi- rì , diceva : Tutto Cordine di S. 
nem Mariant Dei Genitricem . Domenico a poco a poco [ unus poli 

La convenienza cipolla da Cri- unum ] fi dichiara per la [emenda 
Ilo agli Accufatori di Colei , con delC Immacolata Concezione . E fe non 
quelle poche parole : {hit fine pec- che in quella controverlla , come 

cato ejl vefirum , primus in illam la- più volte già fi è detto , placuit 

pidem mittat ; ebbe in elfi tanta for- Deo ut temici fui pie dubitarent , 
za , che defillendo dall’ accula , tut- quilibet ofienderet fuum y que- 

ti , 1 ’ uno dopo l’altro, a capo chi- fti pii Difcrtori , di mano in mand 
no , fe ne andarono, ufudientef au- fottraendofi , c fotto migliore llen- 
tem unus pojì unum exibant , inci- dardo palTando a militate , a quell’ 
pientes a Senioribus. E quell’ altra ora tutti forfè abbandonato avrebbe- 
convenienza verlb la Vergine Ma- ro il campo dell’ accula. Ed il Fi- 
dre di Dio , pur in poche parole eliuol di Dio , che tuttavia par che 

riftretta dal Concilio , ha fatto mu- llia per mano de’ Romani Ponte- 

tar parere a molti e grandi Catte- fici Vicar) fuoi fcrivendo come in 
dratici • acciò qui pure dir fi po- terra caratteri non per anche da o- 
telTc che a Senioribus fi cominciò, gnuno bene intefi , avria potuto di- 
Hiec Concila tierba , dice Monlìgnor re , e direbbe anco a fua Madre : 
Francefeo Sofà Vefeovo di Olma , Mutier , ubi flint qui te accufabant} 
c poi di Segovia , maximorum Ma- Nemo te condemnazfit ? E rilponder- 
gifirorum animos moverunt , hujus gli ancor Ella : Nemo , Domine. 
Myfteni reddiderunt Defenfores [ ef- Non decife Crillo , nè potè de- 
fendone prima Accufatori cd Av- cidere , che Colei non foffe rea ,* 
verfarj ] {hiorum unus ejl P, F. Jo- elTendo rea veramente : l’allblfe pe- 
annes a Penna [ era quelli gran Cat- rò , come fi è detto , e liberò an- 
tedratico di Salamanca , Domenica- che dalla culpa già commelTa. Ma 
no ] qui in fuis ad p. D. Th. quando non aveflc fatto altro , che 
Scriptis ita ait .' Falde quidein wge- liberarla dalla pena , e precifamen- 
bant decreta generalia circa peccatum te non la condannando Egli , far 
originale. Sed , facro univerfali Con- s\ che nè pure altri la condannalTc 
ciho liberam facuhatem concedente , a morire lapidata : ognuno vede 
quid in nos admifit SS. Virgo ut de quanto , anche per quello folo , do- 
ejus puntate non credamus quidquid veva Colei rerfaigliene obbligata. 
credi fine fcrupulo potejlì Et fi Sa- Siccome , e molto più , obbligata 
crum Concilium illam comprehendere rimale a Dio la calla Sulanna , al- 
no» vult , idque proteflatur • nec ego lorchè per mezzo di Daniele la li- 
comprehendere volo , fed per illud in- berò , non pure dalla pena della 
gredi ojìium , quod mi hi S ynodus to- morte , ma dall’ obbrobrio ancora 
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della colpa , dichiarandola innocente . ciò , che , fé lo facelTe , ai^omenca* 
Non iHiamo a difputare q^ai a- va Gio. di Bacone , illuflrc Dottor 
deflb , fc la S. Chiefa [ che fecon- Carmelitaao , che farebbe flato un 
do r Apoflolo , efl columna fir~ definire la prima Santità della Vcr- 
mamentum ventatis ] con quel Tuo , einc • nel modo che fi ha per de- 
quanto fpontaneo, altrettanto univer- finita e canonizzata nella Chiefa la 
lai confentire alla Vetrine quello bel finale Santità di tanti antichi San- 
Pregio , venga in un certo modo , ti , non altrimente che col celebrar- 
almen tacitamente , ad averglielo de- fene la Fefla univerfalmente nella 
cifo : perciocché fin dal d\ 28 Mag. Chiefa : mentre cercando egli , an 
1S4Ò. , nel quale il Concilio di Eccte/ìa Romana Conceptionis Fejlum 
Trento adunò una Congregazione debeat Jìatuere ; rtjpondeo \^ii\co'\qttoà 
generale per trattare , fe lì dovclTe , gratiffimum ejjèt , & facrofanSie Ro~ 
o nò definire Immacolata la Con- mena Ecclefue confuetudini confonum , 
cezione della Madre di Dio, rifpon- hoc Feftum gcneraliter Jlatuere per ro- 
dendo tanti , ancor non Francelca- tam Ecclefiam celebrandum: qnod de- 
nijdi sìyil famolb Monfignor Cor- finitionis , & eanont\ationù quoddam 
nelio Mulli Vefcovo di Bitonto , genus effet , per quod tanta ceffaret 
Francefcano , fece flupir tutti , rifpon- contradiffio . Ond’ è , che non lòlo 
dendo egli di nò: Non fiat ulta de- Pietro Dorè Teologo Domenicano, 
finitio • togliendone però fubito la e Dottore di Parigi , lib. imag. vir. 
maraviglia col foggiungcrne che fe- De/par. cap. 1. fcusò S. Torneo, fe 
ce la ragione : eum jam fit recepta per avventura non tenne Immaco- 
confenfit totius Ecclefiee . Parendogli ’ lata la Concezione di Maria ; per- 
fuperfluo il definire cofa nella Chic- chè, dice, nondum ab Ecclefia defi~ 
fa già univerfalmente ricevuta. nitum erat , ut badie , quod Domina 
Nè pur è qui ora da difcuterfi, nojlra immaculata fit in fua Conceptio- 
fe la Sede Apoflolica coll’ iflituire ne. Ma pur anco Gafpare Sdoppio, 
in tutta elTa Chiefa, e comandarne uomo peraltro di dubbia fede, in un 
folenne la Fefla, e con tante altre, fuo libretto intitolato: Gladius Co- 
c f^nalate dimoftrazioni di affet- liatb ; fitve SanSiJfimi &• doSlifiimi 
tuofa infieme ed oflequiolà divozio- cujufque in Ordine Pradicatorum Im- 
ne [che tutte Papa Aleflandro VII. maculata B.F. Maria Conceptioni fa- 
ha dichiarato effere flate preferitte, ventis rf/?/'mo«M , diede la controver- 
o concedute in favore della pia fen- fia per già definita y ma con quefla 
tenza , che tiene e venera Maria Ma- ^diflinzione .* Definitum jam efl ab 
drc di Dio nel primo iftantedelvi- Ecclefia ex parte rei , Mariam fitne 
ver fuo immacolata ] abbia già, fe peccato fuiffe coneeptam : finem enim 
non formalmente , almeno viirual- inquifitio veri tatù accepit j cum fin- 
mente , o come dicono , per aqui- tentia ita certa fit ^ ut ea nullo modo 
pfilens , decìfo per l’ innocenza o- condemuari paffit &c. Nondmn tamen 
rigìnaie , e Immacolata Concezione hoc dkfirùtum ^ ex parte hominum : 
Ina : avendo la S. Sede già fatto quontam Ecclefia coifiderant quofdam 
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gelo comenttone teneri , adeoque fo- 
lidie doBrtna nondum capaces effe ; eo- 
ruM infirmìtati materna indtilgentia 
pepercit. , , ^ , 

Nè tampoco è da eraminarfi ora 
qui , come vada intclb , quel dire 
Sifto IV. , c dopo lui altri Papi 
nelle Bolle loro , di lafciare indeci- 
fo quello punto; mentre Autori gra- 
vi fono di parere che ciò non va- 
da riferito al punto [ del quale a- 
veva detto più avanti ] fe fia Im- 
macolata , o nò , la Concezione , 
ma vada riferito al punto [ di cui 
parlava li allora ] fe pecchi , ò nò , 
chi alferifca il contrario j capo de’ 
quali Autori è Monfignor Arnaldo 
Albertini , Vefcovo di Patti , e In- 
quifiior di Sicilia, che fiori due fe- 
coli fa , e nel fuo libro de agnofc. 
afjert. cathol. q. 17. cosi fcrive:JVec 
objlat quod inqiiit Papa Xpxtus in d. 
Extravag. Grave nimis • quod non- 
dum ftt a Romana Ecdejìa , & %/f- 
pojlolica Sede decifum . Quia Papa 
ibi non loquitur , quod non ftt dectfa 
quteflio fuper Conceptione Virginis , 
hoc efl , an fit concepta in peccato 
originali , vel non • qutn imo ibi pra- 
fupponit , Ecclejiam Romanam tene- 
re , quod non ftt concepta tn eo .• quia 
ibi dicit , ipfam celebrare Fejlum de 
ipfa Conceptione , & quod [pedale & 
propriiim Ofjficium ordinavi! . Sed di- 
cit , non effe decifum ab ipfa Eccle- 
fia Romana , an tenentes alteram par- 
tem incurrant htcrefìm &c. Et hac 
efl mens diilte Extravagantis C^c. 
Nam fi Ecclefia ipfa Romana non 
tenere! hanc Sententiam , quod Virgo 
Maria fuit immunis ab originali pec- 
cato , ad quid de ipfa Conceptione 
Feflum celebrare! , & Officium cele- 


bre ordinare! , celebrandum ab omni- 
bus juberet , celebrantibus Indul- 
gentias , five Expiationes peccatorum 
concedeteti &“c. 

Lalciando, dilli, da parte quelle 
quellioni , e fupponendo la lite non 
per anco in vcrun modo decita , non 
può dubitarfi , che poiché quella 
gran Donna pur tuttavia j^rlevera 
in medio flans , come in atto di la- 
fciarfi da ognuno giudicare ; chiun- 
que confelTa fe macchiato della col- 
pa originale , ed Ella nò , non de- 
cida , quanto è da fe , [fcr Lei , c 
che non folo non la condanni , ma 
dichiarila innocente.’ ed Ella altresì 
prolefli a Lui le obbligazioni , non 
pure di Colei che non fu condan- 
nata come rea y ma quelle ancora 
di Sufanna dichiarata innocente . 

Serva tutto quello paragone che 
qui s’ è fatto , per dare a divedere 
quanto importi a quella innocentil- 
lima Signora di non elTere nella fua 
Concezione condannata come rea 
della prima e comun colpa . E cer- 
tamente, interrogando Colei che per 
altro era rea , fe le premelTe , o nò , 
di elfer condannata; chi ne ha dub- 
bio , che con Giob avrebbe fubito 
rifpollo.’ Noliy noli me condemnareì 
Conliderate ora voi , fe l’ illelfo non 
rifponderebbe altresì quella Inno- 
cente . E fappiare , che Pietro Ur- 
tado , gran Teologo della Compa- 
gnia di Gesù , per muovere a com- 
paflione tutti , ficchè niuno più la 
condanni , a Colei non dubita di af- 
fomigliarla , e dire .• Singuli ergo , 
cum Mariam videamus fe flitiffe an- 
te tot Tribunalia , di&uram per fuos 
Procuratores caufam de fuaConceptio- 
tse y & jam in nullo damnatam , ro- 
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frenuti Nemo te condemnavit , Mu~ fivit gladius , non folum olim in Fi- 
. iter ? Refpondet : Nemo . Nec ego te Hi Pajpone , fed etiam nuper in Con- 
condemnabo, dicamus. ceptionis fute contradi&ione . Il che fu 

Domandate ad una , che per in- come un dire a quello altro Pie- 
quietudine abbia il cuore quafi ma- tro : Mitte gladium tuum in vagi- 
re fervens , quod quiefeere non ^teft j nam • E Pietro veramente così fece . 
fe defideri , o nò, una volta di quie- Perchè, fe bene referi vendo a Nic- 
tare. E fappiate, che così appunto colò , richiclelo , le la Vergine or 
la penna di Pietro Comellore ci di- gloriola in Cielo durafse tuttavia , 
pinic la Vergine , al nollro modo come quando era monale in Ter- 
d’ intendere, follecita , anfiofa , ed ra , ad efser capace d’afflizioni , di 
inquieta circa il punto dell’ Imma- patimenti , e di ferite. Numquid pajfi- 
colata fua Concezione ; fclamando bilis ejl adhuc ejus Animai Rifpon- 
egli fra tanto , acciò ninno più la dendogli nondimeno Niccolò , che 
llurbi , ed Ella non abbia a dire , niente meno impalTibile era Iddio 
come r Anima di Samuele a Saul ; fuo Figliuolo , che pur nelle facre 
Quare inquietajli me ? Che cola è Carte ci fi rapprefenta ricrocifilso 
quella ? In omnibus requiem quafivit da’ peccati ; anzi di più foggiun- 
Dei Mater , &• invenit . Ha trova- gendo .• Nonne legitur Deus xelans , 
to ripolb e quiete nella fua Nativi- irafeens , prnitens , dolore cordis in- 
tà , che tutti dicono effer Santa , e trinfecus taffus , antequam fuerit hu- 
così nella fua Prefentazione al Tcm- manatus ? Numquid ideo ejus Divi- 
pio , nell’ Annunziazione dell’ An- nitas fenfit pajfionum molejìias , quia 
gelo, nella Vifitazione a Elilabetia, nojìro more de ipfa loquitur Scriptura 
nella Purificazione, nella Morte, ed //«ffor/Var ? Parve che Pietro fi arren- 
Alsunzione al Cielo. Solo nella fua defse, referi vendogli di non lòlocre- 
Concezione non avrà Ella da tro- dere , ma giurare ancora [ veggafi 
vare mai pofa .• perchè , fe bene qua- qui quanto antico nella Chiefa fia 
fi tutti la credono Immacolata, pu- 1 ufo di giurare Immacolata la Con- 
re alcuni penfano di nò? In Conce- cezione di Maria ] che l’ efser Ella 
ptione quitrit non inveniet? nel comun modo conceputa, per di- 

Domandate ad un’ altra, la qual vino fingolar privilegio , non ave- 
vegga, come Giolùè , wr«w Jlantem va apportato pregiudizio veruno al- 
tontra fe , evaginatum tenentem già- la fua illibatiflima innocenza : Cre- 
dium / le le prema o nò , di non doy dico , afferò , & juro , BoatiJJi- 
efsere con quella fpada trapalsata . mam Firginem nojlram in ^eterna prò- 
E fappiate , che così appunto Nic- dejìinatione fmgulari privilegio muni- 
colò Monaco di S. Albano, feri ven- tam, nec a fua Conceptione in aliquo 
•do a Pietro Cellenfe , coetaneo di violatam ; fed femper manftffe , ó“ 
S. Bernardo, la Vergine , non me- permanfìffe dlibatam . 
no nella Paffione del Figliuolo , che Ma finifeafi col domandare a Ma- 
nella Concezione fua defcrifscci tra- ria Ilefsa quanto le importi di non 
fitta.' Virginis ipfius auimam pertran- aver incorlb , nè pui'c per il folo 
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primo idante, il peccato originale . ilo, vendìdìt omnia , qua habuh , & 
E vi rifponderanno per Lei Tcolo* emit eam . Anzi Franccfco Mayro- 
gi gravi, antichi , e moderni , che ni , detto il Dottore Illuminato , 
per non efscrc Nemica di Dio , e fcrivendo in 3. Sent. dijl. 3. foftie- 
in Tua difgrazia pure per quel folo ne quella gran propofizione ; Si Ma- 
e primo idante , Ella di tutte le ter Dei contraxiffet peccatum originale 
altre grazie , doni , c privilegi [ com- vel per unicum injìans , pejus ei ftuj)h , 
prcfovi ancor quello cosi raro , c quam fi fuiffet aternaliter damnata . 
riguardevole deli’ efser Madre di Dio] E Ludovico della Torre di Verona 
che falva la Divina grazia , fi poi- affermò .• B. Virginem eleBuram po- 
torio alienare, o rinunziare; di tut- tius in nibilum redigi ^ quam per pec- 
ti, e tutte avrebbe fatto un fafcio , catum effe Deo invifam . Talché pa- 
e volontieri dato tutto, per compc- re , che T interefse fuo in quella 
rare quella fola e prima grazia . parte non poffa efferc ma^iore • 
Che quella è quella preziolà mar- non effendo colà che più importi , 
gherita , per cui avere chi ben fa- o poffa più importare , che f cffc- 
peva negoziare, fecondo 1’ Evange- re, e il ben effere . 

§. III. 

. U interejfe ^ che abbiamo noi di riconofcere una del nojìro 
lignaggio prefervata dalla Pejìe della colpa origi- 
nale , è buon motivo a noi di pregarla per 
quejlo fuo bel privilegio , e a Lei di 
prefervare , 0 liberare noi da quella 
dell' altre colpe ^ e dalla Pejìe 
ancora del Corpo . 

M a non è punto minore [ c però ne’nodri bifogni più propizia. 

lia quella la terza rac^ione] Qui [ dice il P. Gio. Battilla No- 
non è, dico, punto minore finte- vati, Teologo , e Prefetto Genera- 
reffe nollro; ficcome quello che cam- le de’ Miniltri d^f Infermi nel fuo 
mina coll’ iftcffo paffo che il fuo : lib. de emin. t'irg. c, 3. q- $• ] fi*** 

poiché quanto a Lei più grato è ita funt affebli , ut corde y & ore 
il fervigio che noi le prelliamo , gratulentur P'irgini quod non incurre- 
fpontaneamente confeffandola Imma- rit peccatum originale in Conceptio- 
colata nella fua Concezione , e per ne , quantum in ipfis efi , liberant 
effa invocandola , e pelandola d a- eam a morte anima , illiqtte donamt 

J 'utOj- tanto, di buona ragione, El- in ilio momento wtam anima • f'ir- 
1 ce n’ ha da effere più grata , e go autem gratttudiuts lege erit jis 
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vita fpiritmlìs qiiodamtnodo debitrix : 
ty" fane^cum opus fuerit , vitam fpi- 
ritualem &“ corporalem , aliaque do~ 
na eis promptij/ime impctrabit . 

Le facciamo noi dunque colà mol- 
to grata j perchè , quanto è dal can- 
to noflro , noi le diamo , ed Ella 
da noi riceve quefF onore dell’ In- 
nocenza originale, che, come di fo- 
pra colla Città di Chieri già ofi’er- 
vammo, la rende ftn^oìare fra tutti 
i Figliuoli di %/fdamo . Sopra de’ 
quali volgendo Ella d’ ognintorno 
lo fguardoj in mezzo a loro , può 
con tutta verità darfi quel vanto , 
che il Farifeo già fi dava con fu- 
perbia , e dire : Flon fum ficut ca- 
Ieri hominum . Perchè , dove tutti 
dal primo lino all' ultimo fono mac- 
chiati , fe non d’ altro , della colpa 
originale ; Ella fola è fenza mac- 
chia . Ma quelV onor fuo , non è 
egli tutto inficme onor noftro ? Che 
almeno, almeno una della flirpe no- 
(Ira fia del tutto netta , e pura ? 
Interejl omnium [ diceva fin da cin- 
que in fei fecoli fa Pietro Cantore 
della Chiefa Parigina , e poi V’efco- 
vo della TornacenleJJnrere/? omnium 
Chrijiiani nominis & honoris figlilo 
Jlgnatorum Sanblam Virgìnis credere , 
confiteri , dignifque praconiis afficere 
Conceptionem .* Siccome quella , nella 
uale gettaronfi le parti primigenie 
el Parentado fra noi , e Dio , che 
per mezzo del fuo Figliuolo poi 
fatt’ uomo aveva da conchiuderfi : 
In qua Corporis Filli Dei materia 
primordi al Iter pneparabatur . Nella 
quale formavafi l* Antidoto che a- 
vea da reintegrare la Natura uma- 
na, nel vecchio nollro Padre Ada- 
mo univcrfalmente già corrotta.* In 


qua btmana natura , qua in proto- 
plajìo Jliplte corrupta fuerat , redin- 
tegrationis antidotum conficiebatur . 
Nella quale finalmente all’ afiuta 
Tirannia del Principe di quello Mon- 
do, che tutti gli Uomini teneva mi- 
fcramente fchiavi , macchinavafi l’ ul- 
tima rovina ; In qua verrtpellis bu- 
jf.s Mundi Pfincipis tyrannidi exi- 
ttum finale machinabatur . 

Il Dragone infernale , da che in 
Adamo noi tutti pure avvelenò , 
luperbo al maggior legno , e certa- 
mente nullameno che li folTc già il 
Gigante Filifleo , non per quaranta 
giorni mattina e fera folamente,ma 
dal primo Uomo in qua , fempre , 
e a tutte l’ ore , altiero ed infoien- 
te , in faccia a tutto 1’ uman gene- 
re ftans clamabat adverfus phalan- 
gas Ifrael • e Chi è , diceva , di 
voi tutti , eh’ entrando in quello 
mondo , come in Campo di batta- 
lia, fubitamente meco non la pcr- 
a ? Date mihi virum • tót- ineat me- 
cum fingulare certamen . L’ Efercito 
di tutto infieme l’ uman Genere non 
può elfere più numerofo. Pollibile , 
che di tanti , nè pur uno ardilca di 
farfi avanti a follenere la comun 
riputazione, con umiliare l’ orgoglio 
di Coftui ? Vada Mosè con quella 
fua Verga Taumatuiga che dieci vol- 
te piagò tutto r Egitto. VadaGio- 
fuè con quella fua Spada , che fpa- 
ventò il Sole , non che trentuno Re 
debellati . Vada Sanfone con quella 
Mafcella d’ alino che ammazzò mil- 
le Filillei. Vada Elia con quel Col- 
tello che uccife quattrocentocinquan- 
ta Profeti di Baal,o col fuoco che 
tirò fopra di tre fquadre.-c aggiun- 
ganfi a Lui que’ due Figliuoli dei 

tuo- 
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tuono , che lo volevano tirare fopra »fx , non Juvenis , nento , nemo ca- 
dì Samaria. Ma niuno fi muove .• jufvis ordinis , gradus , atatis , fexus, 
tutti guardano il Gigante attoniti , aut conditionis extiterit . Davide fief- 
tutti ne tremano impauriti , e fug- lo, a cui badò 1' animo di umilia* 
gonoy zoppicando però, perchè gii re il Gigante Golia • per atterrare 
da Lui feriti , e piagati . Omnes at*- quell’ altro , non trovò fionda ba- 
tem Ifraelltie, cum vidijfent Virum , ftante : ma nel più flebile de’ Sal- 
fugerunt a facie ejus , timcntes eum mi lùoi ebbe a dire , come gli aU 
valde . tri , ancor egli d’ aver corlìi la co- 

Sola [ chi lo crederebbe ? ] una mune sfortuna d’ elTer da lui vin- 
Fanciulla della ftirpe di David, ge- to: Ecce enim in iniquitatibus conce- 
nerofa , fi accinge alla battaglia . ptus fum , & in peccatis concepii me 
Non concidat cor cujufquam in eo , Mater mea . 

difle già David , accettando la dif- Che ben altro Gigante è quello, 
fida di Golia: Ego vadam, & pu- e d’ altre forze. Perciocché, l'eGo- 
gnabo . Ma non lei buono tu per lia [ che pur folo impauri e mife 
tanto , rifpofegli Saul / Non va/es in fuga tutto 1’ Efcrcito di vollra 
refijlere Philijlao ijìi , nec pugnare Nazione j aveva tanto ferro addofi 
adverfiis eum : quia tu puer es , bic fo , e tanto bronzo , che pondus lo- 
autem vir bellator ejl ab adolefcen- rtcte ejus quinque milita Jichmv.n teris 
tia fua . Con lui tu fùbito la per- erat ;ferrum hafla ejus fexcentos fidos 
dcrai . Ora • Ego vadam , & pugna- habebat ferri / Coflui è di bronzo 
bo , dice anch’ Efla quella fua nobil egli medefimo , e di ferro : OJJ'a e- 
Defcendente . Deh, che dite,o buo- jus velut fifluìte teris , cartilago ejus 
na Vei^inella! Voi andar contro un quafi la, nin/e ferrea . E 1’ altrui fcr- 
Gigante? Non è quella imprefa per ro e bronzo che contro a Lui fi 
Voi.* fermate il palfo, e nonanda- vibri, è come folTe paglia,© legno 
te . Nè pure Deìabora che fconfii- fracido : Reputabit emm quafi paleas 

fe i Cananei ,* nè pur Giade che ferrum , & quafi lignum putridum 

inchiodò a Sifara le tempie; nè pu- as . E le Golia poteva lanciare un 
re Giuditta che tagliò il capo ad alla pefantiflima : Hajìile autem ba- 
Oloferne , hanno avuto ardire di met- Jla ejus quafi liciatorium texentium 
terfi a cimento con Collui : Uomi- Collui dalle pari butta fumo , c 

ni e Donne , tutti c tutte a Lui fiamme dalla bocca : de naribus ejus 

hanno ceduto, e cederanno . Nemo procedit fumus , fiamma de ore ejus 
inde tutus evafit [ fclama il Vefeo- egreditur . Ora peniate voi , fe le 
vo di Lincolnia , Giovanni Loglond ] lue nari polfono imbrigliarfi , o tra- 
nemo piane , nec fi Papa foret , aut forarfi le mafcelle : Numquid pones 
Cardtnalis ,non Imperator , non Rex , circulum in naribus ejus , aut armil- 
aut Regina, non Dominus, aut Do- la perforabis maxillam ejus ? Penfa- 
mina , non Epifeopus , aut Sacerdos , te , fe con lui fi può fcherzare , co- 
tion dives , aut pauper ,* non fubli- me con un uccellino y o legarlo , 
matus , aut in imo reliilus , non Se- come ioglion le Fanciulle pari vo- 
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ftre , per traftiillo .• Numquid illuflet 
et quafi avi, aut ligabis eum ancillis 
tuis? Penfate , fe vi riufcirà di ve- 
nire con lui a patti , e farlo , come 
vorrefte , per Tempre voftro fchia- 
vo : Numquiei ftriet tecum pa{iu>n , 
& accipies eum fervum fempiternum ? 
Che fe per non accoftarvi a lui , e 
rimanere da lui arfa, o almeno af- 
fumicata , vorrete combatter da lon- 
uno coll’arco, o colla fionda/ Tap- 
piate che le faette per lui lòn come 
piume , e le pietre come paglie : 
iVow fugabit eum vir fagittaeius • in 
flipuiam verfi funi ei lapides fundte. 
£ fe dall’ arco, o dalla fionda , in 
vece d’ una laetta , o d’ una pietra , 
contro a lui fcagliafte un fulmine ; 
nè pure un fulmine farà , eh’ egli 
fi muova, e dia un palTo addietro: 
Membra camium ejus cohtertntia ft- 
bi • mittet centra eum fulmina .* & 
ad locum alium non ferentur . In 
lèmma non vi è in Terra chi gli 
polla refiflere, nop che vincerlo, o 
mettergli paura: iVon ejl Juper terram 
[ così conchiufe Iddio , parlando a 
G iob ] potejlas , qute comparetur ei , 
qui fatìus ejì ut nullum timeret . E 
volete , che ora egli tema voi ? Non 
è quello quello, di cui dilTe a Dio 
il voftro David •• Braco ijìe quem 
formajli ad ilìudendum ei . Nò , tor- 
no a dire, non vi mettete a quella 
imprefa / che non è per voi : e per- 
fuadetevi , che fe quel Superbo e 
folle Re degli Affirj dixit , cogita- 
tionem fuam in eo effe , ut omnem T er- 
ram fuo fubjugaret Imperio^- Coftui 
non lo dice , ma lo fa , c ottiene 
che in tutta quanta è lai^a la Ter- 
ra, niuno prima cominci a vivere, 
che ad elTergli Schiavo, e Tributa- 


no. Nò nò: non vaìes reftjlere Phì- 
lijitto tjìi , nec pugnare adverfus eum , 
quia puella es ; E coftui , da Ada- 
mo in qua , combatte con tutti , e 
tutti vince : hic autem vir bellator 
eJì ab adolefcentia fua . 

Ma Ella , della nobile ftirpe di 
David più nobile rampollo , non te- 
me , non trema / vuole andare a 
cimentarfi . Vadam .* non però for- 
nita d’ armi noftrali , che nulla va- 
gliono contro Coftui / ma protetta 
dal Cielo , in nomine Domini Exer- 
cituum . Da quello avvalorata va- 
dam, auferam opprobrium populi . 
Anderò, e con gloriola vittoria re- 
ftituirò l’onor fuo al Popolo di Dio. 
Qtns enim ejì hic Phyltjìtrus incir- 
cumeifus , qui exprobravit acies Dei 
viventis ? Chi è quello Dragone che 
abbia da gloriarfi d’ avere avvele^ 
nato tutto il Popolo di Dio; e que- 
llo Gigante, d’ aver vinte tutte af- 
fatto , e sbaragliate le fquadre del 
Dio degli Elerciti ? E a lui rivol- 
ta , con gcllo e volto minacciofo , 
dilTegli : Dabit te Dominus in manu 
mea / & percutiam te , & auferam 
caput tuum a te . Non io , nò ; 
ma quel Dio , che col prepotente 
ajuto della fua grazia mi previene, 
mi conforta, c mi protegge, ti fa- 
rà cadere vinto ed umiliato innan- 
zi a me . Una Donna , sì una Don- 
na , ipfa conteret caput tuum . Non 
lafciò Ella dunque, che quel Impu- 
ro , e incirconcifo a Lei fi avvici- 
nalfe : ma , prevenuta dalla Divina 
grazia , fejìinavit , Et cucurrit ad 
pugnam ex adverfo Pbylijhei , pra- 
cidit capta ejus. Imprefa , nel con- 
templar la quale intematofi bene col 
penfiero una volta , e appunto nel 
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di ftftivo dclP Immacolata Conce- c di oual profapia folTe quel Gar- 
zione di Maria , il luo divoto F. zoncello V'incitore: De qua progenie 
Bernardo da Corlione, Cappuccino j rx, o ^.fdolefcens } dixitque Davide 
invertito anch’ Egli da iniòlita bra- Filius fervi tui Ifai BetbleLemitg ego 
vura , e fpiriti guerrieri , tre volte fum . Guardate ! un Figliuolo d’ I- 
con grande impeto gridò: ^ baffo, lai , paftorello nel dirtretto di Bet- 
Bejlta crudele ; a terra mojlro d In~ lemme , aver animo d’ andar con- 
cerno .• che Matta Signora nojjtra ti tro un Gigante , e fuperarlo : ci- 
ba fcbiacciato il capo , e fiaccate le mento , a cui non fi è voluto met- 
conta . Nè Ibno ancor morti tutti lerenè Abncr, nè vcrun altro de’ Ca- 
coloro , che in una Città , non mol- pitani miei y e nè pur io , che co- 
ti anni fa, i Diavoli rterti perboc- mando a tutti , ed anco di rtatura 
ca di un Energumeno elbrcizzato tutti avanzo ab bumero & furfum . 
udirono Iclamare : Siccome gli Vomi- Ma non penfi egli già di ritornare 
ni nel primo ijìante della lor Conce- più a cafa fua . Lo voglio in Cor- 
^lone divengono Schiavi nojiri j e quel te . Anzi fappiafì , che io il Re , 
cb' è pxggjo, io con tutti i compagni, non ho difficoltà d’ imparentar con 
ante Conceptionem ( (''irginis ) Do- ertblui , dandogli per moglie una del- 
miniis eram in univerfa terra .• così le mie Figliuole: e fra tanto la fua 
nella Concezione di Lei noi divenim- Famìglia , con querta impirefa da lui 
mo Schiavi fuoi ; ita ut ad nutum e- molto illurtrata , refti pur anco da 
Jus expavefeamus , erubefeamus , Ù" me privilegiata , ficchè non paghi 
timeamus. Proteftando di ciò dire , più tributo in Ifraelc. 
non volontariamente , ma per for- Cosi di querta tanto più illuftrc 
za : In cajìigo di aver fenipre procu- fua Parente , che ha debellato il 
rato di ofeurare quefio Mijlerio , fon Dragone infernale, ben portiamo an- 
cojìretto a lodarla . Per qwe quis pec- cor noi domandare .• Qua ejl ijìa qua 
cat , per hac torquetur . T utti i dijpet- progreditur ?irc. terribilis ut cajlrorum 
ti e infui ti , che abbiamo procurato di acies ordinata i E S. Luca ci rifpon- 
farle, fon finalmente ritornati a mag- derà , Lei ertere d’ una Città di Ga- 
gior gloria di Lei. Idea , cui nomen Nazaret , de domo 

E certamente non fu la Vitto- David • Cr nomen Virginis Maria . 
ria , riportata da quella gloriofa De- E domandando a Lei medefima : 
Icendente , per verun capo , meno De qua progenie ex? Ella col mede- 
illurtre di quella , che da Golia ri- limo S. Luca , falendo in fu per 
portato avea il fuo Progenitore : an- tutti gli Antenati l'uoi , arriverà fi- 
zi fu tanto più gloriofa , quanto più nalmente poi fino ad Adamo , Pa- 
malagevole cofa è vincere 1’ Infer- dre fuo , e di tutti gli altri . Una 
nal Dragone, che un Uomo,quan- Verginella dunque di Nazaret , d’ 
tunque gigantefeo. Pur nondimeno, onde fi dubitava , le potelfe ulcir 
quando David ebbe vinto il fuoGi- niente di buono .• ^ Nazaret Gali- 
gante, venne fubito a tutti, e fino lea poteft aliquid boni effe? Una Fi- 
ai Re Saul curiofità di làpere chi , gliuola di Adamo , peccator genera- 

Tifli- 
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lilTimo, con e{To lui [ al dire di S. sfidato a duello da Colui : mentre 
Cipriano j natura communìcans , non non pur de’ tre Fratelli ma^iori di 
«/prfyUna in fine dell’ infelice prò- David, ma di quanti altri erano 
fap:a , c parentado noftro , fchiac- nell’ Eferclto di Saul , niuno ardiva 
ciare il capo all’ infernal Dragone, di accettare la disfida. Trovofll al- 
che con un fiume, o più veramcn- la fine, fc non uno dell’ Ejercito , 


te mar di veleno allagando I’ Uni- 
verfo, infetta tutti; ed Ella lòia an- 
dar dente da ogni macchia di pec- 
cato ancora originale/ Tant’è, gri- 
da ftupito ancn egli dalla cattedra 
fua fcritturale di Alcalà il P. Mae- 
ftro F. Girolamo Almonacir , Do- 
menicano: Hac ejl illa Virago , non 
muliebri , [ed virili animo pradita • 
non ex veteris , fed ex calejìis v4d,e 
latere fumpta / qua caput ferpentis 
contrivit . La dicono di Famiglia 
nobile , ma povera . Siafi però co 
me fi veglia, dopo un imprefa co 
sì fcgnalata , noi non ci fiupiremo, 
fc verrà viglia fino al Re del Cie- 
lo , d’ imparentare con Lei , eleg- 
ge»dofela per Madre; e si gli Ao 
ioli , che gli Uomini , ammranno 
’ averla per Reina , e a Lei farfi 
Tributar). 

' Ma per qual ragione Saul s’ in- 
dufle a follevar David, e la fua Fa- 


almeno uno del Popolo , il qual eb- 
be il coraggio di competere , e la 
forte ancor di vincere . Con ciò 1’ 
imprefa fu di lui folo, cioò di Da- 
vid ; ma la gloria fu di tutto il 
Popolo , uno del quale era David . 
^bjìulit oppivbrium de Gente. 

Parimente nell’ AfTcdio di Betu- 
lia , r obbrobrio del non refi fiere 
all’ Aggrefibre , era pure univerfa- 
le y perchè non uno , nè due , nè 
tre, ma tutti affatto i Cittadini già 
cedevano ad Oloferne , e fi arren- 
devano . Solo Giuditta , non pure 
non fi fpaventòyma con animo ve- 
ramente da Eroina , fece quella me- 
morabil fortita di andare a ritrovar- 
lo .* e con fino firatagemma pene- 
trando nel filo padiglione , quivi l* 
affali , e ardi decapitarlo colla me- 
defima fiia fpada. Con che la Vit- 
toria fii propria invero di Lei fo- 
la y ma r onore della Vittoria fu 


miglia ad un rango cosi alto.* Per 
r onore che dall’ aver vinto egli un 
Gigante , ridondava in tutto il Tuo 
Parentado ; arai ancora in tutto il 
Popolo d’ Ifraele, uno del quale e- 
ra David . Cosi dice 1’ Ecclefiafii- 
co .* Numquid non occidit Gigantem , 
tS" abftmlit opprobrium de Gente ? No- 
_ tate , che non dice de Familia , ma 
de Gente. Perciocché l’ obbrobrio del 
non trovarfi Competitore al Gigan- 
te, non era particolare della Fami- 
glia di David, ma univerfale della 
Cerne tutta, e del Popolo di Dio, 


comune a tutto il Popolo fuo. Pe- 
rò, fé ben Ella era Cìuadina di Be- 
tulia y il Ibmmo facerdote , e tutti 
ad una voce la chiamarono Gloria 
di Gerufalemme , Allegrezza d’ I- 
fraelc. Onore del fuo Popolo. 

' Ma quanto più era egli univer- 
fale r obbrobrio nofiro, che non di- 
co b Giuda , o in Ifraele , ma in 
tutta la gran Famiglia di Adamo , 
in tutto quanto è il Genere uma- 
no , non fi trovaflc pur uno [ fof- 
fe ancora Figliuol di Re , o di ibm- 
mo Sacerdote ] efente dal pagare al 
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Re infernale il vergognolo tributo nendo la fua mano la confortò , e 
della colpa originale • ficchè tutti ammaeftrò: direxit in vulnera capitis 
dal primo fino all’ ultimo , fenza Principis inimicorum nojlrorwn. 
eccezione , o interruzione alcuna , Quindi Ella più gìufiamence , che 


non comunque divenendo , ma na- 
fcendo Ichiavi fuoi , dal ventre del- 
la Madre incominciaflero , non pri- 
ma la vita, che il fervaggio . Or 
che gloria dunque non è di tutto 
r uman Genere, che gli Angeli ri- 
belli con più rabbia dican di Ma- 
ria , che non già i Cortigiani di 
Oloferne dicelfer di Giuditta .• Una 
Multer Hebrtta , fecìt confujìonem in 
Domo Regis , del Re dico , non de- 
gli Aflirj,ma degli Abilfi; taglian- 
do la cella al Principe dell’ Infer- 
nal Milizia nel proprio padiglione , 
cioè nel feno della Madre , ove fi 
opera la Concezione , per cui trat 
fondefi ne’ Conceputi la macchia 
originale ? Si si .• una Mulier, una 
Donna , una Donzella . Non enitn 
tecidit Potens eorum a Juvenibus , nec 
Fila Titan percufferunt eum, nec ex- 
celfi Gigantes oppofuerunt fe dii. Non 
il Condottier del Popolo di Dio , 
non il Capitano dell’ Efercito di Lui , 
non i Profeti da lui mandati , non 
il Precurfor di Crifto, non i Prin- 
cipi degli Apolloli , non i Figliuo- 
li del tuono dar fi poflbno il van- 
to di aver fulminato ed atterrato 
quello nollro gran Nemico , nò .• 
ma una Mulier., una Donna; e che 
dico Donna ? una Bambinella non 
più che d’ uno illante , affillita da 
Dio .* perocché Dominus omnipotens 
tradidit eum in manibus F (emina , & 
(onfodit eum , con mano tenera , c 
r fe llefla impotente , non che 
come quella di Giuditta ] non a- 
vezza a ferire; ma Iddio lòvrappo- 


Giuditta , può chiamarli Benedilla 
pra omnibus Muhenbus fuper Ter- 
ram . E quale altra può dire come 
Lei .• Cujlodivit me .Angelus Domi- 
ni , & bine euntem , uicendo dalle 
mani del Creatore pura , ed entran- 
do nel Mondo lenza colpa origina- 
le : Et ibi commorantem , vivendo 
in quello Mondo lènza colpe attua- 
li : Et inde bue revertentem , ufeen- 
do da quello Mondo priva d’ ogni ' 
colpa, e colma di ogni grazia: po- 
Iciachè non permifit me Dominus %A'n- 
eillam fuam eoinquinari y fed fine pol- 
lutione peeeati , revoeavit me vobis 
gaudentem in vibloria fua , in evafito- 
ne mea? 

Oh noi sì, che abbiamo dunque 
più ragione di dire a Maria , che 
a Giuditta i Cittadini fuoi.* Tu glo- 
ria Hierufalem, tu latitia Ifrael , t» 
bonorifieentia Populi nojìri . Percioc- 
ché non potrà più , altiero come 
prima , il nollro comun Nemico 
alzare orgogliofa la tella , c con rim- 
provero dirci.* Chi di voi non por- 
ta in fronte il marchio infame del- 
la mia fchiavitù, e fui collo 1’ ob- 
brobriofo callo di quel giogo , di 
cui Ila fcritto .* Jugum grave fuper 
filios Adam , a die exitus de ventre 
Matris , e prima ancora ? Mentre 
noi , additando Maria .* Quella [ poi- 
fiamo rifpondergli ] è una di noi , 
conceputa come noi , nata come 
noi : e [ grazie a Dio che la pre- 
fervò ] non ha il marchio di fchia- 
va , nè il callo di l'oggiogata . Do- 
po che il fuperbo reflò fchiacciato , 

c per 
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per mantts Feemiaa pereujfit illum Leone J Natur* nojlra humilltas in 
Domimts Deus nojìer • tutto lo fcor- Cbrijlo fttper omnem Cali militiam , 


no , e obbrobrio dal noftrr» campo 
pafsò nel ino: mentre , a fua eter- 
na infamia , una Mulier Heòraa fe- 
cit confu/ìoiiei» nel padiglione di lui , 
e in tutte 1’ altre tende de’ Tuoi al- 
loggiamenti ,* pieni però di (Irida e 
di hmenti .• Et fatlus eji clamor in- 
comparabilis in medio caflrorum . 

Ma tra quelle loro (Irida lamen- 
tevoli gridi pure allegro, che ne ha 
ben ragione , Efichio Prete Gerolb- 
lemitano , che Maria ò la gloria 
del noflro fango : Uloria luti najlri . 
Gridi feflofo S. Anicimo , eh’ Ella 
è la Nobiltà del Grifi ianefi mo : No- 
bilitas Populi Chnjìiam. E (èguitin 
pure a gran voce , come fewliono , 
cantando ne’ Cori loro 1’ Uffizio da 
Papa Siilo IV approvato , i fran- 
celcani , a rivoltarle da Giuditta il 
plaulo : Tu gloria Hicrufalem , tu 
latitia Ifrael , tu honorificenàa Po- 
jmli noftri. 

Egli è vero però , che l’avere 
una di noi nel grande albero della 
Famiglia nofira , non a caratteri di 
nero inchioftro , ma di candido ar- 
gento fcritta , perocché pura c pre- 
lérvata dalla macchia originale, non 
fa che noi ne reftiamo prefervati e 
puri come Lei . Ma non è piccini 
vanto quello per noi. tutti , che la 
corrotta Natura nofira , almeno in 
uno de’ fuoi Individui , fia pura^ 
Nè anco l’ aver noi una delle nofire 
Umanità unita al Divin Verbo fa, 
che ognun di noi fia Dio , come 
Grido j e fegga come Lui , alla de- 
lirai di Dio Padre. Ma pure i SS. 
Fadri tutti non fìnifeon di ftupirfi , 
come { dirlo colle parole di S- 


fuper omnes ordines ^ngelontm , 
ultra omnium altitudinem Poteftatum , 
ad Dei Patrie ejl proveSa confeffum ! 
Nè pur quando uno riceve la Crof 
ce di Malta , la ricevono altresì , 

0 la portano quanti fono in quella 
Cafa . Ma pure tutti fe ne gloria- 
no / godendo chi d’elfer Padre , 
chi Zio , e chi Fratello di chi la 
porta. Nè men quando fi canoniz- 
za un Santo , va fu gli Altari tut- 
to il Parentado. Ma pur tutti ne 
fan feda • gloriandoli, e non poco, 
d’clTere Parenti di un Santo : per 
la qual gloria la nobililTima , ma 
non per anche allora Pontificia Fa- 
miglia de’ Corlini ebbe per bene 
(pelò quanto bifognò [ e quanto bi- 
Ibgni , non lo la fe non chi l’ha 
provato ] per tutta la caufa, e per 
le Fede del fuo S. Andrea in Ro- 
ma , ed in Fiorenza . 

Similmente nè pur con Giufeppe 

1 Fratelli fuoi falirono fui Trono di 
Faraone,- nè fu quel d’AlTuero col- 
la loro Eder i Giudei. Ma oltre 
al vanto di elfer quedi Paefani di 
una Reina , e quelli Fratelli d’ un 
Viceré j ebbero anche il vantaggio 
d’ elfer liberati, gli uni dalla fame, 
e gli altri dalla morte : quedi per 
intercelfione d’ Eder y e quelli per 
grazia di Giufeppe. E cosi per in- 
tercelfione della nodra più fortuna- 
ta Eder , Reina del Cielo , poten- 
te appreffo a Dio , noi fuoi Di vo- 
ti , oltre all’onore che in tutti ri- 
donda dall’ avere una del nodro Le- 
gnaggio pura , ed efente dalla mac- 
chia comune della colp originale ; 
a quedo titolo invocandola , potre- 
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mo anche per Tuo mezzo impetrar che 
da Dio grazie rilevanti . Di manìe* 
ra che non è un Parentado quello, 
che ci porti , come per dote , in 
cafa un lullro llerile di mera nobìU 
là / ma che ci porta in oltre un te- 
foro di Grazie inellimabili . Fra le 
quali è vero, come fi è già detto. 


not non potremo mai fperare 

J jucfla , di cflcr , come Lei , pre- 
ervati dalla Pelle dell’ Anima quan- 
to alla colpa originale j ben potre- 
mo però fperare d’elferne preferva- 
tì , o liberati quanto all’ altre col- 
pe da quella originate .* ed oltre a 
ciò , dalla Pefte ancora corporale. 


§. IV. 

Efempj di Città , o Perfone , che riconofcendo In Vergine pre- 
fervata dalla Pejle dell' Anima , e per quejìa Prefervaxio- 
«e, o Immacolata Conce-gione jua fupplicando ^ fono fate 
dalla Pejìe del Corpo prefervate , o liberate . 


E Per dire in primo luogo delle 
Città , o Perfone , che la Ma- 
dre di Dìo per T'Immacolata fua 
Concezione pregando, fono (late dal 
grave , gravilTimo , benché minor 
flagello , della Pelle corporale , mi- 
rabilmente prefervate , o liberate / 
a fine di procedere in ciò non me- 
no con ordine , che con ficurezza , 
fi porranno qui fecondo l’ordine de’ 
tempi in cui fuccelfero, e colle pa- 
role medefime di chi ne ha lafcìato 
a’ Pollcri memoria. Secondo il qual 
ordine la prima ad ofienrfi è 

Liegi 1142. 

Richardus Pauli Stravìus, Dei, 
& ,^pojlolic* Sedts gratin Epifeopus 
Dianyfien/it , ac Serenijfimi & Re- 
vertndijjimi Principis Ferdinandi u- 
triufque Bavaria Ducis Epifeopi 
Principis Leodienfis in Pontificalibus 
Vttanus Generalis , »ec non fel. ree. 


Urbani Papa PII! , ac ejufdem Se- 
die Apojìohca in Belgicis Diiioni- 
bus , ac Burgundite Comitatu jam- 
pridem Intemuntius , univerfis & fin- 
gulis , quorum interell , notum faci- 
mus ac tellamur , in duobus perve- 
tullis Codicibus , feu Annalibus ma- 
nuferìptis in hac Civitate extantU 
bus, quos vìdìmus & legimus, con- 
tineri diverfis quidem verbis , fed 
eodem piane fenfu, quod anno 11 
fub Alberone II Epifcopo & Prin- 
cipe Leodienfi , propter improl)am 
Ecclelìallicorum vitam , morefquc 
corruptos , maxima a Deo optima 
maxntto immi(fa fnerint Flagella , 
cladelque horribiles • & tunc reve- 
latìo fuerit fa£la divinìtus Ermen- 
frido Ecclefi* S. Crucis Leodii Can- 
tori , ut ìpfe adiret Epilcopum & 
Capìtulum , eìfque denuntìaret , ut 
fi pratfentia ac longe graviora , & 
acerbiora mala vellent effugere , vi- 
tam morelque in melius commuta- 
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rent , Ftjlumque Conceptionis B. F. malorum Fejlum Conceptionis B. Mti» 
Mitrile die 8 Decembris injìituerem : rite Virginis die 8 Decembris . Et 

qua quidem rcvelatione ad Epifco- quidem unum illorum Exemplarium 
pum , 8c Capitulum denuntiata, in- exprimit illud Feflum fub titillo , 
Jìitutum ejl Fejlum fupradiilum Con- pura & immaculata Conceptionis B. 
ceptionis B. V. Marta prafata die 8 V. Marix , refercndo hxc adjefliva 
Decembris [ quod etiamnum hodie pura & immaculata ad hanc ipfam 
magna devotione perdurar ] Et Jic Conceptionem . In quorum fìdem ac 
cejj'avit Plaga / multique de Clero robur hafce noflras manu noftra fub- 
l'e emendarunt , & melius vixerunt. fcripcas , fìgilloque noftro munitas 
In quorum fìdem prxfentes manu dedimus Namurci anno 11548 Men- 
propria lubfcriptas figlili noftri im* Cs Mail die 18. 
prelììone juffimus communiri . Da- Engelbertus Epifc. Namurcenfis. 
rum in Civitate Leodienfi die 19 

menfis Januarii ann. lót^p Siena 13^3. 

Ricbardus Epifcopus Dianyfienfis . 

Tomafo Strùggi della Compagnia 

Engelbertus Des Bois , Dei di Gesù nell' IJl. delP Immacol. Conceg. 
-.Ipojlolica Sedis grafia Epifcopus No- lib. 7. cap. 28. Gloriavafi Siena tl’ 
murcenfis , univerfts prafentes vifuris efferc (lata la prima fra le Città d’ 

Jalutem in Domino. Notum facimus Italia in onorare con publico culto 

ac teltamur , fuifle nobis exhibita la Purità Originale della Madre di 

ex manibus & Domibus Virorum Dio, ed averne efperimentato il pa- 
proborum , qui teftantur fe ea a trocinio • Imperciocché afflitta net 
majoribus accepiffe duo Chronica 13^3 da gravifflma Pejltlenga , fe 

manuferipta Leodienfìa , ex cujus ne conobbe liberata ^r un puHico 
Dioecefi hxc noftra Namurcenfis ex- Voto , con cui fi offcrlè a renderle 
cerpta eft, refercntia fe ad antiquio- ogni anno una folenne dimoftranza 
ra idiomatis Leodienfis , & extra- di ofTequio .• e fu l’andar miti gli 
ftum ex renio fimili Manuferipto anni il publico Magiftrato a riverir- 
fub Ugnatura nobis nota DD. Pre- ne la facra Imagine di Beiverde, e 
politi , & Decani inlignis Ecclefix prefentarle un riverente tributo in 
Nìvellenfis hujus nollrx Dicecefis : pegno della ricuperata falute. 

qux inter memorabilia Ecclelix Leo- 

dienlìs concorditer referunt , ad an- Giufeppe Scapecchi della Campa- 
man 1142. fub Alberone II Epifco- gnia dt Gesù nel Teatro della Pietà 
po , & Principe Leodienli , ex mo- Sanefe M. S. pag. ó^o. Quella de- 
nitu & revelatione fafta cuidam Er- vozione 2W Immacolata Concegione di 
menfrido , Filio Scballiani Maillar- Maria ebbe più antico principio • e 
di , Cantori Eeeldix Collegiatx S. fu nel Contagio del 1363 alla mi- 
Crucis Leodienlis , injlitutum Cr ce- racolofa Imagine della Madonna di 
lebratum fuiffe per totam Diteceftm Belvcrde nella Chiefa de’ Servi : nè 
Leodienfem in remedium magnorum fi è mai rattepidita nel corlb di più 

feco- 
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fccoli. Et pa^. ^44. La Madonna cum Mediolani cfTet maxima Pe- 
di Bciverde a Servi liberò Siena ftis , fecerwit MeJiolanenJes Votum 


dalla Pejìtlenxa. A qucfla miraco- 
lofa Imagi ne fi cominciò in Siena 

E er la prima volta a celebrare pub- 
lica e iblenne Fella ImmacoLu 
ta Conce^done . 

Milano 1400. 

. Pietro Crefpet , Ceiejìinc di Pari- 
gi , nel Trionfo della V. M. f. 40. 
Gl’ inorici fanno menzione come la 
Città , e il Ducato di Milano , af- 
flitti dalla Pefte , ne furono liberati 
per Voto generale che fu fatto , di 
onorar e celebrare nella Chiefa la 
detta Concezione ; ficcome di fatto 
i Milanefi [ come io fienb l’ho ve- 
duto ] hanno un fingolare affetto e 
riverenza a quella Santa Concezio- 
ne .• nè lòlamente ivi , ma per tut- 
ta l’Italia in Roma , Napoli , Ve- 
nezia , ho io veduto contral'egni di 
gran divozione alla Vergine ; e da 

r rtotto fi veggon legni , e miraco- 
infiniti in diverfi luoghi conlàgra- 
ti ad onor di Lei , che muovono 
grandemente i cuori di coloro che 
li contemplano nelle tavole votive 
pendenti avanti alle lue Imagini , 
che lòno innumerabili . 

Bemardinus de Buflts Ord. Min. 
in Mariali edit. Medici, ann. 14.P3 
ferm. p de Concepì, pari. 3 pag. 44 
col. z loquens de B. Bernardino Feltr. 
Semper pollea de iplà Conceptione 
pratdicavit, credens , hanc effe Bea- 
tilTimae Virginis voluntatem , quae 
ad hoc infinuandum , fux Conce- 
ptionis devotis multas gratias elar- 
gitur. Nam tempore Blanchorum , 


B. Vtrgini , quod fi eos liberare! , 
Fejlum jux Immaculat.e Conceptionis 
celebr.irent . Quo emilfo Voto , a 
dièia Pelle liberati funt . Bianchi , 
Jive *Albt a Spandano referuntur ad 
ann. i^pp ,• Pejlit autem ad an- 
num 1400. 

Monza 1400. 

Idem ibid. pag. 43. col. I. In ter- 
ra ctiam Modoetia:, tempore Pejìis , 
quidam habens ulcus morbofum , B. 
Virginem rogavit , ut ad gloriam fine 
Santlijjìnue Conceptionis eum lìbera- 
rct : qua in fero emiffa invocatione ^ 
mane fequenti fe liberum fenfit . 

Madrid 1438. 

Voto fiolenne della Reai Villa di 
Madrid a dì 16 Febbrajo l6$j. Nel 
nome di Dio Omnipotente cc. Tro- 
vandofi Madrid nel luo A^iunta- 
mento , trattolTi e conferilfi in elfo 
della convenienza e pubblica utilità 
di fare alcuna (ingoiar dimollrazio- 
nc in olfequio e riconofeimento all’ 
Immacolata Concezione della Ver- 
gine SantilTima cc. E ('ebbene da 
tempo di cui non vi è memoria , 
infino ad ora ha fempre M.adrid ab- 
bracciato con affetto cordìalilfimo 
uello l'acro Millero ec. crebbe que- 
a divozione /’ anno 1438 , quando 
ejfendo Madrid travagliato dal flagel- 
lo della Peflilenza , ft applicò a cer- 
carne il rimedio dove f ha fempre tro- 
vato ^ facendo Voto di guardar la Fe- 
fla della Purifjima Concezione , di far 
Procefjione generale nel fuo giorno , d\ 

afjijle- 
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affijlere particolarmente ai Divini Uff 't- 
, e digiunare la fua Vigilia .• co- 
me finora fi compie , e oflerva in- 
violabilmente . Crebbe ancor più 
qucfio pietoln affetto allorché , in 
occafionc di qualche contrafio a que- 
flo Mifiero , nell’anno i<52i uniti- 
fi in Corte quelli Regni , giuraro- 
no la Purezza e Santità della Ver- 
gine nel primo iftantc della fua Con- 
cezione . Parendo però a Madrid 
che quello era un votare alla rin- 
fufa con gli altri membri , e che 
doveva far quefio Voto fepararamen- 
te , come Capo che per miiericor- 
dia di Dio , e degnazione de’ fuoi 
Re ella è di tutta quell’ ampia Mo- 
narchia , determinò di farlo da fc 
fola cc. Pertanto cc. O gran Signo- 
ra ec. con tutto l’ affetto che ci det- 
ta la nofira obbligazione , noi vo- 
tiamo , promettiamo e giuriamo a 
Dio noftro Signore ec. di tener e 
difendere , che nel primo ifiante del 
vofiro effere folle prelèrvata dalla 
colpa originale ec. e di dar , quan^ 
do btfogm , per quejia verità il [an- 
gue e la vita ; con fuggezione in 
tutto al Sommo Pontefice della Chie- 
fa , che ora è , e poi làrà ec. 

Bafilea 

J Cannes de Segovia , Canonie. To- 
let. po/l alleg. prò Concep. Immacul. 
p^. itlt. Id autem fìducialiter iicet 
afferere , quod cum anno Domini 143$? 
vigerci gravijftma Pejlis in Civitate 
Ba/ileenji , ubi diéla S. Synodus ce- 
lebrabatur, eo ipfo quo faììa fuit de 
hac materia Synodalis Definitio per 
facrum Coneilium , declarando in fua 
Iblemni Se publica feflione doflri- 


4 * 

nam aflerentem , gloriofam Dei Ge- 
nitricem Mariam non a£lu lùbia- 
cuiffe originali peccato , lèd imniu- 
nem ab originali & a/fiuali culpa , 
Sanélam , & Immaculatam / cam- 
que piam , & confonam Ficlci Ca- 
tholicae , re£lae rationi , & Sacr.c 
Scriptura: ab omnibus Cathnlicis ap- 
probandam fere , tenendaiu , & am- 
pleélendam , nullique de ca-tcro fo- 
re licitum in contrarium pm’dicarc, 
feu docere .* immediate Patres qui 
in Concilio erant , ac tota Civitas 
experimento corporali , ccclefii qua- 
fi miraculo , fenlérunc auxiliuin Di- 
vina: Milericordi* fuper fé , fiqui- 
dem remiffà ejl , ac ceffavit Jlatim , 
qua plurimum ante vexabat , acerbijji- 
ma Pejlis . 

Monaftero di Clugnl 1439. 

Idem ibid. Pratterea , cum de hac 
Synodali Definitione quamplurims 
Bull* ftatim expedit* fuerint , ad 
diverlàlque Mundi partes defiinat*, 
per literas fide dignorum lignifica- 
tum eli in generali Congregatione , 
quod in principali Conventu Ordi- 
nis Cluniacenfis , tempore quo ibi 
przfentata fuit una ex diòlis Bullis 
tam de Religiofts , quam de aliis 
Perlonis diéli Conventus infirma- 
bantur de Pelle quafi triginta Per- 
fonae . In quo Conventu , immedia- 
te pojl dielam Bttllam receptam , fe- 
cerunt Procfjjionem cum magna devo- 
tione , gratias agentes Deo de dibla 
declaratione jam faSla ad laudem 
perpetuam Virginis glorioftt . Et qui 
infirmi lune erant , convaluerunt ; cef- 
favitque amodo in di£lo Conventu 
prò ilio anno Peftilenti* morbus . 

F Duo 
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Duo hsc nùracula ptr Joanttent Se- celione dì nojìra Signora nel detto 
gobienfcm relata narrane etiam Jaco- anno dal flagello j e da lì avanci^di 


bus de Voragine , tr Claudius de 
Rota Ord. Prad. in hifl. Lombard. 
ad 8 Dee. Spondanus ad annum 43^ 
». 38 Gononiiis in chron. Deip. ad 
ann. 143P -Antonius Daga lib. de 
Concepì, pag. , & pofl alios piu- 
res -fuguflinus de t/fngdis Somafeb. 
traB. T heol. de Concep. Immacul. 
pare, 2 art. p ». 1 3 , ubi hac addìi : 
Videtur hujul’modi Decrctum etiam 
Mivinitiis fuiffe pene confirmatum .* 
quia quo die Patres Bafileenfes illi 
Decreto fubfcripren.int , Lues teter- 
rima qua Bafileenfis Civitas affli6la- 
batur , extin£la efl . 


Pefte non mori veruno cc. 

Fr,tncefco Diego ,/iynfa e Iriarte 
lib. 4 delta fond. di Ofea cap. pag, 
577. Trovafi memoria nell’Archi- 
vio del Convento di S. Francefeo , 
che nelP anno 1450 il Capitolo ■, e 
la Città fecero Voto di non permette- 
re che fi vendeffèro carni , nè latti- 
ci»/ nella Vigilia della Concegione . 
Con che per grazia del Signore cef- 
sò nel giorno della Concegione in queir 
anno la Peflilenga . 

Roma 147^. 


Huefea in Aragona 1450. 

Voto di effd Città nel Regiftro dell* 
,,'fnneria Seraf. col. 327. Sia manife- 
fto a tutti come nell’ anno dal Na- 
Icimewo di Crifto Signor noftro, e 
del Giubbileo 1450 fecero voto (b- 
lenne i Magnifici Signori Giullizia, 
Priore , e Giurati della Città di 
Huel'ca , e i molto Egregi •> ^ 
verendi Signori Decano, Canonici, 
e Capitolo della Cattedrale per la 
grande Peftilenza e crudel Monali- 
tà che nofiro Signore volle manda- 
re a quella Città. E avendo giura- 
to nel tempo della Peflilenga , c com- 
piendo quello che avevano giurato , 
cioè che non permetterebbero ne’ 
macelli , che fi vendano carni , nè 
latticini nel giorno della Vigilia del- 
la Concezione di nollra Signora.- fu- 
htto che ebbero compito il Volo , Id- 
dio per fua clemenga , per interceffio- 
ne e priegbi della fua benedetta Ma- 
die , cefiò in quel giorno della Con- 


Henricus Spondanus Epife. ,Appam. 
ad ann. l^jè. Annus Chrifli 147^ 
Indièlionis nonae lugubt'e dedit ini- 
tium Urbi Roma: ex graviflìma in- 
undatione Tyberis , qui adeo ex ni- 
vibus crevit [ ficuti refert qui ad- 
erat Cardinalis Papienfis ] ut Vili 
Id. Jan. prata quae lùb Vaticano 
lùnt , a-que ac alveus, plana & pie- 
na fuerint ; porta Adriani , flu6li- 
bus in eam delatis , inferri quic- 
quam , cft'errique non potuerit- via 
ad Pontificem obfelTa , iri in Sena- 
tum ad Palatium Vaticanum pcrA- 
driani molem oportuerit / intra S. 
Petri Ecclefiam ad primum fummi 
Altaris gradum aqua confeenderit : 
piane ut timerentur iterum ventura 
tempora Noe . Serpentum vis in- 
gens delata in mare , ex cavernis , 
agrifque excita ac rapta ; ingenua 
damna foris Se. intus aliata. Subfe- 
cuta eli [ quemadmodum tempore 
Gregorii Magni ] graviflìma Pelli- 
lentia , ob quam Sixtus Pontifcjc 

Urbetn 
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Urbcm defcrerc coacrus cft &c. t/id IV, tempore Pejlis , divinarli propl- 
pr,ediBam autetn Pejhlentia calami- tiaturus Jufliciain , Fejìum Pirgine.t 
tatem averruncandam , & cukum Conccptlonis Pontificia extulit De- 

Beatiflimac V^irginis lolidius indi- crctali .* Sedataque elim gr.tvis Pe- 
tucndum propagandumque, idemSix- JUkntia ejl , cum in Concilio Bafi- 
tut Pontifex III. Kal, Martias Con- leenft exaltjta fuit Immaeulata Vtrgi- 
Jhtutionem edidit , qua omnibus qui nis Conceptio luffragio tot Epifcopo» 
Immaculatam ejus Conceptionem de- rum & eximiorum Doflorum . 
zvte celebrarent , & Mifla: , atquc 

Officio ejus a Magidro Leonardo de Petrus PoJJìnus Theolog. Soc, Jefi 
Nogarolis Clerico Veronenfi, & Se- in lilr. cui titiilus: Vincentia vi6lus, 
dis Apodolica? Notario , difpofito , cap. i. ». 2. Inciciic occafio hiijus 
& ab ipfo Sixto indituto interedent, Opufculi ( Pctri de Vincentia OrcL 
aut OfiScium privatim recitarent , Prxd. de verit. Concept. ) publican- 
eafdem impertiit Indulgentias , qu* di anno I47<5 .• quo tempore gra- 
ab Urbano IV, & aliis Pontificibus vijjima Pejìilentia Romanam Civita- 
concedje fucrunt in Corporis Chridi tem fardijjime vajlante , adeo ut Cu- 
Solcmnitaie. ria cum ipfo Pontifice Urbcm defe- 

rere coafla fuerit • idem Pont if ex 
Odoricus Raynaldus Cong. Orat. Stxtus IP. ad propitiandum Dei nu- 
ad ann. 147^. Hoc etiam anno Pon- men , Conjìitutionem edidit , qua fi- 
tificem Compagnanum fé recepifTe deles omnes invitavit ad Immaculatam 
refert Stephanus Infidura , cum Lues B. Virginis Conceptionem devote cele- 
oborta ejfet ex ingenti Tyberis Elu- brandam , Mida & Officio Eccle- 
vione qua: ineunte anno eodem Ro- diadico ad id ipfum difpolitis , & 
ma plana omnia loca merferat Le- conceffione earundem Indulge ntiarum 
gatum vero Cardinalem Melphifilcn- quae ab Urbano IV. aliifque Ponti- 
iem reliquide in Urbe .* in quam ncibus conced* fuerant in Solemni- 
reverfum , Epidemia fedata , Dei- tate Corporis Chridi - 
parae Effigiem a S, Luca depiHam , 

quz in Bafilica Liberiana recondita Vclletri 1485. 

ed , indruélo religiofo agmine per 

Urbem circumtulide: cum antea III -/ 41 e(fandro Borgia , Vefeovo di 
Kal. Mart. ad inferendum piis Fi- Nocera , ed ora * 4 rcivefcovo di Fer- 
delibus pium in Viiginem Deiparam mo , nell IJìoria di Velletri lib.^. n. 
ftudium , fanBionem edidiffet de re- 8r. Alla calamità della guerra fi 
colenda ejus fine uUa noxte a Pareit- a^iunfe il mal della Pede, la qua- 
tibus fufeeptee labe Concepta Celebri- le già fin dall'anno 14^! aveva co- 
tate &c. tninciato a travagliar Velletri , c 

molto fi accrebbe fino al 148^ cc. 
fo. Eufebius Nierembergius Theo- Ma come Velletri altre volte ave- 
log. Soc. Jef. in Oper. pJrthen. pag. va fpcrini3ntata efficace l’ interccf- 
255. epijì. ad vilexand, PII, Sixtus fione della gran Madre di Dio in 

F a dollie- 
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follievo di fimlll mali * ricorfc al Rivi Vota reddidcre. Conftmxerunt 
Patrocinio della medefima , obbli- Cappellam cum Altari , & Confra- 
gamloft con folcnnr V oto di celebrare ternitatein albo colore decoram , E- 
la fua Immacolata Concezione. Non minentifliml Pracfulis Dioecefani au- 
furono lente le grazie del Cielo , ftoritate , inftituerunt &c. Pi£lura 
perchè ittdi a poco cefsb la mortali- exprimebatur in Cappella ercèla Ma- 
tà ; ed i Velletrani in adempimen* giftratus & Civium Votum , ac pu- 
ro del Voto , erefletx) nella Catte- riirimte Virginis imploratum auxi- 
drale un ampia e Ibntuola Cappella lium , ut iplc vidi . 
in onore dell' Immacolata Concezione: 

nella quale a perpetua memoria del Modena avanti l’anno 1493. 
benefizio ricevuto fi legge in mar- 
mo il feguente Epigramma . %/frmamentarium Seraphicum prò 

Immacul. Concepì, in Regefl, authent. 
Pejìilitas quateret miferas cum ma- co/. 584. Tempore quo Civitas Mu- ' 
gna yditras , tinenfis gravijjpma Pejìe vexabatur » 

Curritur ad fontes , Virgo Bea- Vir erat nobilis , ulcere mortali i- 
ta , tuos . £\us j qui ut jam morti vicinus , 

Conceptum Jìatuunt Votis celebrare plorabatur. Verum ipfe Virginis Im- 
precantum , plorac opem , & rogai y ut ficut in 

Bmmalis Jolis qui Jlatione redit . fua Conceptione credit Immaculatam , 

> Oh pietas \ fubito Peftis fugit an- fanitati rejlituat , Vix dixerat , cum 
xia : donum fuavi Ibmno corripitur. Poli breve 

Cellula prò meritis, .^raque cui- fpatium furgens a fonino , nec mini- 
ta datur. mum priftini i 8 us vefligium perfen- 

fiit. Jfntonius Daga in lib. de Im- 
Bonaventura Theulius Ord. Min. mac. Concepì, cap. il f. Pran- 
Conv. ofrehiepifeopus Myrenfis , in cifeus Torres cap. p foL ili. 
Decachord. Immac.Concep. pag. 184. 

Sextum Miraculum fit , quod Veli- Genova 1500. 

tris accidie anno 148^. Dum enim 

Pejlis ftevifftma ijìam Civitatem de- Cuilielmus Gumppenberg Soc. Jef. 
primeret , nec huinanum auxilium in .Atlante Mariano n. ibo de Ima- 
nabere poffe meedifiimi Cives expe- gine B.V. Chiavarien. Pellifera Lues 
rirentur &c. Voto fa 8 o de Conceptio- Iaculo pracedente Genuam afflixit , 
nis Immaculata FeJlhjitate folemniter & pcrmultis trifte Jubilaum addu- 
celebranda quotannis , acque a cun- xit, quia in annum 1500 Jubilaum 
élis unanimiter Civibusex corde fo incidic. Nemo non horruit malum . 
lemniter obligatione declarata, Cap- Nemo fuit qui mille modis tantum 
pellam conftruere , Altareque erige- hoRem domo fua non arceret &c. 
re Subito Ù'c. Peftis &c. Hoc in cataclyfmo Urbis Femina 

Evanuit CVc. Hinc lati Cives una- omne periculum evade &c. Princi- 
nimicer prorapte D- V. Deipara fe- pio ftacim cum malora Cives corri- 

pcret , 
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pcret , vovit fe, fi finem Luis viva, implendum 6 . Idus Decembns , i- 
fal’ja , ^ f.nta vijura effet , curata- piò immaculate concephr Deiparic Fe- 


ram are fuo , ut Deipara Virginis ^ 
Imago ad hortuli fui murv.m pingere- 
tur , qua vicum Ipcftat j nec plu- 
ra pocerat , prohibente ccnfu pau-- 
penimi horti , qui totum Femina: 
viflum dabac . Finem pejìifera Lui 
dedit placatum preciùus Caelum .* & 
depofito eorum qui jam compofiti 
erant luflu, laetitia rediic Urbi. Fe- 
mina Voti rea PiHorem circumfpicit , 
Vtrginis Imaginem in muro fuo , 
«r promiferat pmgi curai Hinc 

eft quod multum Genua debeat Foe- 
min* , cujus nec nomen ad me per- 
venir , a qua tantum thel'aurum ac- 
cepit. In vaftum nempe ac fumptuo- 
fum Tcniplum Incus exerevit ; Fe- 
■fiumque oliava Decemùris celebrai. 

Pavia 1500. 

Romualdus a S. Maria , vfugtijli- 
iiian, difcalc. in Papia facra part. 3 
pag. 21. Cum Francifeana Religio 
fìnguiari , eaque plurimum in Ca- 
tholica Eccleba zdifìcativa feratur 
devotionc erga fingulare Myfterium 
Immaculatx Conceptionis Deiparx 
Domini nodrx fempcr benedici 
Virginis Marix , in hoc iplòriim 
Ticinenfi delubro ante annum 1501 
in prxfati recordationem Myfterii 
xxcitato gavifa ed Altari ; quod ad 
alteram ex ftruflilibus columnis Ec- 
clefix erigebatur. Quo tempore an- 
te ejufdem Immaculata Imaginem Ti- 
^inenfis Urbis ReSores , cum epidemi- 
•cee nuper defiiffet Luis vexatio , fok- 
mne univerfa Civitatis nomine Votum 
Mtmeupavere , folemni fcilicet item 
«guotaonis oblacione ad anun hanc 


fio . Rogit. .Auguflini de Gravenago 
Kal. %Aug. 1501 ; luper quo fuccef- 
five innovavere Decrctuni , annis 
fcilicet 1520 & 1521. Rogit. ejuf- 
dem qui fupra . 

Toledo 1507. . I 

I 

Statuti della Confraternita dell Im- 
macolata Concessone nella Città di 
Toledo, approvati dal Ven.F.Fran- 
cefeo Ximenes^ de Cifneros , Cardinale 
ed uTreivefeovo , e confermati da Pa- 
pa vTdriano VI.hu qual nodra Con- 
fraternita ebbe principio nel giorno 
di tutti i Santi , che fu il primo 
del raefe di Novembre l’ anno dal- 
la Nafcita del nodro Redentore Ge- 
sù Grido I50d. E nell’ anno fe- 
guente fu nel Regno una Fede u- 
niverfale , e molto crudele in que- 
da nobiliffima Città di Toledo. E 
noi Fratelli di quefia nojlra Confra- 
ternita della prexjofiffima Madre di 
Dio fummo in Procefftone al Mona- 
Jlcro di S. Marta delle Nevi , fuor 
delle mura di queda Città, accom- 
pagnati da Pecione Religiofe e Se- 
colari devote • e piacque alla SS. 
Madre di Dio di non aver riguar- 
do ai nodri peccati, ma bensì alla 
(ua clemenza : e miracolofamente da 
quel giorno in giù che fu la Dome- 
nica 18 del Mefe di Luglio del 
detto Anno 1507. , cefsò la Pejìt- 
lenga . E per non edere ingrati di 
sì grande benefizio , ordiniamo che 
fi celebri ogni anno quejìa Santa Fe- 
Jla in perpetuo nel detto Monadeit» 
di S. Maria delle Nevi- come più 
avanti fi dirà ec. Capitolo 23- Del 

some 
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tome abbiamo a celebrare le tre Meffe 

della Sanità , che fi differo nella Pe- Meffina 15 ^ 3 * 

Jìilen^a . Itcm ordiniamo , che in 

cialcun anno per Tempre diciamo tre Placido Sampieri della Compagnia 
Meffe , che fi ditermittarono nella Pe- di Gesù nelC Iconologia della B, I', 
Jìilenga , in quedo modo . La pri- in Sicilia lib.r^.cap. io. diffufamrn- 
ma fi dica nella Chiefa di nodra te narra et una dtvota Imagine dell’ 
Signora del Sacrario di quella S. Immacolata Concegione di Mejjina ciò , 
Cniefa di Toledo : La feconda di- che tn breve qui riducefi . Difcacciaii 
cali nel Monallero di S. Fede .• la dall’ Ifola di Rodi col popolo di ef- 
terT^a nel Monafiero della S. Conce- la i Cavalieri , l'eco in Sicilia por- 
gione &c. ^ tarono la Pefie ; per cui MelTina 

fola nell’ anno 152.3. perdè da di- 
Heras in Spagna isop. ciafette mila Cittadini . Tra quelli 

• rellò morta la Moglie di un tal 

B afillo de -Arce dell ordine di S. Pietro Reytano, lalciandogli unFi- 
Benedetto nell' Ifioria del Monafierio gliuolino, per nome G io. Luca, bi- 
della Madonna di Sopetran , fiamp. fògnofo ancor di latte. Difficil cola 
in Madrid nel Mirac. 4. pag. era, in quel frangente, trovar Nu- 

102. L’ anno 1509. in un Vill.ig- rrice non fofpetta , a cui fidare il 
gio della nollra Parrocchia, chiama- Fanciullino. -^la Madonna dunque, 
to Heras de Arriba , un quarto di di cui era affai di voto, ricorfe l' af- 
lega lontano di qui , fi accefe una flitto Padre, per configlio e per a- 
gran Pefie e Mortalità , che appena Juto .* ed ecco trovafi , fenza faper 
vi fu Perfona che non foffe apjie- come , fubitamente gonfio il petto , 
Hata , e morivano molti de’ pochi in modo da potere , come fece per 
Vicini che quivi erano . Accerta- più mefi , allattare finché n’ ebbe 
rono del rimedio efficace, che fu ri- hi fogno , il Pargoletto / ^li Padre 
correre a Nofira Signora di Sopetran , fervendogli di Madre . In riconofei- 
lùpplicandola ad impetrare lalute a mento di quello prodigiofo benefi- 
quel Popolo : cher facevano voto di zio ergè Pietro una Cappella, e vi 
venire a quefia Cafa ogni anno nel ripofe 1 ’ antica Imagine, che aveva 
giorno della fua puriffima Concee^io- il titolo dell Immacolata Concessio- 
ne , e che le offerirebbero un Cereo . ne ,• con difegno di fabbricarle poi , 
Nel punto ifieffo cefsb la Pefie ; e gP quando poteffe , anco una Chiefa . 
Infermi appefiati sfi aliarono fini e Ma morendo Egli indi a non mol- 
falvi . E già é più di cent’ anni , 10/ Gio. Luca lùo figliuolo, ed E- 

che compiono il loro Voto gli A- rede ancor della paterna pietà , di 
bitanti in Hens j offerendo in eia- quella Cappella fece Chiefa , ad ono- 
feun anno il Cereo , e venendo in re dell' Immacolata Concezione confe- 
Proceffione a quella Cafa nel gior- crata. 

no della Concezione di nofira Signora. Senatus Populique Meffanenfis De- 
ere tum nonis Dee. IÓ47- Tibi Vip. 

8 >- 
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gìnes iiitcr fecund® , integerrimarque 
Dei Parenti &c. ,qutE tcncllis, num- 
quam tamen vacillantibus |>Iantis , 
tortuofi colubri disjeflis infidiis , ac 
mulciplici cervice contrita , labis o- 
riginalis inlcia , de Averni extremis 
conatibus , de occif'a humani generis 
conditione, omnilque culpa: inlòlen- 
tia triumphum retulifti &c. Tibi , 
qua: una vitam Orbi peperini, 
graffanttm Lnem , totamqut pene Si- 
ciltam Jeva/ìantem , hlfce Populis Ma- 
mertinis , eontmque finibus avertenti , ac 
affattnt extinguenti C/“c. S. P. Q, M. 
jam olim tuus , tuoruni memor be- 
neRciorum quibus identidem cumu- 
latur, itemm acque iterum fe , fua y 
& banc Urèem tuo Patrocinio nun- 
qttam fatis contentus , dat , dicat , 
vo~jet y ereBifque in D. Francifei ab 


ni fi adornafle la fua Cappella / on- 
de ritenne poi il nome della Ma- 
donna di Belrerde . £ conformo 
alla loro fperanxjt confeguirono il bra- 
mato effetto • dopo aver folennemente 
portato a proceffioae per la Città la 
detta Imagine di Maria Santiffima. 

Fiorenza IS^?* 

Ferdinando Leopoldo del Migliore 
nella fua Firenze illuftrata , pag. 
319. Óircrvifi la forza di quello de- 
Cderlo d’ onorare 1 ’ Immacolata 
Concezione di Maria efpreflb nel- 
le feguenti parole , portate di con- 
fenfo di tutto il Senato , quando m- 
fetta Firenze dalla Pejle del 1 5 zy. , 
fi rinovò dalla Repubblica 1 ’ antico 
l'uo Decreto , portato da noi di fo- 


y^fjjijìo Tibi Concepta y/tris , fufpen- pra per extenfum - a fin fi (labilif- 
fijque Donariis , Patronam , T utelarem le , e le fi aveflc , procui'ò ella , ve- 
Reginam y Dominamque fuam burnii- nerazione perpetua. [ Ann. 1527. 
limis obfequiis celebrat , invocai , ve- Ub. coperto d’ alfe . ] Efaminando i 
neratur y adorai. Magnifici ed Eccelfi Signori quan- 

to quella Città fia fiata pe’ tempi 
Siena 151^. palfati in continua protezione della 

gloriofiflima Madre dell’ onnipcten- 
Francefeo Maria Pagno^zj Pred. te Iddio , e da quante avverfità e 
Cappuccin. lib. di Maria trionfante , graviffimi pericoli per fua intercef- 
coron. 3. cap. ii. n. 98. pag. 415* bone apprelfo al fuo unigenito Fi- 
L’ altro Elempio è di Siena , che gliuolo Zia fiata liberata y ed ulti- 
effendo Canno \$z 6 . dalla Pefle non mamente , non avuto rifpetto alla 
poco travagliata y ebbero ricorfo iCit- moltitudine de' peccati nojlri y ha ot- 
tadini all' antica loro Padrona , ed tenuto che C onnipotente ed immorta- 
y^vuocata y andando a riverirla in le Iddio abbia rivocato il durifftmo 
una fua divotiflima Imagine che flagello della Pefle : per non effere 
tiene in braccio il l’uo dolce Putti- ingrati di tali benefizj , ma volen- 
no Gesù , nella Chiefa de’ Serviti : dofi in qualche parte in pubblico 

c per maggiormente efprimere lavi- riconolcerey ordinarono che ogn’an- 
va fiducia che avevano, d’ elfer da no in perpetuo , in futuro , il dì 
quel flagello liberati per mezzo fuo; otto del mefe di Dicembre y nel qual 
ordinarono che tutta di verdi pan- giorno fi celebra la devotiilima Fe- 

ftivi- 
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ftività della glonofilTima Vergine IV. che la riducefTe per Bolla de! 
Maria, Jìa fenato , libero , e ficuro 147^- in alca (lima e venerazione. 


nella Città per cialcun debito pub- 
blico, e privato , etiam per i Cel- 
fanti ; col far pubblicamente bandi- 
re c comandare ne’ luoghi conl'ueti 
della Città , tre giorni avanti a det- 
ta Feftività, a qualunque Perfona, 
che non ayeitfca , 0 prejuma in inailo 
aldino tener la Jua bottega , 0 ejer- 
eig^j aperti , 0 a [portello , fotto pe- 
na di fiorini dieci lar. d’oro .-e che 
ogn anno detti Eecelfi Signori deb- 
bano far celebrare nella Chiefa Cat- 
tedrale una Mejfa folenne , alla qua- 
le ften prefenn eglino , e' Collegj , 
con dijpenjare molte h nofme , in cui 
è virtù di Jpegnere l’ ardore delle con- 
cupifeen-^e nojlre . Dicono, ed in fpe- 
cie il racconta Tomaio Gtialterotti 
che vi fi trovò prel'ente, nei libro 
di ricordanze familiari di caia fua , 
che dalle parole dette da Niccolò 
Capponi , allora Gonfaloniere per un 
anno , in efortare il popolo a que- 
lla pietà , nell’ atto d’ eHcrfi per 
mandare attorno i boffoli del parti- 
to , neiluno fu che non piagneffe , 
di quei che fede vano in ringhiera j 
fra quali era io Scrittore , molto 
vicino alla pancha de’ Collegj . Fin 
qui egli . Del Decreto poi che dal- 
la Repubblica 1 ’ Iflorico qui dice 
rinovato , alla pag. 3 17. cosi egli 
avea fcritto . 

Un atto d’ ofl'equio ilraordinaria- 
mente lodevole vedo il Mifterio 
dell’ Immacolata Concezione notam- 
mo per cofa fingolare ; che per el- 
Icrc antico , c da noi ellratto da 
Scritture non cosi note , efee oggi 
alla luce ec. Non effendo per al- 
lora venuto al Pontificato un Siilo 


allora dichiamo , fi refe conCpicua' 
la pietà de’ Fiorentini , perchè pri- . 
ma d’ ogni Nazione che fi l'entilTe 
nuovamente molfa da quello lode- 
volilltmo zelo di venerare la Ver- 
gine fotto quello titolo di Conce- 
zione , che pervenuta ci fia a noti- 
zia , pubblicarono un Decreto nel 
1440. , al quale , letto che fu in 
ringhiera , dove erano Hate lolite 
clporfi tutte le colè gravi , prellò 
conienfo tutto il Popolo convocato- 
vi al fuono della campana grolfa , 
uniforme gridando : fi faccia • che 
era il vero legno della volontà u- 
nita alle Deliberazioni del Senato : 
per il qual Decreto venivali a co- 
mandare, con pena a TrafgrclTori , 
fi lolennizzalfe la Fella della Con- 
cezione ogni anno a botteghe fer- 
rate y e che la Signoria che fu fo- 
lita , ufeendo di Palazzo , onorare 
le funzioni di prima lolennità , an- 
dalTe negli otto di Decembre a of- 
ferire a S. Maria del Fiore , alTt- 
flendovi alla Mcffa . Tali fono le 
parole dell’ originai Diploma dillcfo 
nelle Riformagioni . 

Pietate ac religione moti Magni- 
fici & Potentes DD. Priorcs , & 
Vexillifer juflitìx populi & commu- 
nitatis Fiorenti* deliberaverunt die 
12 menfis Aprilis ann. D. 1440. 
indièl. 4. , quod dies Conceptionis , 
feu verius Sanffijicationis Conceptio^ 
nis gloriofijjiniie femper Ptrginis Ma- 
nie , qu.t eft dies oliava menfis De- 
cembris , quohbet anno celebretur in 
C ivi tale FlorentiiC y apothecis claufsy 
fub pana librarum 25,cuilibet non 
fervami vice qualibet aufercndarum » 
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ic Communi Fiorenti* applicanda- 
rum . Icem quod DD. Priores €r 
Vexillifer jujhtiie , una cum eorum 
Collegih teneantur quolibet anno ire 
die 8. ad Eccle/iam S. Maria del 
Fiore ad Oblatwnem , c«»i torebiettis 
accenfìs fic oblervari debcatquo- 
libet anno , fub peenis in Ordina- 
mencis contcntis. item quodi^iVr o~ 
{lava menfis Decembris quolibet an- 
no intelligatur & fit feriata in o- 
mnibus, & per omnia, & quead o- 
mnes , & omnia , eo modo & for- 
ma , & prout cft feriata dics Do- 
minica , fecundùm Aatuta & Ordi- 
namenta Communis pr*dicli. 

Circa il qual Decreto c da offer- 
varG la cautela della Repubblica nel 
dire che Dies Conceptionis , feu ve- 
riiis San{itJìcatiotùs Conceptionis , qua 
ejì dies o 3 ava menfis Decembris , 
quolibet anno celebretur (^c. E vuol 
dire che fi celebri la Feda della 
Concezione , non comunque , ma 
fantìficata , o fanta y a differenza di 
quello che fin dall’ anno nel 

Capitolo generale di Tololà decre- 
tato avevano i Domenicani , che fi 
celebraffe Fefium San 3 ificationis B. 
Maria Virginis in crajlino S. Mat- 
tbia . Siccome anco la circofpezione 
dell’ Iftorico: il quale, nel dire che 
la fua Repubblica ciò decretò pri- 
ma d ogni {Ragione che fi fentiffe nuo- 
vamente mojfa da quejlo lodevolijjitno 
gelo di venerare la Vergine fatto que- 
jlo titolo di Cottcexione - aggiunge : 
che pervenuta ci fita a notizia .• non 
effendt^li , per quanto appare , allo- 
ra noti i Decreti orora qui riferiti 
di Liegi , di Siena , di Milano , di 
Madrid , ed altri Paefi j e nè pur 
quello che pochi anni prima fatto 


avea la Repubblica di Ragufa in 
quella forma. 

Anno Domini 141;^. die 5 men- 
fis Decembris in majori Confi 1 io , 
loco ac more lolitis congregato, in 
quo interfuerunt Coufiliarii 102. , 
captum & firmatum fuit per loi. 
de di6lo Confili io , quod ad hono- 
rem & reverentiam Virginis glorio- 
fx , fingulo anno in perpetuum ce- 
lebretur dies Conceptionis praferipta 
Virginis, videlicet oElavus menfis De- 
cembris : & fcribatur in Libro no- 
llro Cancellari* , & in Tabula no. 
(Iri Catalogi , ubi funt defcripta no- 
mina Sanclorum celebrandorum , ad 
perpetuam rei memoriam . Acciò s’ in» 
tendeffe che , fcritta nel Catalogo 
de’ Santi la Concezione fi venera- 
va come Santa . 

Pilloja 1527. 

Bonaventura T heulius -Arebiep. My- 
ren. in Dccachoriio pag. 1 14. In Ci- 
vitatc Piftorii anno prò bel- 

lorum periculis , anno i^^f ^die 
1 1 Decembris prò Pejle , a qua Vir- 
ginis Sanblijjtma Jub t italo & devo- 
tione Conceptionis pittate liberata fuit, 
Cives communitcr emilèrunt Votum 
de Fedi die celebrando , Miffa So- 
lemnitcr cancnda , Conceptionis Pu- 
rilTimz Concione habenda , ac de 
publica & fediva Proceflione cum 
omnium Szcularium , & Regula- 
rium, ac cujuslihet Magidratus ac- 
celfu facienda in tant* Prote£lricis 
obfequium . Quorum omnium me- 
moria adervatur inter libros Eccle- 
fi* S. Jacobi Apodoli , & in pu- 
blica Civitatis Cancellarla. 

G " Pra» 
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capo alla Città ha il nome di Por- 
Prato IS 2 ' 7 - ta nuova, ha T Imagìne della can- 

dida Vei^ine , fotto cui leggefi . 
Francefeo Maria Pagno^^i lìi>. fupr, Pirgini Imma etti at a , ft*mmo Urbis 


cit. coron. z. n. zp^.. j/ag. 25Ó. An- 
co la nuova Città di Prato in To- 
feana tra qucAe devote Città occu- 
pa il luogo y attelb che,/7cr ricogni- 
giotte di effae Jìati i Pratejl /* anno 
•15 ^7" liberati , ‘.t l' anno l6^0. pre- 
fervati dalla Pejle per interceffione 
della B. Vergine y non contenti di 
celebrar la Feda , folennizzano ogni 
anno un’ altro giorno fra 1’ ottava 
della Santiflima Concezione : con 
quella differenza però , che il gior- 
no della Feda congregati in Duo- 
mo tutti i Magidrati , vanno col 
Clero in Proccdionc alla Madonna 
delle Carceri per affidere alla Met 
fa ivi folennemente cantata .• didri- 
buendofi in tal giorno dell’ Erario 
publico cinque daja di pane a’ po- 
verelli . Ma il giorno fra 1 ’ Ottava 
ai medefimo Oratorio delle Carceri 
fi canta una Meda Solenne , con 
altre nove piane, giuda al Decreto 
dell’ Anno 16^0. Così ho cavato 
da’ Libri originali dell’ Archivio di 
Prato . Ed a queda Meda Solenne 
fèinprc adì de il fupremo Magidra- 
to; con ordine , che duranti 1 Di- 
vini Uffizj nella detta Chiefa, dia- 
no ferrate tutte le botteghe. 

Palermo 1575. 

^Antonio Mongitore lib. di Paler- 
mo dinoto della B. V. toni. I. pag. 
iip. Ha dato la Città di Palermo 
in cudodia della Vergine le fue Por- 
te , fra le quali alcune dedicate all’ 
Immacolata Signora. Quella che in 


prafidto , atque ornamento , Servati 
Clientesdono facrant . Fueda ivi de- 
lineata nel 1575. , dopo la libera- 
zione dal Contagio , che vefsò fiera- 
mente la Città in qnejt anno . La 
deda Porta abbattuta da un fulmi- 
ne l’anno 1667. ec. fu nel feguen- 
te anno con reai magnificenza mae- 
dofamente riedificata dal Senato di 
Palermo ec. Sub Immaeulatte Conce- 
ptionis aufpieiis . 

Genova 1580. 

• 

Francefeo Maria Pugnozgi lib. cit. 
n. 427. Trovandofi la Città di Ge- 
nova 1’ anno iS7p. da crudelidima 
Pede afflitta, F. Agodino da Ven- 
timiglia Provinciale de’ Frati Cap- 
puccini chiamò due de’ fuoi Frati 
di Santa vita , co’ quali accordoffi 
di vegliare la feguente notte in o. 
razione , per impetrare da Dio foc- 
corfo in quella calamità : Onde a 
ciafeuno di ejfi rivelò il Salvatore , 
che allora Genova dal Contagio fi 
faria liberata , fe il Senato tutto in 
onore della Santijfima Concezione del- 
la fua gloriofa Madre faceffe una 
Proceffione , con publico V oto di guar- 
dare la detta Fefia. Il che riferito, 
c dal Duce , e dal Senato pronta- 
mente efeguito J in breve rejlò libe- 
ra la Città . Onde per ricognizione 
di un tanto favore , non lòlo allo- 
ra i detti Signori edificarono in S. 
Pietro di Banchi in onore della 
Santiflima Concezione di Maria u- 
na devota Cappella , a cui il gior- 
no 
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no della fua Fella fanno annualPro- Urbis libcratione agcndum elTet , 
ceflìone ; come sì diffe nel Capo reveiat : nimirum ut Senatiis Genuen- 
IO. .'ma anco fabbricarono per i Fra- Jls publice ad Immaculata Conceptio- 
ti Cappuccini un’ altra Chiefa , da nis B. Virgitut honorem fupplicatione 
cffi dedicata all’ IinmacolatiUìma inftituta , Foto ab omnibus nuncupa- 
Concezione di Maria . to tlltus dieì Fejìum perenni cultu 

Officia propria Sanila Genuenfis celebrarct . Quod cum, pia» Reipu- 
Ecclefia , ^pojìolica contesone , blicae Duci ac caeteris Senatoribus 

edst.ann. pag.^. Feda ex Vo- ab iis indicatum fuiflet ' illia caelfc 

to. Conccptionis B. Mari® Virgi- (li confilio actjuidcentibus- , JSrùs 
nis . Et pag. In Fedo Conce- protinus a Pejìe liberatur. 
ptionis B. Man® fit Procejfio Sole- 

mnis cum Miffa ad X. Petrum ab Mazara ISpi* 

% 4 nno 1580. , quo Dominus Civiia- 

tem a Pejìe fecundo liberavit . Domenico Stanislao ^Alberti della 

Zacharìas Boverius Ord, Caputi- Compagnia di Gesk , lib. deile Ima» 
cin.ad ann. 1585. n. !;$. S®va.qu®- gini della B. F. in Sicilia p, t» c, 
dam Lucs Genuenlem Urbem inva- 8. I Mazarefi dunque tanto (1 ac- 
ferat ,■ qu* cum nullo confilio, aut celerò di amore nei 1588. verfo la 
ratione lèdari podet , innumeros quo- Vergine Immacolata, che fi unirò- 
tidie homines depalcebatur . Quam- no molciffimi a fondarvi una Coni* 
obrem F. Àugudìnus Vìntimilien» pagnìa lotto 1 ’ invocazione dell’ Im- 
fis , qui tunc eam Provinciam mo- macolata Concezione ec. ,e nel 158^, 
derabatur , FF. Zacharia Trcbinen» fi providero anche di Chiefa prt> 
fi, ac Bernardino Cherienfi accitis, pria ec. , che s’intitolò della Con- 
cum iis fccretum Confilium iniit , cezione della Vergine Immacolata, 
ut totam noélem in Oratione inib- £ vi fi celebra t^n’ anno la. Feda 
mnem ducerenc; in qua a Deo o- con una generale Procedìone agli 8 
pem prò ea Urbis calamitate podu- di Deccmbre ^ E va a vifitarla il 
larenc Tribus igitur hifee Patri- Magijlrato per Foto fattone intorno 
bus , quorum apud Deum merita al \%gi. j quando la Città ^ e pur 
plurimum valebant , in Oratione la Sicilia, era infeftata da una ter- 
pcmo£lantibus , adfùit clementifli- ribil carejlia , che portò feto gran 
mus DominuSj,' fingulifque quid prò mortalità de' Patfani. 


G ^ V. 
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Paragrafi 

§. V. 

Altri Efempj piu moderni . 




Palermo 1^x4. 

V Otut» Panarmi 15 Aug. l6i^. 

Ad tu* Majenatis pedes , o 
Otli Terr*que Regina &c. tefta- 
mur Deum , 5 c Fìiium tuum , nos 
hanc fententiani de tua originali 
przfervatione , nollro jamdudum in- 
fuam pcftori , Deo infpirance , con- 
ftantimme ad ultimum vie* fpiri- 
tum retcntiiros , acque a noftris , 
uantum in nobis fuerit , ceneri ac 
oceri , Deo adjuvante , curaturos .• 
& infupcr Conceptionis tu* facra- 
tiflimum diem Fcflivitate folemni , 
ac ipfius pervigilium ecclefiaftico je- 
junio celcbraturos . Ita vovemus &c. 
Tu ergo &"c. ut Filiut tuus ^c. ab 
bac Crvitate , ac tato Sicilia Regno 
Mortalitatis , Pejhlentia flagelìwn 
overtat impetrare dignerit , piijjima 
Mater . 

Panormitani Senatufconfultum 16. 
Nov. 1^x4. Cum Illullriffimus Se- 
natus hujus felicis Urbis Panormi 
latis intelligat , SanftifTim* Dei Ge- 
nitricis ope , cuna ad omnia , tum 
ad pr*lèntcs neceffitates fibi opus 
effe, eamque omnium Patronam,ac 
Refugium vere dici • peculiari ta- 
men rarione decrevic in Patronam 
fulcipere : &“ cum id multis titulis 
offici poffit , illum inter omnes elegit , 
^i aptijjimus prafenti bu;us Urbis 
Jlatui vifus ejl ; ipfius nempe Im- 
macuJatam Conceptionem ; Quo e- 
mim nomine Jperaret potius Sanéiiffi^ 


ma Matris auxllitm in peJliferJ 
Contagione , quam ilio , quo puriffi^ 
ma yirgo ab omni Originalis peccati 
contagio erepta fui[fe Jignificatur ? 
Qiiod fi Jurejuranido llluftriffjmus 
Senatus Panormitanus Immaculatam 
Conceptionem , vel ipfo fanguine 
defenfurum , cjulque pervigilium Je- 
junio celebrandum fulcepit .• cur non' 
omnia fpcret a piifllma Virgine fub 
cjus Proteélione , & prxrogativ* no- 
mine, quam tam enixe colere , ac 
venerari cniticur? Quapropter Sena- 
tus ipfe , vi prafentis aElus & de- 
creti y Virginem Deiparam fui titulo 
Immaculata Conceptionis elegit , df 
eligit in pracipuam ac primariam 
Patronam &“ Protefìricem hujus Ur- 
bis &c. 

Joanettinus Cardina lis de Auria 
Archiep. Panorm. in litteris ad Ur- 
banum FUI- datis 20 Septemb. I ^24. 
Mane enim 15 Auguui elapfi in 
hac mea Cathedrali Ecclefia publi- 
co jurejurando , a me nomine to- 
tius Civitatis confirmato , fuit pm- 
mijfiim , ut defenderetur , Conceptio- 
nem Firginis SaiiHiffima fine pecca- 
to Originali tranfatìam fuiffe y & 
Emiffum praterea Fotiim , ut cum 
jefunio in perpetuum folemniter 
Fejlus dies celebretur . Qiiod ipfum 
poflea tota pr<eftitic Civitas in pc- 
culiarcm illam acceptans Patronam ‘ 
uti etiam mane 8 Septembris in eo- 
dem loco a Confiliariis , & Depii- 
tacis Regni faftum fuit unto affé» 


Digitized by Google 



Quinto. 5^ 

Jlu , ut expcrientia ipfa conftiteric pag.iz/^ La Vigilia della Solenni- 


obfequium illud Matti Mifericordiae 
gratìflìmum contigilTe. Nam piis o- 
cults refpìciem ad affliiiionent , qua 
Popuium ijìum Pejlilentia opprime- 
bat y ex dia bora in pojlerum ita 
imminuebatur , ut badie [ quod beni- 
gnte e/us intercejjioni acceptum ejì 
ferendum ] ad ultimum ufque termi- 
num pervenerit Ù'c. 

La Città di Palermo in una let- 
tera alP i/lelfo Papa Urbano. La Cit- 
tà fin da quel giorno [ del Voto ] 
ha fentito notabile miglioramento di 
qucdi Tuoi travagli • il cbe ci dà a 
credere , cbe Dio N. S, abbia voluto 
favorire la pia opinione cbe abbiamo 
profeffata , della Puriljlma Concezio- 
ne della SantiUima lua Madre. 


tà fi offerva con digiuno in Paler- 
mo , fecondo P obbligazione del Veto 
fatto nel I ^24. per la liberazione del- 
la Città dal contagio . Ma è degno 
di particolar ritlelsione che tal di- 
giuno quafì da tutti inviolabilmente 
fi oflerva in pane ed acqua [ oltre 
gl’ innumerabili che nell’ idefib mo- 
do lo praticano ne’ dodici Sabati 
precedenti alla Fella ] e con tanto 
rigore , che reca infieme maraviglia 
e divozione 1’ oflervare , che anco 
Fanciulli di tenerilsima età , paghi- 
no quello tributo di olfequio alla 
Vetrine : e Infermi non obbligati 
al digiuno, non permettano di am- 
metter difpenfa in quella Vigilia 
dell’ univcrfale Padrona- 


T bomas Campanella Ord. Pr<ed. in 
Jra 3 . de Immac. Concepì, cap. ip. 
Jam Siculi , ex Miracolo Conce- 
•ptionis contra Pellem , prò ipfa ju- 
j^nt . 

Franco feo Maria Pagnozz' Hb. cit. 
n. 4P4. Per grata memoria del be- 
nefizio ricevuto dalla clementiflima 
Veigine,non folo fi celebra annual- 
mente in Palermo la. Fella delia 
Santillìma Concezione ndla Chiefa 
•de’ PP. Conventuali di S. Francet 
co , a’ quali per tal fine Ibno alfe- 
gnati dalla Città 250. Scudi : ^na 
anco nella mcdefima Chiefa in ono- 
re della Purifsima Concezione di 
Maria hanno eretta i Cittadini una 
•nobililsima Cappella ,• con quello e- 
pitaffio : Immaculate Concepta , oh 
•propulfatam ab bac Urbe Peftem an- 
■Ho l&l^, , SenatfU Populufque Pa- 
.normitanus ex Voto erexit anno Filli 
ìprafervantis 1^50. 

-afntonio Mongitore lib. fupr. cit. 


Termini 

Lettera della Città di Termini in 
Sicilia a dì 26. Nov. 1 6li^. al Car- 
dinale Doria Viceré . In fegno di 
gradimento , e ricompenfa di tanti 
benefizi » acciocché la Beatijjìmn 
Vergine per P avvenire ci guardi , 
come per lo paffato , da tale Infermità 
[ cioè dal contagio ] abbiamo de- 
terminato , ad imitazione di V. S. 
lllullrilfima , e di corello Illutlrilli- 
mo Senato, fare pubblico Giuramen- 
to di difendere la fua Immacolata 
Concezione , e l'olennemente farlo in 
quella Chiefa maggiore , a gli otto 
del Mefe che viene , nel quale la 
S. R. Chiefa celebra la Fella della 
facratilsima , e Immacolata Conce- 
zione ec. 

Rifpqjla del Cardinal Viceré a dì 
g. Dee. 1624.. Giurati della Città di 
Termini . Con leuera dcUi 2Ó. deU 
' lo 
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lo fcorfò Mefe moftrate la panico- alla medefims Vergine, perc/^è: la. rm» 
lar divozione che voi avete , ed ha de /Ingoiare tra txnti i Figliuoli di 
univerlaimenre cotcfta Città aliarlo- xAdamo: Onde la medefima Citta ne 
noia Madre di Dio, ed il cordiale celebrava 1 ’ anniverfaria feftiva me* 
affetto con cui defiderate far pub- moria nel primo giorno di Settemi 
blicamcnte Giuramento di difendere bre : in cui fenti più aperta e no* 
per Tempre la Tua Immacolata Con- tabilmente gli effetti del Tao gran 
celione , e celebrare la Tua SantiTsi- Patrocinio, 
ma Fella ec. E cosi' molto di buo 

na voglia vi dò licenza perchè lo Rocca di Overano nel Piemonte 
potiate fare colla maggior dimoftra- lójo. 

zione ec. E in altra de' \6. Dee. 

Ho villo il grande affetto di devo- Bonaventura Tbeulius in Deca. 
zione, con cui entello Popolo fi è chord, pag. Anno 1^30. inCa- 

melTo a celebrar la Fella dell’ Im- Uro Rocchae Ovcrani inter Langas 
macolata Concezione ec. E cosi , in Domo Illullrifsimonim de Sca- 
acciò relli eterna la memoria del rampis , periculum Ptjh's cmdeiiter 
Giuramento ec. molto volentieri vi favientis omnes evajimus , per exte- 
concedo licenza che a Tuo onore e ros etiam occafione delata y , 

gloria lo ponghiate Tcritto in mar- me hortante , Votum emifìmus ad Fir- 
mo in luogo coTpicuo della Mag- ginem immaculate Coneeptam cole»- 
gior Chieià . dam ^ ficque. Marre Del protegen- 

te , omnes incolumes Tzvitiae tet» 
Chicri 16^0. pus ann. 1^30. & 163 1. tranfegi- 

mus. 

Giovarmi Marciani nelF Ifloria del- 
la Congregazione del/ Oratorio di S. Guadix nel Regno di Granata 
Filippo Neri tom. 5. lib. 3. cap. 7. 1^30. 

del/ Oratorio in Chieri . Fu la Ter- 
gente Chieià dedicata principalmen- Io D. Luigi di S. Martino , e 
te alla Concezione Immacolata del- Buiza , Tcrivano maggióre del Con- 
ia R^ina del ParadiTo ec. Fu poi figlio , ed aggiuntamente di quella 
da efsi Teelto particolarmente per o- Città di Guadix , e Tuo territorio , 
norare quella ChieTa il divotifsimo certifico , e fo fede come colla ed 
Titolo dell’ Immacolata Concezione • appariTce da un libro, in cui fi re- 
perchè non ve n’ era alcuna nella gillrano gli Atti Capitolari d’ effe 
Città di Chieri, che avelTe quel ti- Configlio nell*anno 1630. , che llan- 
tolo . E pure era Ella molto obbli- do la detta Città, Giuftizia , e Reg- 
gata alla pietofa Regina , per aver- gimento raunati nel loro aggiunta- 
la liberata dalla Pejìe , che acerba- mento mercordi mattina 30 «Ime- 
mente / offlifft nel/ anno 1^30. • Te di Novembre del detto anno 
ejfendo fiata con folenne Voto invoca- 16^0. , entrarono quivi il Licen- 
ta appunto fitto quel titolo così caro ziato D. V ittore de T oTantos , Prio- 
re 
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re della S. Chiefa di queda Catte- Vtrgim immaculate conceptte Salutit 
drale , e il Licenziato D. Antonio Matti, Civitate Epidemia morbo li- 
Caldcron A raoz , Canonico di efla, berata , a Turcarum infultu & infi- 
e riferirono alla detta Città da par- diis defenfa & protesa , in peculio- 
te del Sig. D. Fra Giovanni de A- rem Dominam Veneta Reipublica 
raoz Velcovo di efla , e del Deca- Patronam ftngulari pietate fufcepta y 
no, c Capitolo della detta S. Chic- Senatus fe ,fuos ,fua omnia tibi Vir- 
fà , dicendo .• che conjìderando le mi- go Jìmul dedicat &c. Per di fuori .* 
ferie di quei Tempi , e i travagli di Virghii immaculate concepta , falutis 
Milano, ed altre parti, e la niiferi- Matti, Civitate Epidemia morbo li- 
cordia , che il Signore ufava a que- berata , Senatus ex voto . 

Jìa Città in liberarla e prefeivame- 

la ’ avevan trattato di dotare, e vo- Fiorenza 

tar la Fcjla deìf Immacolata Cott- 

cexjone di nojlra Signora nel iuo L' ijlejfo ivi n. 428 pag. 31 1. L’ 
giorno e fua Ottava , approntando anno 1^33 in Firenze dove io ftet 
de’ loro Capitali mille ducati ec. fo allora mi trovavo , dopo aver la 
E avendo intel'a quell’ ambafeiata Pelle in più meli fotterrato a mi* 
ec. fi ril'olvè che la detta Città fa- gliaja di Perfonc; nè trovandofi mo- 
cefle il Voto, e concorreflc in per- do di placar l’ira Divina : infpira- 
petuo a quella Fella nel Tuo gion> to da Dio , come fi può credere , 
no, e negli altri dell’ ottava lua j Monfignor Pietro Niccolini, Zelan- 
e che fi faceflero molte Felle ed al- tiflimo Arcivefeovo di Firenze, ri- 
Icgrie .• come in effetto fi fece ec. folvè di ricorrere alla Madre di gra- 
Nella detta Città di Milano in quell zie. E communicato il pio penfiero 
anno 16^0. morirono di Pefle oltre col Sereniflìmo Gran Duca , e co’ 
a cento feffanta mila perfine . primi del Clero, c della Città, in- 

timò una pubblica Proceffionc alla 
Venezia 1^31. Chiefa della Santiflima Nunziata .* 

al cui Altare giunco per dir Meffa 
Francefio Maria Pagnoggi coron. eflb IlluHrilTimo, prelenti i Serenifi 
2. ». 171. pag. 205. F. Barnaba da fimi Principi , e tutto il Popolo , 
Gambellara C^puccino, per mezzo fupplicò delfico ajuto la Divina Ma- 
dell’ Eccellentilsimo Sig. Cavaliere dre in quella Calamità ; prometteu- 
Bertuzzo Valier , Senatore , quell’ dote , fi da quel flagello per fuo me^- 
anno i ^54. , ha ottenuto che nel- ^0 fi liberava la Città , di digiuno- 
iti nuova Chielà della Salute , fàb- re ogni anno infteme col Popolo Fio- 
bricata per occafione della Pefte dell tentino , m onore della Immacolata 
anno IÓ31. , fi erga una Cappella fua Concezione, la Vigilia di quefta 
con la Statua della Santifsima Con- Solennità. E conforme alla fede ne 
cezione Verginale . In conformità feguì il bramato effetto y cefj'ando 
di che fi è difegoato di porre in affatto il pejlifero Contagio. Onde 
detta Chiefa il lèguente Epitaffio .* per gratitudine di tanto benefizio of- 

fer- 
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fervafi fino ad (^i oucfto digiuno/ ^ìomc del Contagio dì Firenze part. 
& ogni anno fi regirtra nel Caien- i cap. 4 pag. aoo. Vedendo Monfi- 
dario del Divino Uffizio con que- gnor Arcivclcovo Niccolini con quan- 
fte parole : Die 7 Decembris jejtt- ta premura e l'ollecitudine il Magi- 
nium in Civitate tantum , in honorem ftrato della Sanità cercava di eftir- 
Deiparte ab IlluJiriJJimo •/frchiepifcopo pare il male con i rimedj umani , 
No/lro Petro Niccolino injìitutum , ob per far egli il fimilc con gli fpiri- 
Contagii liberationem . Ed oltre T a- tuali ec. comandò un digiuno perpetuo 
ver io tutto ciò intefo dalla bocca & univerfale a tutti nella Vigilia delC 
di quello venerabiliffimo Prelato Immacolata Concezione ec. Et cap. 5. 
quell anno i 6 %i j mi par bene por- pag. xoj. Il P. Illuminato da Bi- 
lar qui il Decreto fatto nel Sinodo tonto Cappuccino della Provincia di 
tenuto in Firenze l’anno 1^37- Bari abbattutoli a elTer in Firenze 
Decretum . Cum gravilfimo Pejìi- quando cominciò il Contagio , con 
lentia morbo nollra bare Civitas ve- grandiffima premura defiderava di 

xaretur , opponunum duximiis Bea- clporfi : ma per efler egli Forallie- 

tillimjE Vii^inis Dei Matris opim re , trovata difficoltà , non fi perfe 

implorare , eamque apud Deum pu- di animo ■ ma tanto durò , che la 

blicx calamitatis Deprecai rirem ad- vinfe. Fu mandato alla Parrocchia 
hibere . Ttaqiie , accento prius Fri- di S. Pietro in ajuto del P. F. Gio: 

mocum Civitatis confilio & conferì- Francelco Belanti da Siena; il qua- 

lu , & indiéla Cleri iupplicatione , le mentre era ferito dal Contagio , 
ad ipfum Virginia Annuntiatx Sa- gli dilfe che fi apparecchialTe alla 
cellum perreximus : ubi eidem Vii- morte , perchè fra quindici giorni 
gini Voto nos 1 totiuf^ue Civitatis Po- l’avabbe leguitato. Non fi sbigot- 
pulum ad jejunium obligavimus in ti niente : ma ril'pofe , che defide- 
pojlerum Jinguhs annis fervandum i- rava dt ricever quejìa grazio nel dì 
pfa die qua pracedit Fejium Imma- delta Concezione della Beatijffima Ver- 


culata Conceptionis ipfius Vtrginis , 
fi ipfa Deum nobis placai um redde- 
re , ejufque nojìris cervkibus impen- 
dentem iram avertere dignaretur. Nec 
dubium eli , quin San^ìlTimx, piif- 
fimzque Matti Votum reddere de- 


gtne che veniva appunto in quel 
temix). Ammalatoli , fu condotto a 
S. Maria nuova , ove erano altri 
Cappuccini. Arrivato al quinto gior- 
no del male , Fejla della Concezio- 
ne , fi rizzò fui letto a federe , e 


beamus ; cujus Patrocinio nobis fa- 
nitas & falus reddito efl , Igitur de- 
clarat S. Synodus , di£lum Jejunii 
Votum fervandum elle , & obligare 
omnes & fingulos in Civitate tan- 
tum ; ejufque obfervantiam etiam 
atque etiam commendat , & pnecipit . 

Francefeo Rondinelli nella Rela- 


chiamato MelTer Girolamo da Pop- 
pi , Prete , ammalato anch’ elfo di 
Pelle , diflè : Ajutatemi a dire il 
Te Deum , perchè ho ottenuto grazia 
di morire in quefto giorno . E rilpon- 
dendogli che non dubitaffe , perchè 
non VI era pericolo / foggiunfe .* 
fattemi quella carità , perchè cono. 
Ico d’eller vicino a morte. Detto 


il Te 


t 
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il Te Deum , replicò/ Diciamo an- euyo affumpio fue el haver tratdo a 
cora una Salix Regina . E quella Nueftra Senora de las Nievet de fu 
finita , fpirò d’anni l6 , e otto di fantiffima Cafa a la Parrocbia de S. 
Religione : morte veramente felice, Bartolome de la Villa de xAlmagro 
e da effer invidiata , come princi- fara librar nos del Contagio. E for- 
pio [ così mi giova Iperare ] di u- fe poi per gratitudine d’elferne (la- 
na eterna Beatitudine ec. ta benignamente liberata quella pia 

Città nel 1Ò53 f'^ce , e diè alle 
Gran nella Stiria 1^34. (lampe il Voto col quale fi obbligh 

a tenerne Immacolata la Concexjone . 

Grtecium topograpbice defcriptum 

lib. 3 cap. 4 de B. V. JluxUiatrice Vienna d’ Auftria \66j. 

in Tempio Min. Conv. extra Gracium. 

Speciale ejus & manifellum eluxit Guilielmus Gumpperberg in Mtlan- 
Patrocinium tempore Luis pellifer* te Mariano n. p$0 , de imagine B. 
anno 1Ò34. Vix enim publico Voto V. de columna Vienn. Pa(fim legun- 
Gracenfes Mercatores receperant. Con- tur infcriptiones quac AuguRiffimi 
gregationem de Immaculata Conceptio- Leopoldi a(feélum in Virgincm pii- 
ne pridem hoc in Tempio ereclam blice tedantur. Harum praecipua eli. 
fefe egregie promoturot , adlcitis prò Leopoldus Rom. Imperator fempcr 
lècundariis Sodalitatis tutelarìbus Di- Auguflus Sratuam hanc honori Vìr- 
vis Rocho , & Sebafliano ,■ mirum ginis fine macula Conceptje ab Au- 
di£lu / incontinenti Malum deferbuit , gullo Parente fuo ereélam pretio au- 
quod antequam in quod fiireret, de- xit , & immortalitate donavit . Nam 
e(Tet , non videbatur terminandum . quam lapideam invenit , AuRriaca 
Star etiamnum gratum tanti benefi- pietate & Voto aeream fecit & ae- 
cii monumentum , fpeciofa hujus ternam : ut cujus beneficio coronas , 
Confraternitatis Ara , magnis ium- viflorias , pacem , & fuccelfionem 
ptibus erefla . Pender inter innu- accepit , eidem hatc omnia , ac (e 
mera gratitudinis anathemata conce- ipfum debere teRaretur anno i66y 
ptum in argentea tabella Votum. die 8 Decembris. Refpexit Deipara 
FeRa Immaculatte Conceptionis , Di- Viennam , & a Pefie balìenus libe- 
vorumque Rochi , ac SebaRiani ab ram tenuit. Refpexit quoque tanti 
Urbe tota , annua gratiarum me- nominis Imperatorem tantzque pie- 
moria , celebrantur. ’tatis auèlorem &c. 

Almagro in CaRiglia 164.^. Roma 1Ò34. l6$6. 

Giovanni di Zuniga e t/flvarado , Domenico Sanefi dell Ordine de' 
Dottore , nell’anno 1Ò49, correndo Predicatori , nella Vita della Ven. 
in alcune Parti di Spagna la PeRe , d'iter Maria Modefia Regolini dell' 
Rampò un libretto con queRo tito- iflefs' Ordine , morta nel Monajìero 
lo : G loffi» de la Salve en decimas , della Maddalena al Quirinale P anno 

H 1^30. 
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16^0. La Vigilia della Samijjima 
Concexjone della Madonna , dopo la 
Santa Communione ec. le apparve 
H Signore, c le diffe: Ejfer ncc^ffi- 
tato a mandare il flagello al Mondo ,• 
perciò pregaffe per li Capi : perchè 
rutti li mali venivano da loro ec. 

Francefeo Marta Pagno^i coron. 
a cap. IO. n. app pag. i$p. In Ro- 
ma l’anno 1Ó35 a’ ip d’ Agofto , 
in ofTcguio fpeciale della Santilfima 
Concezione ec. coll’ autoric.à e be- 
nedizione di Papa Urbano Vili, c 
confenlb dell’ EminentilFimo Cardi- 
nal Barberino , celebrofli in S. Lo- 
renzo in Damalo un folenniffimo 
Trionfo dall’ .'^rcliiconfraternità dell’ 
Immacolata Concezione , anzi da 
tutta Roma ec. Fu quella delle più 
potnpofc , gioconde , e ricche Fede 
che in onore della Beatiffima Ver- 
gine folTcro mai celebrate. Attefo 
che rcllaurata ed ornata più nobil- 
mente in detta Chiefa la Cappella 
dell’ antica e miracolofa Imagine di 
Noflra Signora , col debito culto 
polTcduta dalla detta Confraternita ; 
fii quella condotta per tutta Roma 
con {rompa folennillima , apparati 
lùperbifliini , & apptaufo univerl'ale 
della Città , efprcflb con fuoni di 
tutte le Campane di Roma , con 
tiri di artiglieria e mortaletti , con 
ordinanza di Soldatefca , e bandiere ' 
Ipiegate , con finfonie , e Mufiche 
Ilr.iordinaric , con la generai Pro- 
cclfionc del Clero, Religioni, Com- 
pagnie , Senato , c F’opolo Roma- 
no , c con dodici Archi trionfali 
ec. Nel terzo a caratteri d’ oro in 
Inde della Beatiflima Vetrine quelli 
elogj fi leggevano ; Concepta fine 


labe Vtrglni trtumphatrici antequam 
natie ; eii/us ope Urèanits FUI P, 
M. Pater Patria! , nuperas Peftes ac 
bellicas clades ab hac Urbe Pontifi- 
cinque Ditione longinquas fecit , falu- 
tem ac fecuritatem publicam fervavit 
&c. 

Carlo Bartolomeo Pianga nella Ce- 
rarebia Cardinalieda pag. 790 delta 
nuova Chiefa di S. Maria m Porti- 
co , or detta Campiteli! . Crelcendo 
dunque fempre più il pemidofo Mor- 
bo [ del ibjó ] e dubitando fempre 
di maggior delblazione , l’ inclito 
Popolo Romano ec, fè Voto a S- 
Maria in Portico di riporre la Sa- 
gra Imagine in lut^o più magnifi- 
co , e decente . E nel dì dell Im- 
macolata Concezione andò II Senatore 
con i Conferva tori , e Priore de' Ca- 
porioni del Popolo Romano a quella 
Chiefa , ed ivi letto dal loro Cancel- 
liere il Voto , avanti a quella Vene- 
rabiliffìma Immagine lo ftabilirono , 
col Beneplacito %fl'pojìolico del Sommo 
Pontefice %4ìeffandro : il quale non 
folamente approvò , ma lodò la pro- 
vida pietà , e zelo di quelli Mini- 
Uri del pubblico benefizio c falute : 
e volle egli pure accompagnarle , 
con offerirfi di voler concorrere ad 
onorare la gran Madre di Dio con 
din.ollrazionc degna della fua Pon- 
tificia magnificenza ec. Et p.ig.jpz. 
Aprilfi quella nuova Chiefa ec. con 
giubilo , e concorlb innumerabile di 
Peribne l’ anno del Santo Giubileo 
1 675 , nel giorno dell’ Immacolata 
Concezione della Beatiflima Vergine , 
fegnalato per il Voto fatto , e per il 
pietofo di Lei Patrocinio : facendovi 
la prima volta i’ offerta di un C»- 
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lice d’ Argento , e quattro torcie il za degli Eccellentifllml Senatore , e 
Popolo Romano. Conlervatori dell’Inclito Popolo Ro- 

jnano alla Mdfa cantata con lolen» 
Meìooriale del Popolo Romano a ne .Mufica , nella quale fecero la 
Papa Clemente IX. I Conlervatori conliicta Offerta del Calice d’ argen- 
del Popolo Romano , fedelilfimi Val- to , e delle quattro torcie / ma an- 
falli di V.S. , deliderando con quel- cora colla concezione di Plenaria In- 
le maggiori elprellioni di devoto af- dulgenxa , fatta da S. B. a cbiun- 
fetto che gli lojio pollibili , dimo- que confejfato e commtuiicato P aveffe 
Arare la loro gratitudine a’ benefi- m quel giorno , o in un altro dentro 
zj della Santillima Madre di Dio f Ottava devotamente vifitata : flc- 
pcr me/.zo della Venerabile Imagi- come appare per il Breve lòpra di 
ne di S. Maria in Portico ricevuti, ciò fpedito lotto il di zi Nov. 
o particolarmente a quello della Itbe- IÒ75- 
raonone dal contagiojo male negli an- 
ni pacati : Supplicano la S. V. a Saverio Scilla lib. delle monete 
degnarfi di concedergli , che nel gtor- Pontificie ec. Monete dalla Pcjle del 
no dell'Immacolata Concezione agli ló^^O , e lójó. ingiù. Pag. 8l. 
otto di Decembre , nel qual fu già Vrbanus Vili. Anno V I Sud tuutn 
fatto il ptiùlico Voto di fabbricare la prtejidtum. La Santillima Concezio- 
nuova Cbiefa in onore della predetta nc . Graffo Pag. 83 Urbanus oiìavus 
veneranda Imagine , pollano per ciaf- ^nno XIII. Sub tuum prrefidium. La 
chedun anno nella medelima Chielà Santillima Concezione. Piajìra. Vr- 
aperta ultimamente jjer ordine di banus Oclavus P. M. Anno XIV, 
V. S. far celebrare una Meffa lo- Sub tuum pnefidium . Roma. La San- 
lenne , con afliftervi elS medefimi , tiflima Concezione. Tejlone . Pag. 
« farvi l’oblazione del Calice , e 84. Urbanus OBavus P. M. Anno 
delle torcie , lolita a farli in altre XX. Sub tuum prrefìdium . Roma . 
Chiefe di Roma. La Santillima Concezione. Tejlone. 

Urbanus Obiavus P. M. anno XX. 

Ludovico Matracci della Congre- Sub tuum pnefidium , Roma. La San- 
gagione della Madre di Dio nelle tiflima Concezione. Giulio. Urbanus 
memorie di S. Maria in Portico pag. Ollavus P. M. Anno XX 1^42 Sub 
139. Approvò prontamente il piif- tuum pncfidtu.n . Roma. La Santif- 
fimo Pontefice , la (upplica con Re- Urna Concezione , T ejìone . Urbanus 
fcritto favorevole ec. Et pag. I 4 S* Olìavus P. M. anno XX Sub 

Onde nel giorno ottavo di Decembre tutint prafiditim. La Santiffima Con- 
dì quell’anno medefimo 1^75 , ap- cezione. Urbanus OSlavits P. 

parata nel miglior modo che fu pof- M. anno XX 1Ó43. Sub tuum pt\e- 
libìle [ la nuova Chiefa ] fi apri con fidium . La Samiinma Concezione . 
univerlàle concorlb «ed applaufo .* Piaflra. Pag. 85. Urbanus Oélavus 
venendo ancora in quel giorno ono- P. M. anno XXI. Sub tuum prafi- 
«Ka , non Iblo co» la Ibuu .adillen- dium . Roma . La SancìlTitna Conce- 

H z zio- 
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zione. Tefione. Vrbanus OSavus P. Maria Vergine nel fuo Palazzo in 
M. anno XXI. Sub tuum prafidium . Roma , che volle fi accogliellc con 
La Santilfima Concezione . Giulio . ben ordinata Procefllone di tutti i 
Monete fenz’anno. Urbanus Odia- fuoi Gentiluomini e Paggi , con tor- 
vus P. M. Sub tuum prafidium . La chi accefi alle mani , e arricchita di 
Santilfima Concezione. Tefione. pregiatilfime Corone d’argento, e 
Urbanus OSlavus P. M. Sub tuum ingioiellata d’ altri preziofi ornamen- 
praftdium. La Santilfima Concezio- ti , fece collocare full’ Altare della 
ne. Grojfo. Pag. S6. Innocentius X fua divota Cappella. In clfa egli o- 
P. M. anno I. Unde venit auxilium gni giorno , e tutta la fua fioritilfi- 
mihi . Figura della Santilfima Con- ma Corte venerava la Vergine con 
cczionc. Giulio . Innocentius X. P. molte lodi , e preghiere y e col Pa- 
M. anno II. Unde txnit auxilium mi- trocinio delia fua Concittadina S. Ro- 
hi . Figura della Santilfima Conce- falia , e in particolare dell Immaco- 
zione con fplendori intorno. Tejlo- lata Signora , fi confermò illibato il 
ne. Innocentius X. P. M. anno II. fuo Palalo , con maraviglia di Ro- 
Unde venit auxilium. Figura della ma , nella Contagiane che incrudelì in 
Santilfima Concezione . Tejlone . Pag. quella Città nel medefimo anno • quan- 
87. Innocentius X. P. M. anno II. do che tutti gli altri Palazzi de’ 
Unde venit auxilium mihi. Figura Principi furono tocchi dalla Pelle, 
della Santilfima Concezione con due 

Angeletti dai lati. Tefione. Innocen- Indulgen^^a plenaria per la Fefia 
tius X. P. M. anno II. Unde venit della Santijfima Concedutone y e fua 
auxilium mihi. Figura della Santilfi- Ottava. La Santità di Nofiro Si- 
ma Concezione. Giulio. Innocentius gnore [Papa Innocenzo XIII ] com- 
X. P. M. anno II. Unde venit auxi- miferando quei Cattolici che fi tro- 
lium mihi . Figura della Santilfima vano ne’ luoghi infetti dal male con- 
Concezione. Graffo. Pag. po. .Ale- tagiofo , fra’ quali è la Città di A- 
xander Septimus P. M. anno I. Vir- vignone , e liioi Adjacentl , ficco- 
go concipiet . Figura della Santilfima me ha procurato di foccorrere in 
Concezione. Giulio. Senz’anno. .A- parte le loro miferie temporali , al- 
lexander Septimus P. M. Virgo conci- tresi fiima debito del fuo pafioral 
piet . La Santilfima Concezione , fi- zelo di fovvenirli con gli ajuti fpl- 
gura . Graffe . Alexander VII. P. M. rituali y maggiormente , che fimili 
Virgo concipiet. La Santilfima Con- mali, come li legge nell’ Ifioria Ec- 
cezione , Figura. Mexgp graffo. clefiafiica , e l’attefia il Pontefice 

S. Gregorio, fono per lo pili effet- 
Antonio Mongitore tom. Z. pag. ti dell’ ira Divina : ed offendo prof- 
pi. Don Diego di Aragona , Am- fima la Fefiività della Concezione 
bafeiadore del Re Cattolico in Roma , della Madre di Dio Immacolata , 
nell’ anno 16^6. ricevè dal P. D. ricorre al potentifiimo Patrocinio 
Francefeo Maggio , Teatino , una della detta SS. Vei^ine y acciò fi 
Statua dell" Immacolata Concezione di degni intercedere da S, D. M. che nqm 

fola 
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foia abbia a affare totalmente il Fla~ ia detta Proceffione poi , benché le 
gello di Dio in detti Luoghi ma an- fufleguentl lettere de’ 20 Decembre 
che prefervare queji' alma Città , e deploraffero la poca regola tenuta in 
tutti gli altri Paeji Cattolici da un .Avignone , nella feconda quarantena ^ 
sì tremendo cajìigo . Che però ha de- che avevano ultimamente cominciata , 
terminato di portarfi a tal effetto le lettere però de’ 3 Gennajo feguen- 
con iòlenne ProcefTione , e coll’ ac- te portarono , già effere paffati aU 
compagnamenco de’ Signori Cardina- cuni giorni , che in tutta la Provin- 
li , Velcovi , Prelati , e di tutto il eia del Gevodan più non fi erano u- 
Clero Secolare c Regolare di Roma diti nè morti , vi ammalati di male 
Lunedì proflimo otto del corrente , in epidemico , il quale andava pure di^ 
cui occorre la detta Fefia della Con- minuendo in .Avignone. Ed altre let- 
cegione di Marta fempre Vergine , tere de’ 24 dell’ ifteflb Mefe i'pecifi- 
tlalla Chiefa di S. Maria degli An- carono che vi perivano nove 0 dieci 
geli [ dove celebrerà la S. MefTa ] perfine filamente . Benché di poi , 
alla Bafilica di S. Maria Maggiore ,• fante la libera communicaxione , il 
€ perciò concede Indulgenza Piena- male andaife alternando , finché af- 
ria e remilTione di tutti li peccati fatto fvanì. 
alli Fedeli dell’uno e l’altro leffo, 

i quali digiuneranno Sabbato proflì- BenediBus Pianga Soc. Jefu in 
mo, e veramente pentiti, ConfelTa- Cauf. Immacul. Concept. aB. 5 art. 
ti , e Comunicati in qualfivoglia a ». 138. Innocentius Papa XIII 
Chiefa a loro arbitrio , accompagno- primo liii Pontificatus anno , die 8 
ranno divot amente la detta Procejfio- Dee. Immaculata Dei Genitricis Gon- 
ne , con poigere a Dio le loro pre- ceptioni Sacra celebrem Supplicatio- 
ghiere ovvero vifirteranno nelf ijìeffi nem inftituit , quam utroque Clero 
giorno , 0 in altro giorno fra t otta- Szculari , & Regulari prxeunte ac 
va di detta Fefiività la Sacrofanta S. R- E. Cardinalibus , Epifeopis , 
Bafilica di S. Maria Maniere ec. & czteris Roman* Curi* Przlatis 
Fabrixjo Cardinal Vicario. In Ro- comitantibus , a Tempio S. Mari* 
ma nella Stamperia della Rev- Ca- Angelorum ad Bafilicam S. Mari* 
mera Apoftolka 1721- Majoris pedibus incedens profequu- 

tus eft &c. JJìius fupplicattonis fio- 
Lettere di Lione ferine a dì 7. pus & fruBus fuit liberatio, & prò- 
Dee. 172 1 , cioè nel giorno avan- fervatio ab Epidemica Lue , qua Ra- 
ti a quella Proceflìone in Roma , gio .Avenionenfis tunc premebatur. 
avvifavano che la Pefie in .Avigno- 
ne faceva fempre maggiori progreffi , Tivoli 16^6. 

morendone fiffanta in fettanta al gior- 
no , con ammalarfene un pari nume- F rance fio Margi , Canonico , nelf 

ro .* onde temevano cPè quando non fi Ifioria di T ivoli lib. 2 pag. 6p. Rt- 
foffe praticato un ejlremo rigore ’ po- corfe quella Città nelli narrati ter- 
*DÌ ne farebbero reftati vità. Dopo rori alla gran Madre di Dio • im- 
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plorando il di Lei potentifTimo Pa- Deus , SanBus Fortis , SanBus Ira- 
trocinio , lotto ferma fpcranza , che mortalis, per Immaculatant Conteptio- 
ficcome appreflb de’ Cittadini era Manie femper Virgims libera nus 

indubitata la credenza che la Regi- a peccato , Ù" Pejìe .• &• miferere 
na del Cielo fofle fiata nel primo nobis . Fu poi per l’ adempimento 
ìllantc del fuo puriflimo Concetto del Voto narrato , con elemolìnc 

Ì trefervata dal comune Contagio del- diverlamente raccolte , fatta , col 
a colpa Originale j cosi elli fareb- dilègno c chiaro pennello di Già* 
bcro, in virtù di si fpcciofo Privi- Francefeo Grimaldi Bolognd'e , no- 
legio , rimalli illefi dalla Ibpraflan- bilmentc abbellire , e di prczioft a- 
te Pcftilenza. Onde fotto li 24 Giu- laballri , e fini marmi oinare una 
gno ló'jó. ragunatifi a Confeglio , delle Cappelle del Duomo [ cosi ar- 
con fomma divozione c folcnne Giu- bitrando l’ Eminentiffimo Vefeovo ] 
ramento fi fè Foto di fare ^lla ptt^ in onore dell’ Immacolata Concezio- 
òlica dime/l rancia in onore delP Im- ne di Maria Tempre Vergine, noflra 
tnacolata Concezione di offa Beatijji- Liberatrice. La cui Fella con Fuii- 
fna Fergme , che aveffe arbitrato e zioni Pontificali , Concioni maefle- 
dichtarato P EminentijJimo noflro Fe- voli dell’iflenb Velcovo , meltxiia 
[covo. Mirabil cola/ Si feoperfe in- de’ più fcelti Mufici di Roma, no- 
di a poco la Pelle nella Terra di bile apparato , rigorofo digiuno nel- 
S. Polo confinante con Tivoli , o la Vigilia , frequenza de’ Santi. Sa- 
Vc fi erano li Terrazzani il di prece- gramenti, concorlb di Popolo ezian- 
dence portati in buon numero a prò- dio forafliero , fuochi , luminari per 
vederfi , e confcflarfi ; alcuni de’ le due fere felli ve in tutta la Cit- 
cjuali perirono nel ritorno. E nul- tà , ed altre pubbliche dimoflranzc 
ladimcno, per Divina Milcricordia , di pietà , e di giubilo unìverlale 
ed ajuto della Vergine gloriofa , ri- viene annualmente celebrata nella 
tnafe la Città di quejli , e poi di Cattedrale. 
lutti gli altri Popoli infetti Ubera , 

tif efente dalla circofiante Contagiane ’ Infcriplio fub Imagine Deipara in 
godendofi quivi in tutta quella or- ,Aula Magijlratns Tiburtini. San£li- 
ribile llagione un’ ottima & univer- firn* Dei Genitrici Mariac fine pcc- 
fale falute. Publicato che fu il Vo- cato originali conceptae S. P. Q; T. 
to , fi lltidiò cialcuno di manifella- cjus gloriolae ab Adas Contagio im- 
re l’ interna divozione verfo la Re- muiiitatìs fludiofilfimus , Immacula- 
gina del Paradifo , con far dipinge- ta Tutelarti ope pttblico Foto implo- 
re nelle proprie Cafe , e nelle pub- rata , a circumgraffante Lue prafer- 
blichc vie le Imagini della notentil- vatns , modicum ingentis benefici! 
fima Vergine l'otto il titolo della di raonumcntum pofuit anno ldS7- 
Lei Immacolata Concezione e nel- 
le Porte della Citt.\ , ed m ciuella * 

di tutte le Cale de’ Cittadini fi vi- 
de affiora quella Orazione . SanBus 

Na- 
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mo giornalmente ammaeftrati dall’ 
Napoli ed altre Città di quel cl'pcrienza , che fono infruttuofi gli 
Regno idjd. umani ajuti quando la Divina Gm- 

ftizia vuol clèrcitare il rigore meri- 
Tontmafo x^uriemma /iella Campa- tato da’ noftri peccati . Pertanto ab. 
prtùa di Cesù "egli affetti feambimo- biamo giudicato ncceffario ricorrere 
li tra la B. V.e i juoi Di-jotì , cap. alla Protezione della Vergine San- 
ao. Quella fedelitfima Città fiagel- tilTima , fempremai conoicmta 1’ u- 
lata dal Signor Iddio in quejlo anno nico porto ne’ noftri naufragi • ^ 
lós6 CO" sì fiera Pefiden^a , ricor- perchè fra gl’ innumerabili attributi 
fe al comune rifugio di Maria ^ e fe e titoli , colli quali viene la San- 
Voto dt folenmxgare C Immacolata Con- tiflima Madre riverita da i Fedeli, 
cegiene : ed in quejlo giorno appunto dobbiamo credere , efferle più grato 
fi pubblicò con grandijjima pampa , quello delP Immacolata fina Concexjo^ 
ed allegrexga la liberandone dal Con- ne , colla quale viene creduta pre- 
tagio della Città per tntercejjivne di fervata dal comune Contagio del 
Maria , e del gloriolò S. Gennaro, peccato Originale : Noi , in uomo 
ed altri Santi Protettori . Ed acciò di quefla Città con pubblico , cd 
da’ Poderi fe ne coniervaffe la me- autentico Voto giuriamo [ al quale 
moria , fe non Iblo lu le porte del- Giuramento obblighiamo le nojìre l'ite 
la Città dipingere P Immacolata Con- e di tutti ì nojlri Cittadini prefenti e 
eex/one- per fegno del ricevuto favore , futuri quante volte farà di bifogno ] 
e per prefervarfi per P avvenire , co- di tenere e credere la Vergine San- 
me fe ne lòn veduti gli effetti ; ma tiflima , anche nel primo ijlaitte del- 
anche fe imprimere molte Imagini la fua Concexjone , effere fiata efen^ 
con quell’ iferizione .• Deipara Ma- tata dalla colpa originale ec. Ed ac« 
gtue ac Virgini primavam generis ciocché fi abbia memoria in futuro 
Luent nunquam expertar &‘c, Neapolt- della grazia che fperiamo di ottenere 
tana; Urbis Septemviri , unaqiie a- per meggo di quejlo Voto , & a fin 
vertendie a Popolo Pefiis , placandie- che fi celebri quella Fellivicà colla 
que Numittis ira Curatores creati &c. Solennità poflibile ; giuriamo di ira- 
MBo ex volenti animo DD. 11 Voto piegare tutti i mezzi fufficicnti col- 
poi fatto a’ 12 di Giugno, quando la Santità di Nollro Signore , ac- 
più che mai era infierito il male , ciocché fi degni ordinare che la gior- 
e ne mancavano a migliaja il gior- nata confegrata alla Concegione fia 
no , rinnovandoli qui le funellc me- da tutta la S, Chieft offervata come 
morie di Collantinopoli ,• è del fe- Fefiività di precetto , precedente la 
gocnte tenore. vigilia y o almeno in quejìa Città e 

Effendoli confiderati e praticati Regno , e in tutti i Dominj di fua 
da quella nollra Deputazione tutti Maefià Cattolica : clfendo ficuri in 
quegli efpedicnti che ‘potevano na- ciò della protezione del Re N. S. , 
turalmente liberare quefta nollra Cit- dalla pietà fingolare del quale rice- 
tà dalle prefenti calamità , veniva- veremo t^ni aflìflenza ; fupplican- 
* do la 
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do la SS. Vergine , concetta fenza 

peccato Originale , a ricevere que- Tomafo Stro^gi nelP IJlorla delP 
ha Offerta che in nome di tutta la Im. C. lib. 8. cap. zi p. ^6p. Diè 
noftra Città umilmente le facciamo: poi l’ultimo compimento alle dimo- 

e fi degni impetrarci dal fuo Mi- {trazioni della fua gratitudine la Cit- 
fericordiofilfimo Figlio N. S. la li- tà di Napoli con una folennijfima Pro- 
berazione totale de*^ prefenti mali , ceffone , in cui la Vergine Concet- 


e la prefervazione ne’ futuri ec. Di 
Napoli iz Giugno i6'j6. 

Giufeppe Saliceti della Compagnia 
di Gesù nel fuo Mariale dife. I pag. 
41. Napoli l’anno in cui reftò per 
intercefjìone di Maria liberata dal fo- 
pramentovato Flagello , dopo aver 
fatto dipingere fopra le Pone della 
Città P Imagine delP Immacolata Con- 
cezione ^ fece ancora imprimere mol- 
te imagini coll’ Scrizione •• Deipara 
magna ac Virgini primavam generis 
Luem nunquam expena . 

Niccolò Pafquale lib. della Pejle di 
Napoli e fuo Regno nel l6$6 pag. 7 1 . 
Adi iz di Giugno fi fece il Voto 
di difendere l’Immacolata Conce- 
zione della Vergine ec. Il cui efem- 
pio feguendo qua/i tutte le Città e 
Luoghi del Regno , ciafeheduno fi 
fegnalò in quell’ offequiofo affetto 
verfo di effa Maria fempre Vergi- 
ne. Adi 16 del luddetto Mefe fi 
determinò far piantare fopra ciafeu- 
na Porta della Città P Imagine di 
Maria fotta il titolo delP Immacolata 
Concezione ec. Segnalate furono le 
forme , colle quali , ad elémpio 
della loro Metropoli , tutte le Cit- 


ta. in grazia , elpreffa in una No- 
bile Statua d’argento , entrò in tut- 
ti e fei Seggi che rapprefentano la Cit- 
tà , in atto di prenderne perpetuo 
pofjeffo con celebrarfene per una 
intiera ottava le glorie in S. Loren- 
zo lua Chiefa .* il che d’ allora fi è 
continuato ogn’ anno . 

Giovanni Bagatta , Teatino , nel- 
la Vita della F. Orfola Benincafa 
Fondatrice della Congregazione ed E- 
remo dell' Immacolata Concezione , 
part.zcap. \6. Soprapprefa la Città 
l’anno i6$6 da quella crudeliffima 
Fede da cui fu devaflato quali tut- 
to il Regno ec. rifoljejì tutta la Cit- 
tà , oltre molt’ altre Divozioni che 
fece , obbligarfi con Voto di portare 
per effa con folenne Procefjìone la Sta- 
tua dell Immacolata Concezione , fi- 
tuata nella Chiefa della M. Orfola, 
e di profeguire ancora a tutta dili- 
genza la fabbrica del S. Eremo ec. 
Volle anco Dio apertamente dimo- 
flrare , che quanto gli erano difpia- 
ciuii gl’ intoppi a quella fabbrica , 
altrettanto aggradiva quel divoto im- 
piego della Città ; con fare che gran 
numero <P x^ppefìati riceveffero la fa- 
nità ivi nella Chiefa dell' Immacola- 


ta , e Luoghi del Regno cfprejjero il 
loro affetto verfo Maria fempre Vergi- 
ne nel Voto e Giuramento di venerare 
P Immacolata fua Concezione / a cui 
fia laude , gloria , cd onore. 


ta Concezione ec. Tra tanto , folp©- 
fo dalla Divina Giullizia , già per 
opera di tanta pietà in parte pla- 
cata , il crudelilllmo flagello della 
Pelle y fu dalla Città per adempimen^ 

todei 
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to del fatto Voto , con fblenniflima bi Francefcano , da quefle parole.* 


Fetta , con apparati nobiliflimi , e 
concorfo univcrfale di ogni fòrte di 
Perfone , portata in Procejfione la 
Statua dell Immacolata Concezione , 
già fattafi per opera della noftra 
Madre : ringraziando tutti , pieni di 


In Conceptione tua , Virgo , tnma- 
culata fuijli ricavò , ed in Coftnza 
ittcfla ttampò varj Anagrammi aU 
lufivi all’ aver Ella liberato dalla 
Fette Col'enza c Napoli , c Roma; 
il primo de’ quali fu ; Inv.'&a vinm 


giubilo ed allegrez'za , la gran Ma~ 
dre di Dio , che dal fuo diletto Fi- 
glio impetrata aveva la fofpenftone 
di quell acerbifjimo cafligo. 

Cofenza i6$6. 

Memoriale. Beatittìmo Padre. Il 
Capitolo , Clero , e Magittrato di 
Cofenza , umiliffimi Oratori di V. 
S. , riverentemente refiiongono co- 
me nella famofa Pejìe dell anno l6$6 , 
la qual ebbe a fterminare tutto il 
Regno , la detta Città trovandofi 
anch’ effa vicina all’ ultimo cttermi- 
nio , fece ricorfo alla SS. V, Maria 
Madre di Dio ’ obbligandoft con pub- 
blico e folenne Voto a tenere Imma- 
colata la fua Concezione , e a guar- 
darne come di precetto la Fejla , con 
fegni di pubblica allegrezza "el Tri- 
duo ad offa precedente , con digiuno 
univerfale il giorno innanzi , c con 
quello di più , che tutti li Signori 
Sindici e Reggimento della Città e- 
letti , prima di venire aU’efercizio 
delle loro cariche , dovettero rinno- 
vare quello Voto , e Giuramento. 
£ la Clementijfima Signora in fegno 
di aver benignamente gradito ed ac- 
cettato il detto Voto fece in un fubi- 
to cejfar la Pejìe . Del quale infi- 
gne beneficio acciocché in mente a’ 
Cittadini rìmanette perpetua la me- 
moria , fin d’ allora , cioè nell’ an- 
no i6S7 il P. F. Antonio Palom- 


co , ac tui Peflilentiam Roma , fu- 
go .• e tutti li dedicò B. Maria Vin- 
gtni immaculate concepta , ab omni 
culpa Contagio prafervata , Chriftia- 
nos a Pepe liberanti. Mundi Repa- 
rateici , Neapolis , & Cofentia Li- 
beratrici & Proteihrici. E da quell* 
ora in qua la Città è fiata l'empre 
[ ed è pur anche ne’ pericoli di ad- 
ettb in quett’anno 1743 ] non fo- 
lamente libera da tal fiagello * ma 
difefa inoltre e protetta dalla pleto- 
fittima Signora in ogn’ altra occor- 
renza di bifogno. (Quindi è , che 
dall’ ittettb tempo , non folo fi of- 
ferva el'attamente dalla Città il det- 
to Voto / ma fe ne celebra di più 
la Fetta con folennifiima Proccttio- 
ne generale di tutto il Clero , Ma- 
giftrato , e Popolo di etta Città , 
con Ottavario di Panegirici ogni 
giorno , e con tanti altri fegni di 
pubblica pietà e gratitudine , che 
per compire la folennità , non pa- 
re manchi altro fe non che V. S. 
fi degni dichiararla di prima Clatte 
ancora quanto al Rito dell.i Chiefa 
[ acciocché quando la Fetta cade 
nella Domenica feconda dell’Avven- 
to , alla detta univerfale Proceflio- 
ne ed altre folenni dimottrazioni , 
che tutte fono per la detta Fetta , 
non faccia contrapotto , né fia dif- 
forme -, ma conforme l’ Officio e la 
Metta ] e donili di rinnovarne an- 
cora di tanto in tanto frà l’ anno a 
I que> 
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«uefti Divoti Cittadini la memoria nota orribile PefliUnì^a , a dì l Dee. 


coll indulto dell Officio e MelTa nc 
Sabbati non impediti , lòtto Rito 
iemidoppio. Che della grazia ec. 

Velletri 1Ò57. 

tAIeffanJro Borgia K^rcivefcovo di 
Fermo nelC Ijloria di Velletri lib. 4 
fecol. 17 H. Ó9 pag. 513 circa la 
Peflt del CelTando alla fine 

per Divina pietà nel Maggio j do- 
po il terzo giorno del qual Mefe 
non morì piu alcuno ec. y la Cit- 
tà lieta per la Tua liberazione , ne 
refe grazie a Dio con folenne Pro- 
ceffione .* nella quale fu portata F Ima- 
ghie dt Nojlra Signora delF Immaco- 
lata Concezione , con Voto di cele- 
brarne ogni anno folennemente la Fe- 
Jla , oltre quella de’ SS. Geraldo , 
e Rocco. 

Terni i< 5 s 8 . 

Rijlretto degli »/ftti pubblici per 
dijìefo eflratti e in forma autentica 
mandati dal Segretario delF Illujlriffi- 
ma Città. Avendo la Città di Ter- 
ni , per la fpecial Tua divozione all’ 
Immacolata Concezione di Maria , 
fin dall’anno 1503 a dì io Apri- 
le in pubblico e generai Confìglio 
a pieni Voti decretato , ebe in effa 
Città , e fuori per tutto il fuo Di- 
Jlrctto fe ne guardaffe la Fejla , co- 
me di Precetto , con impofizione di 
pena pecuniaria a chi fofie in tal 
giorno trovato a lavorare , e con 
offerta di due Cerei al fuo Altare 
nella Chiefa de’ Minori Oflervanti , 
detta la Madonna delle Grazie ; 
fopravuenuta poi nel fecelo feguente la 


1058 , a Voti parimenti pieni ratifi- 
cando ed appn/vando un Voto ad 0- 
nore di efja Immacolata Concezione 
propojio da' Deputati fopra la Sani- 
tà , per la liberazione da sì gran 
flagello , ordinò che la folita offer- 
ta della cera fi accrcfceffe di fei li- 
bre, da portarli ogni anno per Tem- 
pre al detto Altare nel giorno dell’ 
ifteffa Fella/ nella Vigilia fi fònaf- 
fe la Campana del pubblico , e fi 
pregalfero altresì tutte le Parrocchie, 
e Cafe Religiofe ad accompagnarla 
col fuono feftofo delle Campane lo- 
ro ; e fi faceffe un ornamento di 
marmi al detto Altare dell’ Imma- 
colata , con un Geroglifico efprimente 
la grandiffima grazia ricevuta delF 
effere fiata la Città per tal Voto li- 
berata dal Contagio . E ultimamen- 
te , cioè a dì 25 Marzo 1703 , a 
fine d’clfcr prefervata dal terribile 
Flagello de’ Terremoti , che allora fi 
fentivan sì frequenti , a voti fimil- 
mente pieni riconfermò il Voto già 
fatto per la Pelle • ordinando inol- 
tre , che nella Fella dell’ Immaco- 
lata Concezione, ogni anno in per- 
petuo , il Magiflrato , accompagna- 
to dagli Uffiziali della Città , e del 
Popolo , andalfe a piedi a vifitare 
il detto Altare in detta Chiefa [ ben- 
ché dillantc dalla Città un miglio 
in circa ] per quivi fentir Meflà : 
E tutti gli Artigiani e Bottega) di 
qualunque forte andaffero con detto 
Magiflrato ed Uffiziali in Procefi 
fione , portando , come in quella 
dell’ Affunta , in mano la Candela * 
da lafciarfi poi al detto Altare dell 
Immacolata per l’ cfpofizione del San- 
tiffirao , che in tal giorno quivi fi 

fuol 
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fuol fare. In adempimento del qual 14^0 , a Meffina l’anno 1^50, & 
Voto r Illuftrilfimo Configlio della ad altre fatnole Città. Lo fteflb fa* 
Città deputa ogni anno due Citta- vore abbiamo iperimcntato gli anni 
dini , che fopraintenciano alla Fella palfati , quandoché , elTendo la no- 
àeV^ Immacolata Concezione y e do- lira Città di Roma moleflata dal 
dici altri n’ cftrae a forte , che ac- morbo contagiolò,* nella Vigilia del- 
compagnino il Magiftrato ed Uffi- la Fejla della Concezione della B, V. 
ziali luddetti , andando tutti a due a cui molti Religioft , e divote Per- 
a due alla predetta Chiefa .• dove fine con digiuni e fervorofi Orazioni 
communicatill , alfiftono alla lolen- ebbero ricorfi , cominciò il Male a 
ne MelTa cantata in onore dell' Im- perdere il Juo primiero vigore .■ & a 
macolata • fann’ orazione al Santif- poco a poco , mediante il /ingoiare 
fimo , che dopo la detta MefTa qui- Patrocinio di Maria , affatto contro 
vi fubito fi el'pone ; e quindi poi la comune afpettazjone , cefsò . 
procelfionalmcnte , come vennero , 

ritornano. Ita ejl. Barletta 1745. 

Jofipb G. Vittori., Secretarius. 

Memoriale alla Sag. Congregazio- 
Varie Città. ne de' Riti. Eminentilfimi e Reve- 

rendilfimi Signori . L’ Arcivefeovo 
Francefeo Marche/ , Prete dell di Nazaret , defiderando di coope- 
Oratorio di S. Filippo in Roma , nel rare ai Voti comuni del Clero Sc- 
Diario della B. V. al dì 7 Dee. colare e Regolare , e del Popolo 
Quello [ digiuno della Vigilia per della fua Diocefi e Città di Barlet- 
la Fella delf Immacolata Concezione ] ta , e di promuovere fempre più il 
farà buoniflimo efercizio , praticato culto e la devozione verfi la SS, 
da molti divoti della Concezione Immacolata Concezione di Maria , 
deir Immacolata Vergine, e fpecial- fitto il cui Titolo , e Protezione ri- 
mente dalla Città di Fiorenz^t ■ la /ede la fua Chiefa vd'rcivefiovile , 
quale per effere fiata liberata da mor- fupplica umilmente 1 ’ EE. VV. per 
bo contagio/o , mediante il favore di la facoltà di far dire tanto nella fua 
effa , inviolabilmente ollèrva in que- Diocefi , quanto in tutta la detta 
Ilo giorno il digiuno. E al dì Z Città Semel in hebdomada l’Officio 
Decemb. Raccontali nelle Storie , dell’ Immacolata , prout in die prò- 
effere fiate liberate varie Città d Ita- pria , quando non Ila giorno impor 
Ha, e di Spagna più volte della Pe- dito : mettendo anche in confiderar 
fUlenza , per Voto fatto di filenniz- zione all’ EE. VV. le (lelTe grazie 
Zttfo con maggiore pompa la Fefta che continuamente riceve il detto 
della SautiJJima Concezione della Ver- Popolo , e fpecialmente nell’ eftatc 
gine. Cosi accadde alla Città di Ge- pallata ; mentre correndo in detta 
nova nell’anno 1579 , alla Città di Città una graviffima Influenza ^ in 
Firenze nell’anno 1^33 , alla Cit- modo che gli Ammalati erano giun- 
ta di Huefia In Aragona nell’anno ti fino al numero di milledugento , 

Il e il 
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t il SS. Viatico andava continua- fe , con raddoppiare il Popolo il fuo 
mente in giro giorno e notte y prin- ojfequio ixrfo la l'ergine Immacolata . 
tipiatajl la Novena prò Infirmts al- Che della grazia ec. 
la SS. Concezione y il male fi rifol- 


§. VI. 

che molto piu dobbiamo noi per P Immacolata fua Concezione , 
0 Prefervazjone dalla Pejle del peccato Originale , pre- 
gar la Divina Madre a prefervarci , o liberarci 
dalla Pejìe dell' Anima , quaP è il peccato , 
majjimamente dell' Incontinenza ; e cih 
ad efempio , e per configlio di 
Dotti e Santi Uomini. 


M a qui è d’avvertirfi , che 
quando in tempo di Fede 
noi ricorrendo alla Veiginc , dicia- 
mo : Signora , per quanto già fii 
grato a Voi di elTere , a riguardo 
del Divin Figliuolo che dovevate 
partorire , prelérvata da quella uni- 
yerfal Fede dell’ Anime , qual’ è la 
colpa Originale , piacciavi pregare 
r iftefTo voftro Divm Figliuolo a li- 
berare, o prefervare ora noi da que- 
lla Fede de’ Corpi y Non dovrem- 
mo fermarci qui , ma fubito fog- 
giungerc .* E molto più pregatelo 
che ci veglia liberare , o prelerva- 
re dalla Fede delle Anime , che fo- 
no i vizj c peccati , e madìma- 
mente da quello che Tuoi edere più 
contagiofo e pedi lente degli altri , 
dall’ Incontinenza . Ferciocchè per 
cadigo e correzione di quedo , e 
d’altri vizj , luole Iddio mandar la 
Fede de’ Corpi : Siccome allora che 
anmis caro corrnperat viam fuam , 


mandò un Diluvio uni vedale d’ ac- 

2 |ua a tutto il Mondo , in cui af- 
ogarne !’■ univerfale incontinenza * 
e dipoi fopra l’ infame Fentapoli ne 
mandò un altro di fuoco , per e- 
dinguer con quedo il brutto fuoco 
della nefanda fua concupifeenza . 

Cosi pregavala fino da quali mil- 
le anni fa S. Giovanni Damalceno, 
quando con quella mano , che da 
un Barbaro recifagli , da Lei gli fu 
redituita , in M. S. Sab. od. ^ fcriA 
fe .* Totum defiderium meum excito 
ad te , 0 purijjima Domina y a car^ 
nalibus Concupifeentiis libera me . Sl- 
milmente in fer. f'. od. 8. .Ab inha- 
rentibus mibi pajfionum fordibus e- 
munda me ^ o Pura y Ò* illujlra , 
obfecro , cor meum Daemonum nigre- 
dine obtenebratum . E finalmente in 
M. S. Dominio, od. 7. O Mons divi- 
ne , ex te abfciffus eft lapis ille , 
qui Idolorum Simulacra contrivit 
Anima mea Idola expelle , dejicient 

car- 
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camaies meos affeBus j totum me fac ftre 
fùirituaiem. Tenevala Egli , come 
aa varj luoghi delle fue opere rac- 
cc^liefì , puriflìma in ogni luogo , 
e in ogni tempo , e però anche in 

S uello della Tua Concezione . A que- 
o titolo dunque della totale (uà 
Purità , efprefTo con quell’ o Pura , 

V Puriffima , pregavafa egli a libe- 
rarlo da ogn’ impurità : inba- 

rentibus mibi pajjionum fordibut e- 
munda me , o Pura . Purijjima Do- 
mina , a carnalibus concupifientiis li- 
bera me , E cosi pure inlegnano a 
noi , e ci configliano a pregarla Uo- 
mini Santi e Dotti d’ognt ClafTe , 


Secolari , e Regolari. 

De’ Secolari il Cardinal Niccolò 
di Cufa , che in più luoghi prova, 
la Vergine non eliere mai (lata con 
peccato , e fenza grazia , e però 
nè pur nel primo iftante , lib. 5 
Serm. in Caelum Et terra tranfìbunt\ 
a chiunque fia bifognofo di qualun- 
que grazia , o dono fpirituale , fa 
quella Elbrtazione ; ^d Mariam i- 
■gitur faecundijffimatn Matrem gratia , 
mmquam egenam grafite [ e vuol di-' 
re SanHam etiam in fua Conceptio- 
■ne ] omnis egenus recurrat • quia i- 
pfa ejl grana piena , cum qua Do- 
minus Grati*. Eullachio Autore an- 
tico, in un fuo Sermone manufcrit- 
to , che fi conferva nel Monaftero 
de’ PP. Norbertini prelfo a Na- 
•mur , cosi parla .* .Ave Pirgo Ma- 
ria refpice miferias meas , fuccur- 
re mibi.' libera me a v<e peccati ori- 
ginalis , a va peccati venialis , 
a va peccati mertalis . Et/i borum 
nutlum fila in fe babent / tamen il- 
Jud triplex va aliorum debet ei ex- 
etlamare ^ Giodoco Cli^oreo , illu- 


Teologo e Scrittore , che fiori 
fui principio del 1500 , termina u- 
no de’ Cuoi Sermoni (u la Fella dell’ 
Immacolata con quella preghiera / 
Che Ella , ob nitidi/jìma fua Conce- 
pttonis gloriam nos omni demum pec- 
cati macula purgatot , atema vita , 
ubi nullutn coinquinatio locum babet , 
participes efficiat . -Amen. E al fine 
de’ due libri, che in difefa ne fcrit 
fe , a Lei rivolto , fclama .* Tu 
Virgo SanBijJima , gratiam Puritatit 
a Deo tuie precibus nobis impetra , 
& effrenes concupifeentias in tuis Fa- 
mitlis reprime. Tu macula nefeia pec- 
catorum fordet a nobis abjìerge . T u 
fons munditia & fanbìitatis , mun- 
dum cor tV corpus nobis a Filio tu» 
obline &c, ut ad te fiibvebamur in 
crlejìi gloria , ubi puritas ejl pax 
perpetua. .Amen. Quel gran Mae- 
llro di Spirito , il V. Giovanni d’ 
Avila nel fuo fimofo .Audi Pitia , 
cap. 14. Ho veduto [ feri ve ] fpecial- 
mente effer venuto giovamento nota- 
bile . per meggo di quejla Signora a 
Perfine molejlate da debolegga di car- 
ne / recitandole qualche xofa in me- 
moria della Purità , con la qua/ El- 
la fi* concetta fin^a peccato , e colla 
quale fu da Lei concetto il Figliuolo 
fenica peccato. Secondo il quale am- 
macllramento fu compolla , e co- 
minciò ad ufarfi quella piccola O- 
razione si , ma benemerita Confer- 
vatrice di tante Callità non efpu- 
gnate , e Reparacrice di tante altre 
prima debellate : La quale Orazio- 
ne chi Ieri ve quelle cofe , ha ve- 
duto Rampata con approvazione in 
molti e molti libri , e folto venti 
e forfè più Imagini dell’ Imm.ìcola- 
u ; l’una diverfa dall’ altra : Per 

Sau- 
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SanEtam Virgmttatetn , & Inmacu- 
latam Concepuonem tuam , Purifjìma 
Virgo , emuncLt cor , & carnet» meam : 
in nomine Patrie , 0 “ Filli , & Spi- 
rilus Sanili, %Amen. Diomfìo Paolo 
Lopis , Dottore dì 'Bologna , in un 
libro che per iflruzione del Clero 
ftampò nel 1588. ^r/. 1. reg. 8 n. 
151 , elòrta i Chierici , che per ot- 
tenere il dono tanto lor proprio del- 
la Caftità , ricorrano , invochino , e ve- 
nerino l' Immacolata Concessione della 
Vergine. L’ Univerfita dottiflima di 
Napoli nell’ anno idi8, e la Chìefa 
non meno pia che dotta di Siguen- 
za nel 1^44 , amendue con una i- 
ftelTa formula , giurando Immacola- 
ta la Concezione ; conchiufero con 
quella preghiera .• Tu ergo 0 Felix , 
0 fummo felix , qu<e ab initio & an- 
te f, tenia ab ipfo Deo elelìa & pra- 
fervata fuijli , 0 Reatifjima Virgo &c. 
nobis omnibus animorum puritatem ac 
peccati fordium detejìationem impetrare 
Jigneris . E nell’ iftefs’ anno 1^44, 
nella Città di Noto in Sicilia fu in- 
trodotta la divozione di dire in eia- 
Icun’ ora , al tocco dell’ orologio : 
Per Immaculatam Conceptionem tuam 
Virgo femper benedilla , ad/uva noe 
nunc , Ù“ in bora mortis nojìra, *A- 
tnen. E Gio: Battifla Du Val , Se- 
gretario della Reìna di Francia, nel 
luo Libro intitolato Le Pfautier de 
la Vierge / f. 22 : Singulari privile- 
gio a peccatis prafervata , ora prò 
nobis . 

Venendo a’ Regolari poi , del B. 
F. Matteo dal Caflello della Pieve, 
Prior generale dell’Ordine de’ Ser- 
vi di Maria , racconta il Giani ad 
ann. 1348 , che elfendo gran Qi- 
fenforc dell’ Immacolata Concezione 


di Lei ; In e]us etiam honorem pojl 
acceptam Ordinis Pr.efeiluram praci- 
puum illud , dum Fratribus frequen- 
ter benediceret , ufurpajfe , & crebro 
in ore babiiijfe ferunt : Immaculata B. 
M. Virginis Conceptio fit vobis falus 
& ^rotetìio. Giovanni Herolt , che 
nell Ordine Domenicano ebbe il no- 
me di Difcepolo , eflendo in realtà 
degnìITimo MacUro , annoverando 
cinque utilità del celebrar la Feda 
della Concezione : Prima ( dice ) 
utilitas eji contritio omnium peccato- 
rum &c. Ergo tu Pecca tor ( Jì cupis 
veram contritionem peccatorum per quam 
remifjionem confequeris ) tum devote 
celebrare debes hoc Fejlum &c, Gu- 
glielmo Pepin , pur Domenicano , 
Dottor Parigino , che fioriva nel 
1517, in un fuo Sermone dell’ Im- 
macolata feri ve , che bac Conceptio 
devote eam colentibus ejl valde profi- 
cua contea agritudines % 4 nima . E 
penfa che da quedo fi movede Pa- 
pa Sido IV a privilegiarne la Fe- 
da colle medefime Indulgenze che 
uella del Corpo del Signore , a 
ne d'allettar con effe i Fedeli ad 
eder divoti dell’ Immacolata Conce- 
zione , per guarire da quede mala- 
rie dello Spirito .• Unde Sixtus IV 
dedit confi mdes Indulgentias vere co- 
lentibus hoc Feflum , quale s coliate 
funi ab Urbano IV in Fefio Corporis 
Cbrijìi. Il P. Vincenzo Giudinìano 
Antid , gran Teologo dell’idefs*^ 
Ordine , nel luo T rat. dell’ Imma. 

IO. La nona confiderasfione ^ [ di- 
ce ] che infinite genti fi muovono a 
divozione nella Fejìa di qutfio S, 
Mijlero , confiderando la gran Puri- 
tà di nojìra Signora / fi pentono de 
loro peccati , fi confejfano , fi comu- 
nica- 
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nScano . Il che i un grande indizio , 
che quefta è cofa di Dio j come pon- 
derò molto bene il dottijjimo e reli- 
giojijjimo P. M. F. Giovanni della 
Penna , Cattedratico dell' Univerjità 
di Salamanca. E fen^a dubbio ella 
è cofa molto da notarji • Perchè Je il 
Demonio padre delle bugie aveffe in- 
ventato quefta cofa , vedendo dipoi in 
quanto bene della Chiefa fteffa ridon- 
da , la disfarebbe .‘Jìccome dopo et aver 
procurato la morte di Crijlo , veden- 
do il gran danno , che gliene veni- 
va , fece il poffibile per impedirla , 
apparendo in jogno alla Moglie dt Pi- 
lato . Però , come egli non t inventò , 
non è in fua mano il disfarla , benché 
a Lui ne venga una gran perdita / 
vedendo tanto ejfere onorata per mex^ 
go di quefla Opinione la fua maggior 
Nemica dopo Dio , e tanto approfiu 
tati i fuoi Divoti. Il P. Abramo 
Bzovio in Pancarp. fol. 1 3 così con- 
chìude in queda l-efca una Tua Pre- 
dica .• O faxis , & nobis Divinam 
Mifericordiam reconcilia , qwe ineffa- 
bili ratione Mifericordia divina pra- 
fanttificata procejfijìi , & Immacula- 
ta candidar in avum &c. E il P. 
F. Marziale de Mans , pur Dome- 
nicano , in un libro delle pratiche 
deir anno Santo , che nel 1^51 dam- 
pò in Roano , alla pag. 489 fa fua 
r olTervazione del prechato^M. Gio- 
vanni d’Avila , e dice .* V ay fpe- 
cialement veu arriver beaucoup de pnv- 
fit par le moyen de N. Dame a des 
Perfonnes m^Jìèet de . la foibleffe de 
la chair , di fant quelque priere en 
memoire de la Puretè dent Elle fui 
conceue Sans pecbè , &" de la Puretè 
dont Elle conceue le File de Dieu. 
Dionifio Fabri , Dottore Parigino , 


che nel 1538 morì poi Vicario gè- 
nerale de’ PP. Celellini , un fuo lun- 
go Poema dell’ Immacolata Conce- 
zione finì con quella fupplica : 

Per tot ego titulos rogo , per ma- 
gnalia puri 

ufrdua Conceptus , da puram in 
Corpore puro 

Mentem y ex te genito tenebrofa 
piatala Sole 

Lujira : prttvenienfque Dei te gra- 
tta lapfo 

Suùveniat famulo, repetatque Dra- 
conis ab atra 

Fauce / venenatum cujus caput fè- 
nica tundts , 

Lurida ne afflaret patria tibi to- 
nica Pejlis . 

E un altro più breve , con quell’ 
altra . 

Obfecro per tantum camifque ani- 
maque nitorem , 

Per celebranda tua cunSlis exordia 
vita , 

Stellatumque caput .* genuini fomi- 
tix atras 

%4 nobis tenebrar radiofa pelle co- 
rona . 

Diego di Montalvo dell’Ordine di 
S. Girolamo tom. 1 de Virg. Guada- 
lup. cap. 6 . così feri ve : ^ me dijfe 
un grande Innamorato di quejìa So- 
vrana Rema , in occajìone che io a- 
vrei dovuto crederglt , ancorcisè mi 
aveffe detto cofa, che aveffe piìt delF 
incredibile di quefla ; cioè cb Ella fi 
dà per molto ben fervita , ed anche 
obbligata a chiunque reciti dieci volte 
la falvead onere e riverenga della pu- 
rifjìma e Immacolata fua Concegione : 
e fi ne prova fubito I effetto . Creda- 
mifi , che f è mollo accetta , e di fuo 
gradimento quefla divogione , per gli 
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effetti che coneffa ft ottengono di Pu- milVar , Teologo eccellente , con* 
rhd nelt interno . Criftoforo di Aven- chiufe il quarto libro del fuo ftel- 
dagno deir Ordine Carmelitano in lario con quella Orazione : Matet 
Sem- de Imm. Concept. dice , che Dei Ù" dulcis Jefu pradileBa &c. ad 
la Fefla della Concezione è Fejla di te clamamus , ut per illam SanSam 


Prefervazjone ; però la Vergine San- 
ta premia quelli che fon divoti di 
quejìa Fefla , prefervandoli da ogni 
corruzione di peccato - Tornalo di 
Gesù , Agoftiniano , per dottrina e 
pietà ccIebratilTimo , ne’ fuoi Soli* 
loquj pag. 208 .• Per quelli [ dice ] 
che pretendono acquijlar maggior Pu- 
rità dell -Anime loro , per interceffto- 
ne della Vergine Santifftma Signora 
lèojlra , fi propone quejìa devozione 
alla Puriffima e Immacolata fua Con- 
cezione che dicendoft con attenzione 
e divozione , farà di gran frutto ai 
Fedeli . Virgo ante Conceptionem pra- 
fervata. Ave Maria. Virgo in Con- 
cepitone immaculata . Ave Maria . 
Virgo pqft Conceptionem tota tpulchra 
& fine macula . Ave Maria . -An- 
tiph. Conceptio tua &c. In Con- 
ceptione tua Virgo immaculata fuijli. 
Ora prò nobis Patrem , cujus Fi- 
lium peperifii . Orario. Deus qui per 
Immaculatam Virginia Conceptionem , 
dignum Filio tuo habitaculum prapa- 
rajìi ‘ concede quafumut , ut ficut ex 
morte ejufdem Filii pravifa •, eam ab 
Omni labe prafervajli : nos quoque mun- 
dos ad te pervenire concedas . Per 
eundem &c. 

E il P. Francefeo Marchefi , Fi- 
lippino , nel Diario della B. Vergi- 
ne a di p Genn. Mi valem , di- 
ce , per impetrare la aillodia della 
mia Purità della feguente Orazione: 
Per SanBam Conceptionem tuam libe- 
ra nos , glortofa V irgo . 

De’ Francelcani Pcibarto di Te- 


tua Puritatis gratiam nobis a dulci 
Jefu tuo impetres veniam , gratiam , 
& gloriam . *Amen . Il B. Bernardi- 
no da Feltre , predicando , eforta- 
va il Popolo , ut in orniti tribulatio- 
ne fua B, Virginem deprecaretur » ut 
eum liberaret ob reverentiam fitte Im- 
maculata Conceptionis . ’ Ciò fcrive 
Bernardino Bulli , e lo ftampò nel 
fuo Mariale l’anno 1493 , vivente 
ancora il B. Bernardino llelTo. En- 
rico Elmefio , celebre Predicatore , 
che fioriva nel ISSO ; termina l’ul- 
timo de’ fuoi Sermoni full’ Immaco- 
lata Concezione , con quella Efor- 
tazione .• Oremus Deum , ut per fuam 
abgffalem miferieordiam , B. Ma- 
ria Conceptionem Innocentiffimam mi- 
fereatur noflri , & benedica! nobis .* 
illuminet vultum fuum fuper nos , CÌ>* 
mifereatur noflri . Giovanni Boucher 
lib. de -Angel. falut. pag. $op cosi 
ora : Supplico tibi per tuam Conce- 
ptionem Immaculatam , in qua fuijli 
prafervata ab onmi macula , per iU 
lum , quem tu pojlea concepiflt cum 0- 
mni puntate &"c. Antonio di Cordo- 
va q. 44 conci. 6 : %/id id etiam [ di- 
ce , cioè a provar la verità di que- 
llo Miftero ] valde facit totius fere 
Populi Cbrijltani , Ù" Ecclefia Roma- 
na vebemens devotio quotidie magie 
crefeens ad honorem hujus Fejli Im- 
maculata Conceptionis nam talis de- 
votio ejl fignum probabiliffimum Divi- 
na Revelationis , five Infpirationis * 
dum ex ea Po‘^ut C '’rijlianus magic 
inflammatur ad Cui. am divmum cum 

con- 
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eonfcietitit Puntate per pcenitentiam , part. 3 traii. 4 cap. 61. Gio: Seba» 
6'' per Sacramentorum fufceptionem , ftiani dello flato Clericale lib. 5 part. 
tr per alia pia opera profequendum 2 cap. 13. Francefco della Croix 


in honorem Imtnaculatre Concepttonis . 
E Francefco Maria Pagnozzi , Cap- 
puccino , nella fua Maria trionfante 
coron. 3. cap. p. n. yp ; dà quefto 
confjglio . Quando ci accorgiamo , ve- 
nir contro di noi il lupo infernale per 
accendere ne' noflri cuori il fuoco degl' 
immoderati appetiti / bifogna fubtto 
aver ricorfo alla celefle Madre ec. , 
con recitare affettuofamente ec. O Im- 
macolatijjima Vergine Maria , per la 
voflra Immacolata Concezione , e Pu- 
rifftma Verginità ec. confervate il cuo- 
re e corpo mio immacolato da ogni for- 
te di peccato. 

Della Compagnia di Gesù Cor- 
nelio a Lapide in Exechiel. cap. 44 
approva , non folo come faggio , ma 
ancor come fagace il Conliglio del 
V. Maeftro Giovanni' d’ Avila .• fa- 
pienter & folerter D. J oannes de ./f- 
vila , noflri Svi in Hifpania Pra- 
dicator vdpoflolicus , & ex eo nofler 
Ribadeneyra in Vit. SS. traiìans de 
Conceptione B. V. die 8 Dee. ex cre- 
bra certaque experientia tradunt , fln- 
gulare efficax remedium contro ten- 
tationes camis , ad confervandam Ca- 
flitatem , effe , fi tentatut B. Virgi- 
nem invocet , opemque ab ea pofeat 
per Immaculatam ejui Conceptionem , 
Cf ./i'ngelicam Puri totem , qua conce- 
pta efl y & qua pariter concepit Dei 
Filium • atque in honorem utriufque 
Conceptionis hjrmnos , vel precet ali- 
quas recitet. E cos'i pure l’approva- 
no , lùir autorità del medefìmo Mae- 
ftro d’ Avila , Uomini gravillimi 
deir ifteffa Compagnia, Alfonfo Ro- 
driguez nelP Efercizi» di perfezione 


nella Pratica di venerare la B. V. 
cap. 13. Giovanni Bourges in Socie- 
tate Jefu : Deipara facra cap. ig, 
Tomafo Auriemma lib. delle Pefle 
di Maria pag. 141. Carlo Gregorio 
Rofìgnoli nella Pietà offequiofa , trat- 
tando della Fefla delP Immacolata n. 
4. E fuori della Compagnia di Ge« 
su , il Dottor Luigi Mugnos nella 
Vita di Gio: ef .Avila. Aariano Mo« 
erbech in Seal, pur pur. tom. a in 
proem. ad Fefl. Concept. Agoftino’ 
Vuichmans in Dior. Ecclef. 11 Dot- 
tor Carlo Latio in Triumph. Mar. 
Poean. 28 ». 18$. Francefco Maria 
Pagnozzi nella fua Maria trionfante 
coron. 2 cap. ip ». 48^. L’Armeria 
Serafica , in Regefl. prò tit. Imma- 
cul. col. ^80. E tutti quefti , ed al- 
tri ancora , lo danno per rimedio 
provato già ed approvato dalla co- 
mune fperienza’ particolarmente del- 
la fuddetta Compagnia il Ven. Fra- 
tello Alfonfo Rodnguez , che come 
riferifee Paolo de Roxas nella Vita 
di lui lib. 2 cap. 2p , diceva ; Non 
effer credibile il frutto , che la Di- 
vozione alP Immacolata Concezione 
cagiona nelle .Anime, e quanto è po- 
tente per vincer le tentazioni , fpe- 
cialmente della carne. Il P. Antonio 
Chanut lib. 6 de Concept. mir. Il / 
ove moftra che Conceptionis Immacu- 
lata fides , in eam religio adver- 
fus venerem cupidinet efl fingula- 
re prafidium . E il P. Domenico Ga- 
biot in Praf. parenetic. ad Gratul. 
prò Imm. Concept. pag. io , dove 
Ieri ve.* Novi qui poflulantibus preces 
apud Deiparam maxime impetrabilet 
K banc 
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J/anc fere prècattiii formiti jm confule- & tutelam frofmffe . 
ret Per illièatam Conceptionem tmm , Il P. Vincenzo Bruni , Rettore 
Virgo Dei Genitrix tntercede «lei Collegio Romano , pari. 4 JVfe- 

Q^Jiuefa fatte rogatio , nec non vi~ dit. i pag. 27 pone quefta Invoca» 
Srifis apud Deiparam efficadtatis . zionc : O Vergine delle Vergimi , la 
E n^ dà elegantemente la ragione : quale avanzate gli Angeli di Purità , 
,/frs ejl vincendi exhilarare quem ro- * tutti gli altri Santi di Pietà / pre- 
gas y dum voluptate liquefcit animus , govi per C Immacolata voflra Conce- 
biliari nequit . Sua Conceptio magna gione , che Jìccome Iddio , acciaccbè 
Mairi ejì in. deliciis .* /tane comme- fojìe degna abitazione del fuo Unige- 
mora y tam certa ejl vigoria, quam rato Figliuolo , volle prefervarvi pu- 
efi facilis . ra e monda da ogm macchia ; cosi ec- 

lyja perchè il Addetto V. P. Maeftro II P. Pietro Giuftinelli nella Guida 
d* Avila diede bensì l’ idea , ma non alla Divozione di M. pari, z cap. 
la formola del pregar la Vergine per a pone quella : Orazione centra le 
l’ Immacolata fua Concezione a di- tentazioni delP Impurità . O Immaco- 
fendere dalle batterie nemiche la latiffima Vergine Maria Madre di 
pur troppo fragit noftra Caftitày del Gesìt Salvatore nojìro , per f imma- 
Ven. Padre ^rnardino Realini ri- colata Concezione , e purijfima Ver- 
ferifee Gio: Nadafi in >/fnn. Dier. ginità voflra ec. Conservate il etto- 
memorabil. Soc. Jef. ad 2 Jul. che re , e il corpo mio immacolato, -/f- 
tum ipfe utebatur y tum alias immun- men. Il P. Bernardino Zanoni nel- 
dis cogita! ionibus vexatos , felici 0- la Vita della B. V. pag. 17 pone 
ninium qui paniere Jucceffu, docebat , queft altra : Gloriofijfima Vergine 

ut cum alias , tum eubitum conceffu- Maria ec. per la voflra Immacolata 
ri , peBus cruce figrwent , ac dice- Concezione dalf .Angelo prenmzfata , 
rent : Per SanBam Virginitatem monftra te effe Matrem y impe- 

tuam , & per Immaculatam Conce- trateci &“c. 

ptionem tuam , Pnrifpma Virgo , e- Un’ altra fpccie di Orazione per 
manda cor & camem meam : In No- 1 ’ Immacolata Concezione , a fine 
mine Patris , &“ Filii , Spiritus d’ impetrare lo (lefib dono della Ca- 
Smlti. .Amen. Ove notifi quel fe- Aita , tempo fa la S. Sede abbrac- 
lici omnium mì pantere fucceffu , che ciò , ed abbracciando quella , venne 
viene conteltoto pur anche dal P. ad autorizzare tutte le altre al fine 
Carlo Mufart in Libo Marion, part. medefimo dirette . E fii , che il Ven. 
3 prafidi I. , dove parlando della di- Papa Innocenzo XI. , nella fua Co- 
vozione in dir le luddette tre Ave Aituzione Creato nobis a dì 7 Giu- 
Maria .* Velim autem , dice , ut id gno 1^80, col configlio d’ una fpe- 
nfurpes in honorem Immaculato Con- cial Congregazione di Cardinali io- 
ceptioms Virginis: non obfcuris e»»V», pra ciò deputati , confermando la 
ncque fufpeflo fidei teflibus audit , Congelazione , e le Regole degli 
fmgularem Immaculata Conceptionis EcclcfiaAici in comune viventi, ap- 
citltum plurimis ad Cafiitatis amorem provò , che i Chierici di tenera òà 

Offi- 


Digitized by Google 


Sejlo. . . .73 

Officium Immacmlatée Conceptìmis a ni . E ne la liberò con privilfgio cos\ 


S. Sede ^peflolica^ approiatum &c. 
pneeipue prò cottfervandaCaJlitate per- 
folvant . Con che diffi , venire auto- 
rizzate tutte r altre fimìli preghie- 
re. Perocché , fe con approvazione 
della S. Sede, per confervare laCa- 
ftità , può dirli r Uffizio deH’ Im- 


vantaggiolò e légnalato, che la gra- 
zia deir elTer conceputa fenza colpa 
originale, e però fenza fomite di col- 
pe attuali, ncn iblo fnervò in lei o- 
gni forza di tentazioni y onde ebbe 
a dire Riccardo il V ittorino , che o- 
ve in reiiquis SanBis magnificum bit- 


macolata Concezione .* perché non betur quod a vitUs nequeant expugna^ 
potrà uno, per il medcfimo fine di ri.' in fingine mirificum videtur quod 


conicrvar la Caftità , in tempo di 
tentazioni , privatamente dire : Per 
SanSam Virginhatem 0“ Immacula- 
tam Conceptionem tuam , Purijjima 
Virgo, emunda cor^fìf camemmeam: 
In Nomine Patrie Filii, tif Spi- 
ritus Sanbii ^men ? O pure .* Per 
Immaculatam Matrit tUit Conceptio- 
nem a fpiritu fornicationie libera me 
Domine ? 

Ma che ha che fare qui , dirà 
frattanto taluno , colla caftità noftra 
r Immacolata Concezione di Maria; 
ficché il pr^ar per efla fia buon 
mezzo per librarci dalle contrarie 
tentazioni ? Spiegando però i termi- 
ni , fubito s’ intenderà . L’ Immaco- 
lata Concezione della Vergine non 
é altro che una prcfervazionc , o e- 
fenzione dalla colpa originale , e pe- 
rò anco dal fomite , H qual è co 
me la fornace delle tentazioni , e de’ 


tt vitiis non poffet vel in modico inr- 
pugnari. Ma negli altri ancora Ella 
reprimeva ogni moto di libidine > 
fpirando ed ifpirando caftità.* Gratin 
SanElificationis non folum repreffit im 
Virgine motus Ulicitos y fed etiam im 
aliit effìcaciam habuit .* ita ut quarta 
vis ejfet pulchra torpore , a nullo con- 
cupifei />er«er/V y dice l’ Angelico Dot», 
tore . Ed il Serafico aggiunge , che 
ciò atteftavano alcuni ancora degli 
Ebrei .• Quidam Judai ajferunt hoc 
mirum fuiffe in Virgine , quod quanh 
vis effet pulcberrima y tamen a nullo 
unquam viro fuerit concupita . Di ma- 
niera che menandola il fuo Spofo S. 
Giufeppe in Egitto ; non vi fo bi- 
fogno [ fcrivc Simon di Ctfeia] eh’ 
egli ulalfe con lei le cautele di A- 
braino con Sara: Non, ut Abraham 
Saram , prtemonuit Jofepb Mariam , 
ut diceret , fe ipfius effe Serorem y 


peccati che di poi sì vanno com- ftiebat enim quod f^c. talem gratiam 


mettendo y ed é quello , di cui T 
Apoftolo diceva : Video aliam legem 
in membris meis repugnantem legi men- 
tu mete , captivantem me in lego 
peccati .* iufelix ego homo ! quit me li- 
berabit de Corpere mortit hujus? Ma 
Iddio che non volle liberarne Pao 
lo, ne liberò la Vergine che dove- 
va eflere Tua Madre y premendogli 
di nafeer bene anco fra gli Uoffli- 


in Maria Deus pofuit , ut nec propter 
exeedentem pulcbfitudinem potuiffet ab 
alique concupifei. Privilegiò, che non 
ha certamente la Madonna dipinta 
in molte tele .• nelle quali veduta , 
in vece di fpegnere le impure ten- 
tazioni , le accende : sì digerenti 
dalf originale fon k Copie che ne 
fanno certi mali Dipintori • 

Alcuni poi de’ Santi e Dottori 
K 2 . affec- 
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afTermano che fpirava Purità in quan> minava cadi penherì , e defiderj , 
ti vedevano Lei ,* ferivendo S. Ber- mandate di colà sii dal Cielo uno 


«lardino ; appunto nel Sermone che 
fece deir Immacolata Concezione , 
che non folutn Boni proficiebant in 
vijione VirginiSffed & luxurioji rtfpi- 
ciendo eam efficiebantur cajìi y c al- 
trove : Pura & Immaculata Virgo y 
cui hoc etiam Virginitatis injìgne erat , 
Kt InfpeBatores fuos Virgines faceret : 
erat enim in ea Virgines generane Vir- 
ginitas. E Giovanni Maggiore: Ea 
vifa , infrenis libido , ut firmiter te- 
nto , prorfus extinguebatur . Ed altri 
dicono di più , che ingeriva Caftità 
in quanti Ella vedeva , benché da 
effi non veduta y Ieri vendo Gerfone 
full’ autorità di S. Bonaventura , che 
extinguebat libidinem Divinus ille a- 
fpeBus , quaft frigidus quidam ex ocu- 
lis deciduus ros Virgineus expira ret , 
•uel efflueret e mente fua fanBifftma . 
£d Alelfandro di Ales: SanBificatio 
ejus irradiabat in alias , & in eis ex- 
tinguebat omnes motus concupi feentie 
carnalis . 

Ecco dunque che vuol dire un mi- 
fero Tentato, quando a Lei fi rac- 
comanda , e dice : Per SanBam Vir- 
ginitatem , Immaculatam Conce- 
ptionem tuam , Purifftma Virgo , emun- 
da cor & carnem meam . Vuol dire/ 
O Voi , che nel concepire folle più 
Vergine , che prima di concepire il 
vollro Divin Figlio, ut qui natus de 
Virgine , Matris integritatem , non mi- 
nuit , fed facravit y Voi , che nell’ 
efler concepita , dal comun Padre A- 
damo ereditalle la carne , ma non 
la colpa originale , né il fomite , o 
incentivo a tutte 1’ altre colpe / per 
quella volita Santa Vei^inità , che 
anche col folo fguardo in terra fe- 


fguardo veiginale fopra di noi , che 
portando in dolTo carne di peccato, 
ci troviamo qua giù in limo profun- 
di / e fate nafeere gigli ancora dal 
nollro fango . Per quella Immacola- 
ta Concezione, che a Voi fruttò 1’ 
efenzione da ogni ribellion di fenfo , 
e r invidiabile si , ma non altresì 
Iperabil privilegio di non clfcr mai 
tentata y movetevi a compalTione di 
noi , che in peccato conceputi , da 
ogni parte ci fentiamo fpingere al 
peccato ; piovete fopra di noi rugia- 
de celelli , per fopire , o almeno re- 
frigerare queir ardente impuro fomi- 
te che di continuo c’ infiamma e 
accende alla libidine ; e circondan- 
doci collo feudo della potente vollra 
protezione , fpuntate almeno quelle 
infocate faettc, che contro al nollro^ 
fpirito ad ogni momento vibra , qual’ 
Klrice di fuoco , la nollra carne . 
Sì, Vergine purillima. Per SanBam 
Virgìnitatem , & Immaculatam Con- 
ceptionem tuam emunda cor carnem 
meam . 

Or che differenza fate voi tra 
quella Orazione di molti Fedeli , e 
quella di molti altri , Deus qui tri- 
bus Pueris mitigajìi flammas ignium, 
concede propitius ut nos famulos tuos 
non exurat fiamma vitiorum ? Non 
altra , fe non che quella indirizzali 
a Dio immediatamente ; e quella 
per mezzo della fua Madre : opus 
enim cjl Mediatore ad Mediatorem i- 
pfum [ diceva S. Bern. ] nec alter nobis 
utilior ejì quam Maria y ben fapendo per 
altro tutti , che come notò già il Bel- 
larmino , licet dicere / Si Petre , mifere- 
re mei , falva me , aperi mthi aditum 
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C/f//, da mia fanitatem Corporis,da Che fe 1’ eflcre flati que’FanciuI- 
patientìam , da fortitudinem • dummo- li da Dio per grazia fpeciale libcra- 
do intelligamus falva me 0“ mi fere- ti dall’ incendio de’ Corpi ci dàgiu> 
re mei, orando prò me • da mihi hoc flo e proprio motivo di domandare 
tr illud , tuis precibusy & meritis . c di fperare che fiamo liberati dagl’ 
Sic enim loquitur Gregorius Naxjanxe- incendj dello Spirito: perchè 1’ eflc- 
nus orat. in Cyprian. Ba/Hiut,&‘ re flata la Vergine nell’ Immacolata 
aia multi Veterum / nec non Ecckfia fua Concezione con privilegio lingo« 
univerfa in hymno ad Virginem dicit: lare da Dio liberata dal fomite del- 

Maria mater gratia, mater mifericor- le impure tentazioni , non ci darà 
dite , Tu not ab hojìe protege , &“ giuflo altresì e proprio motivo di 
mortis bora fufcipe . Del refto ficco- domandare e di Iperare , che fiamo 
me in quefla Orazione noi preghia- liberati dalle tentazioni medefime ? 
mo , che ci fi conceda di non ar- Sicché ognun vede, che non hame- 
derc tra i vizjyeflendo flato a quei no che rare colla Caflità noflra T 
tre Fanciulli conceduto di non ar- Immacolata Concezione, o preferva- 
der tra le fiamme .• cosi in quella zione della Vetrine dal fuoco del 
noi preghiamo che ci fi conceda d’ peccato , e dal fomite al peccato , 
efler liberati dalle tentazioni; eflen- che la Prefervazione de’ tre Fr.nciul* 
do flato alla Vergine nell’ Immaco- li dal fuoco della fornace col prefer- 
lata fua Concezione conceduto d’ efser vare noi dal fuoco de’ noflri vizj . 
libera dal fomite, che n’ è anzi la radice. 

§. VII. 

Efemp; di Perfone , che la Madre dì Dio dalla Pejìe del 
peccato originale rìconofeendo prefervata , e per quejìa 
fua Preferva'zione y o Concezione Immacolata fup- 
plicando , fono fiate dalla Pefìe del peccato , 
majfimamente S Incontinenza ^ prefervatCy 
0 liberate . 

A Queflc approvazioni di tanti o alla Madonna per 1’ Immacolata 
Domini dotti , e fanti , ed fua Concezione , fono flate benigna- 
anco della fede Apoftolica , confer- mente efaudite, c felicemente hanno 
mate inoltre dalla ragione , rimane confervato, o almen ricuperato il bel 
che aggiunga la fua Iddio ifleflb ne- dono della Caflità j e nella guerra 
gli Elcmpj che qui fo^iungeremo , tra lo Ipirito e la carne rimalcrvin- 
di Perfone che in una, e in un’ al- citori nientemeno gloriofamente , che 
tra forma raccomandandoli ;a Dio , de’ liioi Nemici nel i$z6 trionfò la 
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Repubblica di Siena , ordinando che i Servo ne’ pericoli dell’ Anima, rac- 
Ibldati Tuoi portaflero appelà al collo colgafi dalla protezione che ne mo 
per telTera militare quella pia Afpi- ftrò ancora in quei del Corpo . U- 
razione .* Per Immaculatam Pirginit na volta che nel portico di una 
Cenceptiettem Je Inimicis nefiris libt- Chiefa egli aveva dipinto Lei piu 
ta Hos, Dms nojìer ; non elTcndodi che mai bella, e colui pili che mai 
dovere , che avendo di fopra dìdin- brutto doppiamente arrabbiandone 
tamente rwidrati gli efempj di Cit* il Ribaldo , tutto ad un tratto gli 
th, o Pecione col ricorlb all’ Imma* gettò giìi , e tolTe di fotto ai piedi 
colata Concezione liberate dalla Pe* il palco, fui quale dipingeva. A tal 
fte del Corpo ‘ noi tralalciamo qui frangente attonito il povero Pittore , 
affatto quelli di Perfone col mede- alzò l'ubito le mani , come per at* 
£mo ricorlb liberate da quella peg- taccarli a Lei , a fin di non cade* 
gior Pefte dello fpirìto . Adunque in re,* fenza riflettere l'i allora, che la 

figura , a cui tentava d’ attaccarli 
Fiandra non era di rilievo , ma dipinta in 

muro piano . E la Madonna , ben* 
Un eccellente Pittore, divotiflimo chè non folle di rilievo, ma dipin- 
della Madonna, e molto affezionato ta^ cavò fuori dal muro la fua po* 
all* Immacolata fua Concezione , llu- tente mano , e lo follenne inlino a 
diavali fcmpre di dipingerla beilifli- tanto , che al rumore del caduto 
ma ; ma perchè altrettanto egli i’ a* palco accorisi molta gente , e veda* 
veva contro il Demonio , da cui ve* to lui pendere per aria , gli portò 
ni va di continuo con impure fugge- fcale,sìi cui fcendendo , defle il Ba- 
fliqni molellato,- però fempre a Lei fta a quel Miracolo . Così raccon- 
fotto de’ piedi lo poneva in figura tano , benché variando fra loro in 
di bruttifiimo ed orribile Dragone , qualche circollanza , Bartolomeo di 
nel modo che vediamo , effer folita Pietro da S. Geminiano nelf Iftor. 
dipingerli l’Immacolata Concezione. M. J". della facra Cìnta di M. Un 
£ nell* illelTo tempo con molto af- altro antico Manoferitto rapportato 
fetto pregava la celelle Signora , che da Benedetto Cono» in Chnm. Deip. 
poiché quel Tozzo Dragone , difpe* ad ann. 1047 . Vincenzo Belluacen- 
rato di vincer Lei, abiit facete pta- fe in Specul. lib. 8. c. 104. France- 
lium cum reliquie de femine e/uf, qui feo M. Pagnozzi coren. 3. ». 441$. 
cujlodiunt mandata Dei ; gli fchiac- Leone Wolf concion.z. de Conceptio- 
ciaffe affatto il capo, licchè né con ne, e Giulèppe Zoller de Inm. Cen- 
effo lui , né con altri potefse pili eept. , pag. 114. ». 235. 
combattere : o almeno in sì perico- 

lolb combattimento , a lui , e ad ogn* Avila . 

altro delle forza di relillere , ed u* 

feirne Vincitore . Or le I* Immaco- S.Terefe nella fita Vita at cap^$, 
lata Signora ilendeffe la fua vergi* parlando d’ una fua malattia .* Nel 
nal mano a foccorrere queflo liio Luogo , dice , dove andai a curar> 

mi. 


Digitized by Google 


Settiir» 


mi , dimorava un Sacerdote di quel- 
la Chiefa , di ad&i buone qualità 
ed intelletto.' aveva lettere, ma non 
molte . Io cominciai a confeflarmi 
con lui ec. Col grande amore che 
mi portava , cominciò a fcoprirmi 
k Tua perdiiione , che non era po- 
ca . Imperocché erano quaft l'ette an- 
ni che (lava in pericolnfiiTimo ftato, 
per r ai&zione e pratica che tene- 
va COR una Donna di quell’ iftelTo 
Luogo ; e con quello peccato dice- 
va MelTa ec. Procurai informarmi 
meglio e kperlo dalle illeire Pcrfo- 
ne di Cafa l'uay le quali mi dilTero 
a pieno la perdizione di lui . E vi- 
di che il pover’ Uomo non aveva 
tanta colpa ,• perocché la fventurata 
Donna gli teneva fotta una fattura 
in un Idoletto di rame , che aveva 
pregato , lo porulH; al collo per a- 
mor ftto ; e quell» nefsuno fu mai 
potente a levarglielo ec. Come dun- 
que io feppi quello , e cominciai a 
mollramli nuggior amore ec. pqr 
dar gulto a me , venne a darmi quell’ 
Idoletto , o Figurina .* la quale foci 
io fubiio gettar in un fiume . Tol- 
ta via quella Figurina, cominciò e- 
gli , come chi li della da un gtan 
lònno , a ricordarli di quanto mal’ 
a\'eva fatto in quelli anni; e mara- 
vigliandoli di fe Adso , venne a gran- 
demente dolerli della fua mala vita 
e perdizione , e ad abborrire quella 
Doma . La Madonna Santijftma , Si- 
gnora nojhra , lo dovette molto ajutare : 
perchè era molto divoto della Concezio- 
ne fua Immacolata , e faceva in quel 
giorno gran Fefìa .. Finalmente non 
la volle affatto mai pili vedere : e 
non fi faziava di render grazie a 
Dio per havergli dato unto lume . 


Finito puntualmente 1 ’ anno dal pri- 
mo giorno eh’ io lo vidi , fi mori 
ec. Tengo per certo , fi ritrovi in 
iliaco di Salvazione ; poiché morì affai 
ben difpojìo , e molto alienato da quel- 
la occajìone. 

Jo. Bapcilla de Lezana Theolog. 

Ord. Carme!. Dilcalc. in Apologetic. 
prò Imm. Concept. cap. 22. Ncque 
Mulier illa fortis, totius Mundi pro- 
digium, nollraeque Carmelitana^ Fa- 
miliae decus , Terefia de Jefu , Im- 
maculatz Concepeionis devotionem 
occultare potuit . Cum cnim cap. 5. 
libri fux vitz cujufdam Converfio- 
nem deferiberet y illius caulàm red- 
dens, ait: Deiparam SanSiJJìmam il- 
li auxiliatam fuiffe , quia nimirum fitte 
Conceptionis devotus erat , ipfoque die 
mamum celebrabat Fefium . Ubi ma- 
nifolle quantum & quam reéle de 
Illibata Mariz Conceptione fentiat , 
Viigo Mater protulit. 

Almendul in Calliglia . 

Della Ven. Madre Suor Anna dì 
S, Bartolomeo, Compagna di S. Te- 
refa , racconta Ifidoro di S. Giufop- 
pcnelC Ifìoria Carmelit. ad ann. itfoj , 
e r accenna ancor efsa nella Fita 
che di fe fcrijfe per ordine de' fiuoi 
Superiori • che nella fua gioventù , 
ogni qualvolu 1’ afsalivano impure 
tentazioni , elsendo in quella Chiefa 
Parrocchiale una Cappella dell’ Jm- 
macolata Concez’otte , in Elsa corre- 
va Albico a nafconderfi , come in fi- 
curo pono che da quelle tempefte 
difondefsda : e quivi fi tratteneva in 
orazione* fin unto che per gragia 
dtir Immacolata^ Signora , vedefsc fe- * 
data la tempelb , e il Aio fpirito in 

cal- 
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calma . E non folo confervò poi 

Tempre illibata la fua Vei^inità;ma Toledo, 

in una Feda dell’ Immacolata : Io 


ebbi, dice ella, una gran frefenxa , 
0 viftone di effa Porgine e di quefto 
Miftero j e particolarmente un giorno 
dell ottava la vidi intellettualmente 
con un grande fplendore. 

Treviri . 

Dalle lettere della Compagnia di 
Gesù nell’anno i^oa fcrive Toma- 
fo Auriemma lib. delle Fejle di Ma- 
ria pag, 114. di aver ricavato, che 
da una parte volendo una Contadi* 
nella di Treviri , ad Efempio della 
Madonna , mantenerli vergine , e dall’ 
altra i Tuoi Parenti maritarla ^ nell’ 
avvicinarli la Fella dell’ Immacolata 
Concexjone , mentre in cafa fua non 
fi di(corre,va d’ altro che di Spofa* 
li zio, e di nozze, una notte laPu* 
riflima Vergine apparendole .• Io ti 
veggo, difse, polla in un gran dub- 
bio di appigliarti a quello, o a quel 
partito ,• ma tu nel giorno della mia 
purà^ Concessione vattene alla vicina 
Chiefa di Baurich y e quivi udirai 
che Spofo tu abbiati da prendere . 
Svegliatafi , vi andò con gran mo- 
delliay e fubito arrivata, volle con- 
fefsarfi . Il Confefsore , llupito di un 
Anima si pura/ Orsù le dilse , buo- 
na Verginella; il tuo Spofo dunque 
fia Gesù . Più non vi volle perchè 
intendefsc, che in quel Sacerdote le 
parlava Iddio. Celebrò Ella pertan- 
to in quella Chiefa le lue Nozze , 
ricevendo il fuo Spofo Gesù nella 
S. Comunione : nè in cala lòllenne 
di udirfi più parlare di altro Spofo. 


Dalle medefìme lettere , ma della 
Provincia di Toledo, Giovanni Al- 
loza nel Cielo /Iellato di Mar. lib. 2. 
cap. I. ». 14. a lungo riferifee l’E- 
Tempio di un Uomo nobile da ga- 
gliardijfime tentazioni contro alla Ca- 
ftità mirabilmente liberato , per la di- 
vozione alt Immacolata Concezione del- 
la Porgine / ciò che noi [ non aven- 
do potuto ritrovare quello libro ] 
non potiamo qui , fe non femplice- 
mente accennarlo . 

Bambet^a . 

Jo. Bourghejìut in Societ. Jef. B. 
Pirg. Jacr. cap. 25. pag. 352. Ann. 
1Ó08 Martinus Guttric , Combur- 
genlis , locupletibus ortus Parentibus , 
famulum honorarium agebat , & A- 
manuenfem Nobili Catholico y cum 
eum tabes & heftica febris invalif, 
incertum an ex philtro : ut quidam 
fufpicabantur, an alia ex caufa. Me- 
dici periculum vita; denuntiant , ac 
brevi piane defperant . Solantur qui 
frequentes adlùnt decumbenti , prò 
more gentis , congerrones Hairetici , 
Nobilium famuli. ®ger centra con- 
tendit advocari ad fe Mcdicum ani- 
mz Fridericum Fornerum Bamber- 
genfem Concionatorem impelli fe ad 
Catholicam Fidem ampleèlendam • 
ac fore ut Natalitia ceiebret in Cz- 
lo cum Beatis. ObUant ili! y advo- 
caturos fe Miniftrum Waldorfienfem ; 
equo illum clam induéluros in Ur- 
bem ; dummodo ne curet PapiUam 
Sacrinculum accerfiri . Centra voci- 
feratur ille , & omni catione contra- 

di- 
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dicit , clamoribus & fufpirlis expc- 
tens alloquium Doftoris Pomeri . 
DomcfticijCatholici viccm ejus mi- 
ferati, ipfo FeJìoConeeptionìs Imma- 
culatte B. V. ad Fornerum veniunt 
pera6la conclone , ac folemni facro 
decantato, narrane qux geda fint .* 
& £gri ardentia vota ac podulata 
referunt. Accedit Fornerus, & Of- 
fendit Comburgo MiCTos tum a Pa- 
rente, qui exhatrcdatione , aliarum- 
que poenarum mìnis,tum a Jo. Ca> 
nmiro Saxoniae Duce Combui^enfi 
contendant , ne Rapida fìat . Ille 
condanter intrepideque refpondet : 
Ego Parentis tnei terrenam haeredi- 
tatein nihili jam facio , jam Filio- 
rum Dei Caeledem mox initurus a- 
doptionem . Rogat eum Fornerus 
quid caufx fubfìt , ob quam tanto- 
pere Catholicus effe , & in Ecclc- 
dae gretnium recipi velie . Refpon- 
det.* No£lc proximc praeterlta [ e- 
rat is dies , uti dixi , Conceptioni B, 
V. Sacer ] Beatiffima Dei Matcr 
magno circumfufa lumìne addititmi- 
hi , dixitque : Quia me fxpius de- 
vote , & intimo cordis affe^u falu- 
tadi , ecce ad te venio , & moneo 
indare obitum tuum ; advocato igi- 
tur Sacerdote , in Ecclefiz catholi- 
cz gremium adferibi poduia , pec- 
cata tua integre confitere , & facram 
Synaxim fufcipe : Nofte enim Na- 
tivitatis Filii mei qua prodiit ex u- 
tero meo natus in nunc Mundum , 
illa ipfa bora veniam , & animam 
taam mecum abducam ad gaudia 
czledis Fedivitat'is / interim morbi 
moledias ad peccatorum tuorum ex- 
piationem patienter feras . At For- 
nerus : cum ex Hzrcticorum , in- 
quit , exidas numero , quibus , ut 


mitiffime dicam , Deipara? culuis & 
honor non ed cordi , qui hanc ab 
illa gratiam tam eximiam es pro- 
meritus? At ille.* Domine, ajebat , 
biennium ed , ex quo Bambergz 
commoror; fzpe cum Domino meo 
catholico audivi Conciones: in qua- 
mm una , quz ex te mihi conti- 
git , dignitatem Matris Dei copiol'e 
abs te explicari audivi , quantopere 
ab Omni Fideli & pio Catholico ho- 
noranda fìt , jugiterque tum angeli- 
ca falutatione , ad ei gratulandum 
de Filii Dei incarnatione; tum ad- 
jun£la precatione Ora prò nobis ad 
przfidium patrociniumque invocaiv 
da . Ex eo tempore id Ego quoti- 
die przditi lèpties mane, lèptiesve- 
fperì genibus nixus, interdiu aliquo- 
ties* aliud nihil a me przditum re- 
cordor. Quod redat , lupplex rogo 
per te reconciliari Ecclelix , Sacra- 
mentifque ad exitum communiri . 
Fornerus , fe non renuere • videret 
tamen ferio, ne quid dngeret . Il- 
le: Docebit eventus, venl&ma hzc 
effe , & non inania figmenta . Ac- 
que ita de peccatis confcffus,& ab- 
folutusy facro quoque Viatico refe- 
6tus ed : Cum ingravefeeret mor- 
bus , & de extrema moneretur Un- 
flione .* Nondum , ajebat ^ger , ed 
maturum : Vigiliam fe Nativitatis 
expeflaturum . In Vigilia mittit ad 
Fornerum ; & facro ungitur oleo . 
Cumque ad aram facrum media no- 
tte faceret Fornerus, haud diu podi 
ab Hodiz facrz elevatione , cum 
ventum effec ad facram Communio- 
nem , nuntius affertur , Maninuin 
hoc ipfo momento , latto & hilari 
vultu didelfi ffe. Ab ejus morte man- 
fit hilaritas in vultu; fiiitque colore 
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vivido , Se longe formofior quam colla , con chiodi : ma Tempre la fa- 
dum lanus agerec . Sepultus eft in era Imagine , da (e ftaccatafi dal 
Ecclefia Parochiali fub auftrali por- muro, trovavafi per terra . Di che 
ta , quo loco petierat . colui tanto piu ftupiva , quanto pili 

fpelfo gli accadeva : mentre incoc- 
Preflb a Cagliari in Sardegna. ciando egli ad affigger c riaffigger- 

vela in un fol giorno fino a lètte 
Una Donna maritata [ fono pa- volte; altrettante volte partendo el- 
role de’ Padri della Compagnia di la da quell’ abbominato letto , per 
Gesli , nell’ anno i66p mandati da terra la trovò. Non era egli fi fìu- 
Cagliari ne’ Contorni a predicare ] pido da non capire che colà con 
caduta in brutto peccato , ulcendo ciò moftralTe di volere da lui la 
di cafa , lafcia il Rofario della B. Vergine puriffima ; ma o non gli 
Vergine pendente da un chiodo : e bafiaffe 1’ animo di rompere i laccj 
poco dopo ritornata , trovalo sfila- che fortemente lo tenevano legato , 
to, e fparfo qua e là tutto per ter- o difprezzalfe ofiinato e contumace 
ra . Penfando ciò elTere avvenuto a la prodigiofa ammonizione ; non 
cafo; raccoltine di terra i grani, di penfava punto ad emeiidarfi . Tal- 
nuovo gl’ infila e appende al chio- volta pur anco vide a porte e fine- 
do, come prima. Ma che? Ufeen- lire chiufe fparita da quell’ ingrata 
do di cafa un’altra volta; un’ altra camera 1’ Imagine : cola , che non 
volta ritornando , trovagli sfilati , potè non eccitare in lui grande fpa- 
c fparfi quà e là , come dianzi . E vento . Crebbegli quello , fentendo- 
cosl pure tornandogli a trovar la fi egli particolarmente di notte in- 
terza volta •• Quella [ dille , rien- quietato , ed alfalito da’ Demonj , e 
traodo in fe ] non è cofa cafuale; rotto lòvcnte il Tonno da llrepito 
ma è la Madonna certamente che di tamburi e trombe orribili : du- 


mi avvifa del brutto fallo che ho 
commelTo. A Lei dunque rivolgen- 
doli , domandane perdono ; e con- 
felfata la Tua colpa , ne fa degna 

f ìenitenza . Simile a quello è quel- 
o che del Marito di lei hanno i 
Padri riferito . Stando quelli mife- 
ramente allacciato in brutti amori/ 
occorfegli più e più volte di vede- 
re un Imagine della B. Vergine con- 
cetta fenza peccato originale, chea 
capo dell’ impuro Tuo letto egli te- 
neva , dillaccarfi , e come da un 
venticello agitata ; per aria fvolaz- 
zare. Provò egli molte volte a riat- 
taccarvela/ fermandola con cera, con 


rando a (cuoterlo quelli orrendi , 
ma falurevoli terrori fin a tanto 
che, rotte finalmente con farli vio- 
lenza le catene del mal’ abito; con 
grande pentimento fe ne accusò a’ 
piedi d’ un nollro Sacerdote , e ne 
accettò la medicinale penitenza. 

Sales . 

Il Conte Luigi , fratello di S. 
Francefeo di Sales, nel primo darli 
a Vita divota , prele fubito la Di- 
vozione all’ Immacolata Concezione 
di Maria tergine; rifguardando fin 
d’ allora quella pratica , come uno 
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de più ftcuri me^Xf por mantenere il- ma regiftrate Rampò dell’ Immaco. 
libata la Cajlttà del fuo Cuore , e lata pari. I, cap. pag. 148. ] e- 

del fuo Corpo . Nè andarono a voto gli pentito delf errore , venne da me 


le fue mire. Così nella Vita di lui 
lib. I. pag. g. le ri ve il P, Buffier 
della Compagnia di Gftìi che qui- 
vi fegue poi a dimoRrare il frutto 
di queRa Tua Divozione . 

Mammola in Calabria. 

Un Giovane di anni 28 , nella 
primavera dell’ anno 1Ó31 , avuta 
finalmente in poter fuo una Giova- 
ne, provatofi piu volte , e in più 
giorni , per quanti sforzi adoperaf- 
le , mai non potè arrivare a quel- 
lo, per cui tanto avevaia bramata. 
Stupito di (jueRo fuo mancamento 
[ cne così 1 infelice lo chiamava ] 
a lui affatto inlblìto , dopo averne 
lungamente , ma invano cercata e 
ricercata fra fé la cagione,* alla fi- 
ne pensò che poteR'c provenire da 
una Commemorazione che quafi o- 
gni dì egli foleva recitare , e porta- 
re ancora fui petto. Rampata in u- 
na Carta, e finiva con le parole : 
Immaculata Maria VirgimsConceptio 
fit nobis falus ejl protesi io . Ne pun- 
to s’ ingannò ; perocché trattafi di 
petto quella Carta , egli fubito peccò . 
Doveva 1 ’ incauto Giovane da quel- 
la fila Rrana infenfibilità prendere 
anzi più gagliardo motivo di aRe- 
nerfi dal peccare ; e in vece di Ic- 
varfi quella Carta che vi aveva , 
fe non ve 1’ aveva , fubito porfela 
fui petto. Ma riconobbe ìndi a po- 
co l’error fuo, ripenl'andovi . E pe- 
rò pochi di appreso [ dice il P. F. 
Tomafo Gagliardi Cappuccino in un 
libro di grazie che in autentica ibr- 


che predicavo la Quarefima di quelC 
anno alla fua Patria , mi raccontò 
tutto quejlo j animandomi a feguir di 
dar offa Commemorazione , ed efortart 
che Jìa portata , e recitata .• Et a glo- 
ria delta Concezione Immacolata di 
Maria , e per aumento di riverente 
divozione a quelle parole negli altrui 
petti , volle che , tacciuto il fuo no- 
me y lo fcrivejft ec. 

Puglia . 

Nell’ iReRb anno 1^31 Un Sa- 
cerdote fi Rrinfe così pazzamente 
con una Giovane , che non poten- 
do, diceva egli , Rame fenza ; fi 
riduRe , lafciando la Madre , e la 
Sorella , ad abitare con lei . Pa- 
rendogli lunga la Mefla [ eh’ egli 
però più non celebrava] prima che 
nniffe, correva a riveder l’Amica: 
Più volte obbligato a far viaggio , 
a mezza Rrada tornava indietro; o 
appena giunto dove bilognava , la- 
feiando a mezzo i fuoi negozj , fi 
partiva di ritorno colà, dove il fuo 
Cuore aveva lafciato . E così per- 
feverò per anni otto, con animo di 
continuar per fempre,e non lafciar- 
la mai: oRinato ed infleflibile, non 
meno a’ configli, o preghiere di A- 
mici , che a’ pene , o minacce de’ 
Superiori . Nel \ 6 ^g coRretto da 
chi poteva , bifognò finalmente che 
di colà le ne andaffe a Gcrace do- 
ve un di menato dal Governatore 
per diporto al Convento de’ Cap- 
puccini, per lua buona forte ricevè 
dal fopradetto P. F. Tomafo, quivi 
L 2 Guar- 
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Guardiano , una fìmil Carta di di- tempo fi finti fpento nel cuore ogni 
vociane alP Immacolata Concezione y fuoco , ficcome d amore impuro , così 
E cominciò a praticarla con affct» aiKora di odio e di vendetta. Si le- 
to. E t effetto fu , che nel fuo pet- vò su agnello / e non più leone , 
to f impuro fuoco ognidì pii* andò come prima nè folamente non fì 
mancando y e in breve affatto fi e- vendicò ; ma trattò con molta cor- 
ftinfe. Ma il Diavolo, invidiolb di telia il Rivale. Il qual vedendo che 
un tanto bene , poiché fi vide vin- non fi curava più della Donna y fi 
to da lui coir ajuto dell’ Immaco> offerì a ricuperargli da lei quanto 
lata Signora nella parte concupirci- le aveva egli lafciato in cafa di ro- 
bile ‘ difperato di vincerlo più per he Tue , al valor di feudi quattro- 
quefia banda , lo tentò nell' iralci- cento. Ed egli, ficcome era già fer- 
bile .* ifiigando un fuo Cittadino a mo e rifoluto di non entrare più in 
fcrivergli, che 1 ’ Amica fua già era quella cafa ; cosi nè pur volle che 
d’ altri . A quell’ urto il mefehino alcuna cofa di quella cafa entraffe 
non fi tenne : non perchè la rivo- in cafa fua : ma tutto generalmente 
Ielle fua y ma perchè non la vole- rilafciò . In fomma [ conchiude alla 
va d’ altri . Però , benché foffe d’ Mg. 150. il precitato P. F. Toma- 
AgoRo, egli montò fubito a cavai- fo ] trattenutofi nella Patria quattro 
lo, e per tutto il viario [ che fu mefi, non peccò, non parlò, non vi- 
di feicento miglia ] ardendo tutto de , non ricordoffi di Colei che per 
di collera e sbuffando , altro non anni otto era fiato f Idolo del cuor 
faceva che divifare feco la vender- fuo . Perlochè divenne il Sacerdote 
ta : fpronando perciò di continuo il affai pih obbligato e grato a Maria 
Cavallo y perchè non vedeva 1 ’ ora ec. & a gloria della Concezione fa»’ 
di fpegner le fiamme del fuo fde- tifftma , mi raccontò detti cafi ec. e 
gno col fangue del Rivale. Piacque con giuramento, & anco di propria 
nondimeno a Dio , che così mal mano col fuo nome, cognome, grado, 
difpollo com’ era , pur egli conti- e Patria confermolli ec. 
nualfe ogni dì a recitare P intrapre- 

fa divozione all’ Immacolata Con- Calabria . 

cezione . Anzi due miglia innanzi 

di arrivare alia Patria , mentre ap- Una Donna d’ anni quaranta pref- 
punto fe ne andava più che mai fo a Mileto nel edunaGio- 

fpirans minarum , Cy ctedis , fi com- vanetta di Epifeopia nel 1^34, tro- 
piacque il mifericordiofilfimo Signo- vandofi amendue da gravi ed im- 
re,con una delle fue più forti ifpi- portone tentazioni fieramente com- 
razioni gettare giù da cavallo que- battute , ricorfero per configlio al P. 
Ilo nuovo Saulo , perchè s’inginoc- F. Tomafo, che quivi allora predi- 
chiaffe a recitarla ' pregando P Im- cava; e ciò ha lafciato al cap. 40. 
macolata Signora a ajuto proporzjo- pag. 383. e 384. fedelmente regi- 
nato al fuo bifogno . E P ebbe tale ftrato . La ricetta per guarir da 
veramente . Perciocché nelP ijleffo quello male fu dar loro fcrìtta in 

una 
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una carta la fuddecta Divozione col- fé ne partì da Roma . Dopo quat- 
le parole .* Immaculata Virginis Ma- tro anni , ritornato a piedi dell’ i- 
ria Conceptio Jìt nobis falus & prò- ftcflb ConfelTore , non portando aU 
teHio. In quella trovarono amendue tro che colpe affai leggiere y il Pa- 
prefentaneo il rimedio . Perocché por- dre per poco non folpcttò eh’ Egli 
fi riverentemente fui petto quella Car- taccile le più gravi .• E come , dif- 
ta^e immantinente ufeir loro dal cuo- fegli , avete voi fatto a divenire di 
re ogni affetto men puro e cafio , fu sì cattivo così buono? Allora il 
luti una cofa . Giovane dando in un dirotto pian* 

to , fubito che potè formar parola; 

Roma. Padre , rifpofegli, da che io mi po- 

fi a praticare quella Divozione alla 
Gio: Nadafi negli Annali Maria- Madonna, che voi a tutti predican* 
ni della Compagnia di Gesù ad ann. do proponefte j mi fono fentito aju- 
1^35. n. 8 zy. fcrive in latino ciò tare tanto nelle tentazioni , che qua- 
che qui fegue in italiano. Dalla boc- fi quafi mi pare impoflibile imbrat- 
ta propria del P. Niccolò Zucchi , tarmi più di gravi colpe. Raccontò 
per le cui mani pafsò , io intefi poi quello calo il Padre in altra Cit- 
quello che fono per narrare. Al- tà predicando l’anno idjs nel dì 
quanti anni fa un nobil Giovane fo- della Nunziata y e per fua buona 
raflicro col Sacramento della Peni- Ibrte incontratoli a fentirlo un Ca- 
tenza lavate aveva le macchie che pitano di Soldati , andò fubito a 
per viaggio aveva raccolte : ma di confelTarC : e da quel dì prendendo 
tanto in tanto ritornava ad imbrat- cojiantemente a praticare /’ ijìeffa Di- 
tarfene , c a lavarle. In una Feda vo^done , lafciò la mala pratica che 
della Madonna imparò egli dal Pa- aveva con una • effendofi ancor eCTa 
dre che predicava , il modo dì de- covertita . Vennegli una volta poi 
dicarfi a Lei e armarfi contro le voglia di fapere , fe Godei peife- 
tentazioni , e i pericoli occulti del- verafe veramente ritirata • o pur fi 
la mortai vita / e ciò era mattina fofle data ad altri. Avviofli dunque 
e fera recitar divotamente f tAve Ma- a quella Cafa . Ma fu la foglia , 
ria ad onore dell Immacolata Conce- fentendofi tentare • fecondo il foli- 
^one, e Verginità di Lei ; foggiun- to gridò .• u 4 juto Si^ora y vedete 
gendo : SS. Vergine , io vi dono che traballo . In quell idante da in- 

f ;li occhi , le orecchie , la bocca , vifibil mano fi fentì , prefo per le 
e mani ed il cuor mio : ajutatemi , fpalle , ritirar da quella foglia , e ri- 
che non offenda Iddio , e Voi , lo- condurre a cafa fua . Quivi lalciato 
degno mio . Quando io farò tenta- egli , fi rivoltò a vedere chi vcl’ 
to , a Voi rivolto , fofpirando di- aveffe ricondotto ; ma non vide ai- 
tò : Ajutatemi Signora ; io fono di cuno . Conobbe dunque il favore 
Gesù e di Maria. Udita il Giova- della Vergine y e tutto allegro , al 
ne queda divozione , determinò di fuo Confedbre l’andò a raccontare, 
praticarla ogni giorno ; c fra tanto t ,■ i .• : 
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Jce, come nella Provincia d’Auftria 


India. 

Il P. Pietro Efpinofa [ fono pa- 
role del medefìmo Autore ad a»». 
ló^S N. 858 ] in odio della Fede 
uccilb quell’ anno nell’ Indie , ebbe 
per foftegno delia wrginal fua Inte- 
grità C immacolata Concezione della 
Madre di Dio • alla cui difefa fin 
da Fanciullo fi era egli obbligato 
con Voto nella Spagna. E per ce- 
lebrarne poi degnamente l’ Ottava , 
egli teneva regillrate c ripanite in 
quegli otto giorni tutte le grazie che 
da Lei aveva ricevute / facendone 
grata memoria per tutta quella Ot- 
tava , di alcune in ciafcun giorno . 

Gallobelgica . 

Soggiunge r ifieflo Nadafi ad amt. 
It$44 , in .Anno dier. memorab. 
ad diem 2 .Augujì. parlando del P. 
Francdco^ della Croix : Col libro 
dell’ Orticello fuo Mariano , llam- 
pato in tante Città, e in tante lin- 
gue , egli ha nel cuor di molti ecci- 
tato maravigliofi affetti a venerare 
la Madonna. Divotifftmo dell' Imma- 
colata fua Concezjoue y quefta egli pre- 
fe per Protettrice della battefimale 
fua Integrità , da lui fino alla mor- 
te , come fi crede , confervata . Ogni 
giorno recitava roffiziuolo dell Im- 
macolata Concezione , c alcune Preci 
a S. Giufeppe .• 1 ’ uno , e le altre 
a fine d impetrare una mente pura e 
unita a Dio . 

Aullria . 

E alt anno n. 1225 riferì- 


non pochi , che da impure lugge- 
llloni fi trovavan moleftati , aven- 
do per configlio del loro Direttore 
fatto Poto dt recitare ogni dì un Pa- 
ter , & ave alla pura Infanzia di 
Criflo , e un altro ad onore dell Im- 
macolata Concezione di fua Madre / 
benché fpeffo di poi fojfero fiati com- 
battuti , mai però non avevano ce- 
duto . 

Lisbona . 

Emanuele Ludovici della Compa- 
pagnia di Gesù nella vita del Sere- 
nillimo Principe di Portogallo D. 
Teodofio , che giovane di anni ip 
mori a di 15 Maggio 1^53 con fa- 
ma univerfale di Santità , dopo ave- 
re a lungo raccontata , e a prove d’ 
illullri htti dimoftrata l’ illibatilfima 
fua Verginità , e dall’altra 1 ’ arden- 
tiffima lua divozione all’ Immacolata 
Concezione della Vergine Santilfi- 
ma , la qual’ egli , per averla fera- 
pre innanzi agli occhi , e poterlefi 
di continuo raccommandare , fi era 
fatta dipingere fopra uno fpecchio di 
purilfimo criftallo , coll’ epigrafe .• 
Speculum fine macula • conchiude 
poi che per mezzo di quella Divo- 
zione gli riufei di conlervarfi Tem- 
pre puro fra le licenze della Corte , 
e inefpugnabile agli alTalti , anco di 
avvenente Fanciulla introdottagli di 
nalcollo , ed a mal fine, nella dan- 
za : .Ad extremitm prò expugnando 
penitui luxuriante hofie , prajentifft- 
mum Immaculata Deipara Vtrginis 
auxtlium fingulari , de qua dtximut 
devotione , promereri ardentijjime Theo- 
doftus fiuduit . 

Nel- 
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dargli Tafloluzione , e afliflergli al- 
Nclla Provincia di Toledo. la morte. Ma non potendo ricavar- 
ne fegno alcuno ballante per affol- 
Pietro d’ Alva in Militia prò Im- verlo ■ moffo egli a compadìone di 
macul. Concept. pag. 10C7. così feri- quell’ Anima , che fe non altro , 

ve. Maria de la Mifericordia , Car~ per i peccati della gioventù , pro- 

melina , fuit liberata a quodam ho- babilmente fi perdeva : Orfsh , dit 
mine qui volebat eam vi rapere ; iè ai Circolanti j tnginoccbiamoei tut- 
quia recitabat Officium Immaculata ti qui a din- na ..dve a Maria con- 
Conceptionis quotidie .* ut dicit .An- celta fenxa peccato originale , che a 
dreas de Val in Vit. Maria.' de In- quejìo me jc bino degnijì dare qualche 

carn. cap. iz & refere Maximilianus Jjpa^io di pemteiiga . Appena finì di 

Lengle^ in Scbol. Virg. Mar. lebi. p dirfi ^ u 4 ve Maria ^ che il Moribon- 
/. 145. ' do gridò Confejjione , Confezione . Si 

contdsò ; c indi a poco morì ben 
Lucca. dilpofto , e con fogni di andare a 

luogo di falute . Il qu,d fatto [ con- 
Di un Dottore affai qualificato , chiude il P. Francelco Annibali , 
per nome Michel Angelo Torciglia- che lo teftifica ] fopra gli altri ha 
ni , Lucchd'e , narra Lorenzo Gri- del prexjofo , per ejjermi flato raccon- 
fogoni della Compagnia di Gesù tato dal medefimo P. La Nufa , il 
Mund. Mar. part. Z difl. 42 num. quale applicando tutto alla Beatiflima 
'I08 , che dalla viva lua divozione Vergine Concetta fenga peccato Origi- 
nlla SS. Vetrine riconolceva non lo- naie, mi efortò ad arrotarlo tra il ntf 
lamente il dono di felice ingegno ed mero degli altri Miracoli , che flavo 
eloquenza y ma pur anche quello io riducendo a qualche ordine , della 
del confervarfi puro ef .Anima, e di medeflma gran Signora, 
corpo .' perocché a conlèrvarfi tale , 

ogni dì pregavala iflantemente per l' Lione in Francia. 

Immacolata fua Concegione e interifi 

fima Verginità fua. Ultimamente [ così fcrive , ma 

in latino il P. Teofilo Rainaudo del- 
Palermo. la Compagnia di Gesù Oper. tom. 8 

pag. 324 ». 54] narrando io un Ri- 
Nel Proceffo per la Canonizza- lànamento corporale , impetrato col 
zione del Ven. P. Luigi la Nufa ricorfo alla Madonna per l’ Imma- 
della Compagnia di Gesù pag. 6 ']Z colata fua Concezione .* Ora io [ mi 
fi legge , che nel tornar egli una rifpofe un uomo degno non meno 
volta dal predicare al molo del Poi^ d’ effer amato , che creduto ] flimo 
to , come foleva ; incontrando una pih i Rifanamenti delP .Anime , nel 
gran folla di Popolo intorno a un medeflmo modo infuocando C Immacola.. 
povero Giovane , allora allora feri- ta Signora , ottenuti ^ uno de’ quali 
to a mone , fattoli largo , entrò per è paffato per le mie mani . Avevo 

io un 
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io un Amico di profligata Caflità 
allacciato con un Amica, o più ve- 
ramente Nemica y e [ ciò che ne 
Tuoi leguire ] tutto dedito a bagor- 
di , crapole , giuochi , e palTatem- 
pi . Io molTone a pietà , gli diedi 
un Ufficinolo deir Immacolata Conce- 
Cfone. dal P. Lorenzo Chifflet ftam- 
pato in Anverfa , e riftampaio qui 
in Lione ; e l’ efortai a recitarlo. 
•Appena egli aveva cominciato a pa- 
gar quefto tributo alla Mndre di Dio 
Conceputa [enea peccato originale ■ 
che maravigliato di le fteffo, e in- 
Ceme allegro di vederfi tutt altro da 
quel di prima , fino ad avere in a- 
TOminio i diletti della Vita fi ma- 
lamente fpelà , non finiva di ringra- 
me del gran Teforo datogli : 
che COSI chiamava egli quell’ Ufficin- 
olo dell immacolata . T anto a me ri- 
ferì quell’ Uomo , di verità a fe ma- 
nifefta tedimonio Fedele. 

Roma . 

Ignazio Orfolini nella Vita di Li- 
via Viperefehi , nobil Vergine Ro- 
mana , lib. z cap. 22 fcrive , che 
ne’ Ragguagli al fuo Direttore al 
lib. 8 , dopo aver Ella a lungo par- 
lato dell’ Immacolata Conceejone del- 
la Vergine , Ibggiunge quella Divo- 
ra Serva di Dio , che avendo per 
r Ottava di efla Feda applicata la 
S. Comunione per la Converfìone 
di un Anima , e fatte altre devo- 
zioni e pr^hiere per ciò all’ Imma- 
colata Signora , non pajsh quel gior- 
no , , che con aperti rifcontri d' opere 
feguite riconobbe , che la Perfona , 
per la quale aveva pregato , camnit- 
nava alla Giujlificacioy'e . Dice poi 
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Livia colla fua folita umiltà e gra- 
titudine alle Divine mifcricordie . In 
quefto io non conofeo i aver fatta co- 
Ja alcuna dalla parte mia : ma Id- 
dio volle farmi quel regalo • perchi 
correva f Ottava delP Immacolata Con- 
ceejone di Maria . 

In Città che non fi nomina. 

Uno , che per moltifllmi anni e* 
ra in continuo dato di eterna danna- 
zione per peccati particolarmente di 
abituale , e però , moralmente par- 
lando , incorriggibile lubricità y vo- 
lendo alla fine mutar vita, entrò fuc- 
cedivamente in più e più Tribuna- 
li di Penitenza . Ma i ConfelTori , 
al folo e primo fentire da quanti 
anni egli non fi era confedato, chiu- 
dendogli in faccia lo fportello , li- 
cenziaronlo y forfè con poca Carità 
[ dovendo anzi fmarrita cercarfi dal 
buon Padore , e non difcacciarfi 
quando ritorna , la Pecorella ] ma 
Iddio così permife per fuo maggior 
bene • acciò il mifero rientraffe più 
in fe , e m^lio fi riconofeefie . Per- 
ciocché prelò da uno fpavento gran- 
de di fe deffo; nè fapcndocome far- 
fi per tornare a Dio , ricoric alla 
Divina Madre , acciò lo conducel^ 
fe : pregandola con molte lagrime , 
che a lui pure effer volcffe Madre 
di Mifericordia , con impetratali una 
buona converfìone per mezzo di una 
buona Confedione. E a quefto fine 
fece promeffa , e f efeguì , di digiu- 
nare in pane ed acqua dodici fabba- 
ti ad onore dell' Immacolata fua Con- 
cecione . Per degni rifpetti non podb- 
no qui cfprimerfi molte circodanze. 
Ma badi dire, che la Madre di mi- 

feri- 
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fericordia , la quale è infieme Sede le cui mani pafsò il fatto ] conojcen- 
di Sapienza , mirabilmente conge- dofi chiaramente /’ ordine della Divi» 
gnò e dilpole le cofe in modo , che na Providen:^a in glorificare la San» 
nel giorno appunto della fua Conce- tifiima tergine per quejlo fuo /ingo- 
inone Immacolata , egli fi lavò da larifiimo pregio tf effère /lata Conce- 
tutte le fue macchie .■ conofeendofi puta fen^a peccato originale, 

[ così conchiude il Saceidote , per 

§. Vili. 


Altri fìmilì Efempj pii-, moderni . 


Napoli. 

G LÌ Efempj chefeguono, fi da- 
ranno qui tralcritti come u- 
dironfi già pubblicamente predicati , 
•ed ora leggonfi ftampati nc’ fei libri 
che a fine di propagare nella Città 
di Napoli e fuor di efla la Divo- 
zione air Immacolata Concezione , 
ultimamente ne ha dato in luce il 
P. Francefeo Pepe della Compagnia 
di Gesù , Teologo , e Predicatore 
del Re Carlo : a cui ha dedicato il 
primo libro / dove alla pag. 59 co- 
sì feri ve . 

Una divota Donna , per più fre- 
quentar le Chiefe , e per non aver 
come vivere , Chiefe in grazia dall’ 
Immacolata Signora di non più con- 
cepire . Ma perchè il mezzo che 
imprefe , non fu buono , fu cafti- 
gata dal Cielo ; perchè il Marito 
prefe un infame commercio con u- 
na rea Donna , tanto che lafciò af- 
fatto la Moglie , e i Figli : e que- 
lli morivano di pura fame ; perchè 
tutto fi confumava apprelTo l’amica 
'Furia. Dolente fopramodo la Mo- 
■glie , ne fe ricorfo alt Immacolata y 


prendendo preffo Lei per Mediatore 
S, Giufeppe .• e la pregava ancora 
per amore di Gesù Bambino , ficchè 
caftigafie il Marito. Alle preghiere 
aggiungeva le lagrime in tanta co> 
pia , che era divenuta cieca : il che 
faceva con più fervore allora quan- 
do udiva raccontarfi le molte grazie 
ricevute da tutti ; ond’ella fclama- 
va : O Immacolata , quando farò io 
degna della graefia? Dopo fei meli 
di preghiere , le parve una notte , 
mentre dormiva, di efler dentro u- 
na Chiefa , in cui {òpra un Altare 
vi era il S. Bambino. Da quello, 
per amor della Madre cercò la gra- 
zia del ravvedimento di fuo Mari- 
to . Fra breve , rifpofe il S. Bam- 
bino. E così avvenne in maniera 
maravigliofa . Imperciocché in en- 
trando un giorno il di lei Marito 
nella Cafa della rea Donna , appe< 
na la vide , che poco mancò , non 
morifle per lo fpavento : giacché 
gli parve di vedere un Demonio con 
due corna filila fronte. Subito fi diò 
in fuga .. ma appena arrivato in ca- 
la , per r orrore fu forprefo da do- 
lori acerbiffimi , e da cocente feb- 
bre , fino a perdere tutti i fenfi y 
M tan- 
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tantoché non era capace di riceve* cruccioTo, che 1* atterri , e gl’impe* 
re i SS. Sacramenti. Allora la Mo* d'i l’ entrata. Allora conobbe il pe. 
glie che lo c'olcva ravveduto , ma ricolo in cui ritrovavafi .• per il che 
non già morto , piena di dolore , parti , rendendo grazie alla Tua li- 
ricorfe all’Immacolata Rcina , c al beratiice. liiti, pag. 6i. 
gloriofiffimo Patriarca S. Giufcppe Tutti i motivi dava una buona 
per la di lui falute: proponendo lo* Madre ad un giovine Figlio , per 
ro per motivo la lua povertà , non allontanarlo da una Cafa , in cui 
avendo come foftentare i Figli : e perdeva l’ Anima , e molta roba ; 
prefto fu cfaudita. Poiché , mentre ma fenza frutto: Icufandofi che non 
ella piangeva a pié di Maria San- vi era male. Colle fue Figlie per- 
tìflTma , apparve al Marito un ve* tanto ricorfe la Madre alla pietofif- 
nerabil Vecchio , il quale con un'» fima Reina , e atc) indoffo al Figlio 
mano Ibfteneva un baftone , e coli più Cartelle , fetida che il Figlio lo 
altra un Bambino ; e quelli accu* fapejfe. Va intanto il Giovine fe* 
fava al Vecchio f Uomo moribon- condo il fuo collume alla folita ca- 
do , dicendo : C^ui mi ha fatto fa : ma per quanto ft sforzalfe di 
molto male. Il Vecchio minacciava falire , non poteva y ftntettdofi ftm- 
di batterlo • e benché egli fi feu- prt da forga fuperiore refpinto. Non 
fafTe ; fempre il Bambino ripeteva volendo più reullerealla Divina gra- 
io flelTo.* Gntantoché riconobbe i fuoi zia , tornò in cafa , e confefsò il 
falli , cagione del male , di cui que* tutto alla Madre / obbligandofi con 
relavafi il Bambino. Allora il Vee* Voto a non più andarvi : come lo 
chio gli fé vifo piacevole ; e col Barn* efegiù. Ibid. pag. 6x. 
bino difparve .* e colla vifione fi di* Non poteva una Madre dilloglie- 
leguò dall’ Infermo la mortale malat* re un fuo Figlio da pubblici pollri* 
tia , per cui emendò la peflima fua boli , dove portavafi ogni notte con 
Vita .• la quale il Signore volle pur* altri Compagni infetti di fimil pe- 
gare per più mefi con dolori ; per ce. Temeva ogni notte di udire la 
compenfàre in qualche modo i fei morte del fuo Figlio uccifo, e mop* 
anni dell’ infime fuo commercio . to di doppia morte , temporale ed 
Ingannato fu lotto fallo prctdlo eterna . Gli tutì per tanto alcune Car- 
mi Giovine divoto da una fozza telliiìe nelle Fejìi . E la Divina Ma- 
Donna . Egli però , prima di entra* dre gradi l’ oflequìo : perché una 
re in quella Cafa , ricorft a Maria volta , mentre portavafi ne’ folici 
Immacolata j pigliando come prefer- luc^hi , verfo le ore quattro della 
vativo contra ogni pericolo , una notte , [enti ritirarji dietro , fenga 
cartolina , ov’era fentto.- In Conce- vedere perfona alcuna. Onde intimo* 
ptioue tua. Virgo, immacuiata fuijli rito , tornò in fua Cafa , e mani- 
ora prò nobts Patrem , cupts Filium fedò 1’ accadutogli alla Madre y la 
fefum de Spiritu SanSo peperijìi . quale gli fvelò l’arcano. E lamat- 
Ma che.’ quando va per entrare , una di cuore refero grazie a Ma- 
gli fi fe incontro un Uomo con volto ria Immacolata .* perchè de’ fuoi 

Com- 

\ 

\ ■ ' 

V. 
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Compagni alcuni erano flati uccifi, 
e gli altri malamente feriti. IM. 

... 

Aggiungo agli Uomini il fatto di 
due Donaelle . Non poteva più vi- 
vere una povera Madre con due Fi- 
lie ^ le quali ufcir non potevano più 
i cafa per la nudità . Era inoltre 
moleflata dal Padrone della Caia , 
che voleva foddisfatto il fìtto . Per- 
chè , per quanto la Donna fupplicaf- 
fs f Immacolata Madre , non vede- 
vafi efaudita col ricever qualche ab- 
bondee^e limofma y li appigliò ad un 
peffimo partito , di vendere T One- 
llà delle Figlie , fornite di molta 
apparenza, per lìberarfi da tanti tra- 
vagli di miferie e povertà ; com’ 
ella penfava. Noi permijè la purijji- 
ma Madre . Mentre la none dormi- 
va la Donna , fe le fe innanzi un 
Venerabil Sacerdote; la correffedeir 
empia rifoluzione .■ le promiiè un 
abbondarne provìdenza in nome dell’ 
Immacolata Signora; e difparve. E 
il dì feguente fu proveduta di tante 
limoline, che foddisfece a’ Credito- 
ri , e velli le Figlie y con rima- 
nerle come vivere per molti meli. 

Jbid. pag. 6 ^. 

Una povera , ma divota Donna , 
per poter collocare in onello matri- 
monio una Tua Figlia , cercava di ri- 
porre a tratto a tratto qualche dana- 
ro in un luogo dì Tua Cala a tal fi- 
ne . E perchè defideràva che la mi- 
fèricordioTifiìma Madre , non fola- 
mente cuHodifTe quanto ella vi ri- 
poneva , ma anche raumentalTe y 
collocowi una Imagine della Conco- 
gione Immacolata. Ogni dì fupplìca- 
va la piccola Signora -p«r tale gra- 
ùa ; e per impetrarla Uicohava o- 


gni mattina Li S. MdTa , « cele- 
brava i Sabbati ad onor di Lei . Ma 
perchè la Cafa era nel piano della 
pubblica llrada , avvenne una mat- 
tina di Sabbaco , che fu veduta da 
un ladro allora quando ripofe pio- 
ciola fomma di denaro irei luogo 
confueto. Notò il ladro la caccia , 
e afpettò che la Dcmna infìeme col- 
la Figlia fi portafTe in Chiefa. Gli 
venne fano di aprir la porca con 
facilità ; c tutto concento , pigliò 
dal nafcondiglio quanto vi era di 
danaro . Ma che ? appena ciò fatto , 
gli cadde fu la tejta P imagine di 
Maria Immacolata y celiando ^ti ivi 
immobile y e per quanto li sforzafTe 
di partire , non potè . Si avvidde 
del lùo fallo, lo detellò, cercò gra- 
zia dalla Divina Madre di poter par- 
tire , lafciando il furto; ma non fu 
efaudito. Voleva la Mifericordìolà 
Signora mo&rarc alla Tua Divota il 
Patrocinio che di lei aveva , e fa- 
vorirla di maggiori grazie . Intanto 
fe ritorno la EÌonna ; inorridì fu le 
prime alla cafa aperta , e a ouello 
fpettacolo ! ma udito dal ladro il 
Succeffo, il dolore fi cangiò in giu- 
bilo . Le dimandò quegli perdono 
dell’ attentato y e reflituito alla Don- 
na il furto , allora poti liberamente 
ufcire y molto corretto delf errore. Non 
termina qui la grazia. DìvulgofTì 
prelfo molti l’ avvenimento ; c udi- 
to fra gli altri da un Giovine da 
bene , e comodo y fenz’ alcuna do- 
te fpofar li volle la di lei Figlia , 
quando la vedeva tanto protetta dal- 
la Samìfltma Madre . pag.i 30. 

Un’ altia Divota, di cui non mi 
fovviene il nome , portoffi a’ piè 
d’un Ufizìale del Monte della mì- 
M i feri- 
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fericordia per qualche ajuto alia fua intrinfechc, ricadde tante volte, che' 
povertà. Le protnife quegli; ma le divenne una cloaca d’impurità. Ma 
ordinò che faccfle una lupplica ai perchè in mezzo delle iniquità con- 
Signori Governatori ; poiché fareb- fervava qualche divozione all' Imma- 
be poi Tuo penfiere ajutarla , per 1’ colata Reina ; Tempre che a Lei ri 
efecuzione. Confolofll la Donna al- correva , lentiva un forte rimordi- 
la proraelTa ; ma non fapeva a chi mento di cofcienza , acciò deponel- 
ricorrere per una tale Supplica . Si fe a’ piè del Confeflbre le fue col- 
fe animo a pr^arne un Giovine .• pe . Concepiva defiderio di farlo, 
e quello le promife tutto ; purché Ma foffe il roflbre, foflfe il Demo- 
acconfentilTe alle lue infami voglie. nio,o pur l’unoel’ altro, giammai 
La Donna quanto più povera di he- non s’ induceva a vincere la ripu- 
lii , tanto più ricca di oneftà , in- gnanza ; benché ogni fera prendefle 
orridità alla rifpofla , fi pofe in fu- a tal fine una Cartolina della Divi- 
ga ; e ftabili di non ricorrere ad na Madre . E già erano pafiati mol- 
altri', fuorché zVC Immacolata Reina. • ti mefi , e doveva foddisfare al pre- 
dicendole , che fenza fuppliche non cetto Pafquale , di cui già fi avvi- 
mancavano a Lei maniere di cfau- cinava il termine . Compat'i la Pu- 
dirla . Non potè non gradire un sì rilfima Madre l’infelice Donna e 
bell’ atto la purilTima Madre , e 1’ giacché co’ lumi interiori e rimorfi 

efaudì fopra il di lei penfiere. Im- non la vedeva emendata .* la corref- 

perciocchè un giorno , ufeendo ap- fe con un mifteriofo fogno. Parve 
punto da una Chiefa , ov’crafi con- alla Donna di afliftere al Divino 
dotta per fupplicare /’ Immacolata a' Sacrificio in una Chiefa confecrata 
piè del fuo altare ; incontrò l’ Uffi- a Maria Immacolata , c in un Al- 
ziale che le dific .• Pieni a prender- tare ancora a Lei dedicato y qnwn- 
ti il memoriale già fottoferitto per tuo do le parve di vedere la Purimma 
foccorfo. Vi fi portò la Donna y e Madre , che con occhio fevero e 

perché ella non fapeva come mai volto adirato riguardava gli Aftan- 

era ciò accaduto y gli dimandò chi ti ; e il S. Bambino che fofteneva 
portato ravefle? rilpofe l’ altro : £' nel feno , rivolgeva il fuo volto, 
venuta una Donna, che me P ha por- per non rimirare cofa a Lui difpia- 
tato , e mi ha raccomandato la tua cevole. Si atterri la Donzella a ta- 
Perfona y ma chi fia fiata , non lo le veduta , confapevole de’ fuoi fal- 
fo . Riconobbe allora la bontà di Ma- li y per i quali credeva fenza dub- 
ria , e fu proveduta per i luoi bi- bio accaduta tanta mutazione . E 
fogni. Ibid. pag. 134 . molto più fi fpaventò quando il Sa- 

lina Donzella , per difgrazia , ca- cerdote che celebrava , rivolto agli 
duta in grave fallo con perdita dell’ aftiftenti , dilTe loro : Qualche -4ni- 
Oneftà , benché ne concepifte pena ma è in peccato mortale y per cui il 
in vedendofi tutt’ altra da quella di Signore , e la SS. Madre fi mofira- 
prima y contuttociò all’ urto delle no sì sdegnati . E di ciò non conten- 
tcntazioni eftrinfcche non meno che to , con una lunga verga toccò la 
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tetta della Donzella , con dirle .• peccati in una carta / tanto che nò 
Tu appunto fei la peccatrice • confef- pure uno gli sfuggì dalla memoria : 
fan prejìo , ritorna in grafia di Dio , c terminata la Confeflione , e rice- ■ 
e ringra^da la Madre Immacolata di vuto il Corpo Santittìmo del Signo- 
tanto favore . Dilparve la Vifione , re , pigliò un’ altra Canella ; con 
e rifvegliatafi piena di orrore , ben provar tanta Confolazione nel fuo 
per tempo la mattina fcguente por- cuore , che non fapeva cfprimerla. 
loffi nella medefima Chiefa , e ap- Ibid. pag. ó^z. 
punto a quel Sacerdote , da cui in Sia quett’ altra per moltiffime al-. 
Ibnno era ttata corretta ; fece la fua tre grazie fimili che accadono qua- 
Confeflione con molto dolore , e fi ogni giorno . Da più anni era 
fermo proponimento di mutar vita maltrattata ogni giorno una Povera, 
nell’avvenire. Ibid. pag. <530. Donna da un indegno Marito .• ef- 

La grazia fatta ad una Donna mi fetto di una fozza Donna , per cui 
ricorda un’ altra fimìle companita ad perdeva e 1 ’ Anima , e la roba . 
un Giovine , fè non forfè maggio- Non già con una , ma con molte 
re , per le maggiori iniquità in cui Novene , implorò la Mifericoixlia di 
giaceva : sì enormi , c tanto abbo- Maria 1 ’ afflitta Moglie ; e 1 ’ ulti- 
jninevoli , che egli medefimo le con- ma fu accompagnata da molte la- 
fefTa le più orrende che mai pofla grime : da cui motta la purijftma 
idearfi l’umana malizia fenza fede. Madre f efaudì , col mandare una 
Riflettendo un giorno alla fua vita , lunga e fchifofa infermità alla Don- 
fentì nel Cuore un impulfo a ricorrere na y per cui fii abbominata dal Ma-. 
alla Immacolata Reina con una No- rito , che con Lei fi riunì . Ibid. 
vena . Diè principio a farla ; ma pag. Ò33. 

con tanta ripugnanza , che gli pare- L’ amore alla modettia fa che io 
va di farla quafi a forza. Nel men- narri la grazia fatta a Fortunata 
tre la faceva , lenti un forte impul- Tramontana . Sedeva ella sù d’ un ' 
fo a confeflarfi da una banda ; dall’ vafo di creta, quando fi fe in pez- 
altra gli pareva impoflibile ricordar- zi ; da cui retto sì malamente feri- 
fi di tante c fi diverfc colpe, e con- ta in più parti , che non potè tta- 
feguire il dolore , con un cuore in- gnarfi il fangue . Gettò fin.'ilmente ; 
durito. Ma avvenne tutto altrimen- ma in modo che le ferite non cu- 
ti. Imperciocché terminata la No- rate erano per darle pretto la mor- 
vena , c pigliata una Cartolina, fen- te : giacché una piaga ove meno fi 
tì porfi nella mente tutti i peccati , e vorrebbe , era mutau in cancrena . 
injìeme colla rimembranxa ne concepì Nè per quanto fotte importunata , 
un gran dolore . E acciò vincefle o- ella permifc mai che fotte otterva- 
gni ripugnanza , fentì come d’ ettcr ta; contenta prima di morire. Al- 
prelb da mano anaorofa , e fu con- tro non fece una notte intiera , fe 
dotto a piè d’ un Savio Confeflbre , non fe colle lagrime pregar /’ Jm- 
a cui depofe la fua Cofcienza con macolata Signora a piè d’ una fua 
tanta facilità , come fe leggefTe i fuoi Imaginc ; e il frutto fu rejìare fen's^a 
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Da piìi anni viveva un’ Anima giorno la fcrt makmence nel voUo , 
fommerfa in tante iniquità , che pa- e 1 ’ avrebbe uccilà , fe la Divina 
«va un Demonio in carne .* e il Madre , da lei invocata , non T a- 
peggio era che aggiungeva a tanti vefle prefervata. Patù il Giovine.* 
mah r enormità di frequenti facci- ed ella coll' upplicoK alta ferita una 
legj per mezzo diConfeffioni fenza Cartolina tofto guati in modo^ che nè 
palefare i fuoi peccati enormi, e di pure vi reflò cicatrice, Iòii 4 . pag, 53, 
Comunioni. In mezzo di tante Icel- Piìi maravigliolò è il fittto che 
leratezze « ofVi* polche Divozione alf dirò . Madre di unico Figlio , per 
Immacolata Reina • e ogni fera pren- nome Antonio Vigliola era Tenefà 

deva una di Lei Cartolina . Madre Spofito : ma perchè fu trovato dai 

veramente di Mi feri cordi a.' unanot- Padre in Cala di una Donna infa- 
te fi fé in fonno vedere a quella me , fu da quefio afpramente bat- 

Perfona (cellerata, ma con volto a- tuto . Senti tanto il Giovine , già 

dirato e le ordinò di portarli ad in età d’ anni diciotto , quella cor- 
un tale Sacerdote, che nominò, per lezione, che di l'perato, parti da Na- 
confelTarfi : altrimente T avrebbe fac- jioli in una felluca,la qwle fu pre- 
ta morire dannata . Difparve dalla da de’ Barbari ,* onde fu condotto 
fantafia tale lonno • e fopraggiunfe fchiavo in Algieri . Il che faputo 
un altro , in cui le pareva di con- dal Padre , ne concepi tanto dolo- 
féfTarfi al medefimo Padre , che al- re , che gli fopraggiunfe una grave 
regnato le aveva la Divina Madre . infermità , di cui morì . La Donna 
Mofirolle il Confellòrc una Imagi- doppiamente afflitta , per la motte 
ne della Immacolata • cui ella : Que- del Marito , e per la perdita del Fi- 
fia appunta , diffe , mi ha fatta la glio , con continue preghiere rioor- 
graì^ia . Avvertita da tali vifioni le alf Immacolata Signora • che 
portolfi a piè del Confeflbre alfe- 1 ’ efaudì (òpra quanto poteva forfè 
gnatole nel fc^no: e con molto dolo- defiderare . Imperciocché fotto figa- 
ri? fè un' efatta Confezione generale di ra di una Divota Donna Comparve 
fua Vita ’ cui fcgul una vera emen- al di Lei figlio, che fra catene pian- 
dazione de’ fuoi collumi . Lib, 2. geva la fua dil'grazia ; cui diflfe : 
pag. 4p. ,/fntonio , vuoi tu fuggire con me ? A 

Con quelle armi di Divozione cui il Giovine rilixile: E comepoC- 
Z' all’ Immacolata gran Madre fi man- fo, quando, come mi vcdi,flò in- 
tenne invitta una calla Donzella catenato nelle mam e ne’ piedi ? 
contro i forti tentativi di un Gio- Non temere , ripigliò la Donna ; fe 
vine impudico . Qiiali arti non ado- vuoi , è mio penfiere liberarti e ricon- 
pcrò , quali infidie non le tefe , e darti a Napoli. VolelTe Iddio, diffe 
quali doni non le offerì ! Sempre il Giovane. Di repente videi! libe- 
ro/ ricorfo alf Immacolata Divina Ma- ro dai ceppi / e fenza l'apcr come , 
dre rejijii con valore da Eroina .Ginn- trovofli avanti la porta di fua ca- 
fe fino a minacciarle la morte : nè fa .* ed era appunto f ultimo giorno 

della 
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della Novena fatta dalla Médro . La 
uale poco mancò che non mofì&e 
i allegrezza a veduta del Tuo Fi- 
glio . Httd. 23 p. 

I tre fatti leguenci , i q^uali ac- 
cenno , per non potere per giudi ri- 
fpetti dire le circoftanze , ci dÌmo- 
llrano con ìfpecialità il privilegio di 
Maria prefervata • poiché ha prcler- 
vato 1 iuoi dal peccato . Molte in- 
fidie tefe aveva un Giovine ad una 
oneda Zitella, fenza che poceCTemai 
abbatterne la Coftanza ; vivendo 
fotto il patrocinio di Maria, cui per 
tal cagione fpdfo faceva ricorlb . 
Un di trovofli troppo alle drctte ; 
poiché fola in cafa fi vide 1’ impu- 
dico , che forzofatnente voleva in- 
durla alle ree fue veglie . Ella ve- 
dendoli nello dato di perdere o la 
vita, o r onedà,* non avendo aju- 
to, invtfì CM alta voce f Immacola' 
ta Rtìna. A queda voce , come ad 
un fulmine , fi pofe in fuga l’ Impu- 
dico . Ibid. pa^. gÒQ. 

Per lo fpazio di più anni , più 
Giovani potenti tefero infidie ad li- 
na Donzella di onorato legnaggio . 
Ma perché la pcrfecuzione era con- 
tinua, e fiera, ne fe parola co’ fuoi 
Genitori , acciò la difendefTero . Tut- 
te le diligenze adoperarono per li- 
berare la Figliuola da quegli Av- 
volto] d’ inferno: i quali cangiando 
maniere , moflèro quante perfecu- 
zioni pecerooo contro quella Cafay 
tantoché fi ridulTe a non poter vi- 
vere . Ciò non odante , antepofero 
la grazia di Dio a qualunque bene 
potedero fperare,e a qualunque ma- 
le tolleravano: erano però quotidia- 
ne le p^hiere , frequenti le lagri- 
me a piè di Maria Immacolata ^ ri- 


cordandole che pativano tali trava- 
gli per non offendere il fuo Figli- 
uolo . Modrò di tardare la Madre 
di Pietà in efaudirli y ma gli efaudl 
forfè fopra i loro defiderj : perchè 
in poco tempo tutti i perfecutori mori' 
rotte di mala morte j la Donfella fu 
collocata in one/lo Matrimonio ^ e la 
cafa proveduta di un lucrofo eonorevth 
le impiej^o. Così là premiare la gran 
Madre la fedeltà al fuo Figliixdo , 
e la fiducia nel fuo Patrocinio . /• 
bid. pag. ^6o. 

Per più mefi un Giovanetto do- 
vè tollerare 1’ indegna pcrfecuzione 
di un Perfonasgio d’ autorità , che 
violar voleva la di lui Purità : e il 
peggio fi era che aveva fopra di lui 
molta autorità . Contuttociò perchè 
aveva confecrato alla Reina delle 
Vitgini il fuo giglio ; a lei faceva 
ricorfo che lo liberade da quel De- 
monio vifibile . Quindi fpedb ten- 
tato , fempre fi difefe con dire che 
la fita Purità aveva egli eonfecrata alf 
Immacolata Madre. Non folamente 
non fi arrefe 1’ Impudico ; ma una 
mattina lo tentò fopramodo . E per- 
ché 1’ altro rifpofe fecondo il fuo 
coftume , che non poteva per amor 
di Maria ; ardi colui dirgli : E quan- 
do la finifei con cotefia Madonna ? E 
ben la finì la gran Signora: poiché 
dopo poche ore fu quegli uccifo con 
molte pugnalate , fenza ricevere iC- 
foluzione. Così fa cangìarfi in Rei- 
na di giudizia la Madre di Mife- 
ricordia a favor de’ fuoi / fpecial- 
mente quando fi tratta di difefa del- 
la tanto a Lei gradita virtù della 
Purità. Ibid. pag. jói. 

Un Giovine di ventotto anni , 
carico di tutti i vizj , e tanto alie- 
no 
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’ no dalla pietà , che giammai non fi Confejftone di fua Vita col P, . 


•era accollato a Sacramenti , e po- 
che volte aflìftito aveva in Tua Vi- 
ta al Divin Sacrificio . Gli fu data 
una Cartolina da un Di voto j con 
tal frutto , che cangiato in tutt' altro , 
cerca ora colla frequentala de' Sacramene 
ti , e tf altri ejercit^j dtvoti fupplire 
'alle pafjate mancant^e , Ibid. p. 5^5. 

Tanto fi era dato in preda di un’ 
^ Impudica un Uomo accafato , che 
•conviveva con lei , lontano dalla 
propria cafa . Ma 1 ’ afflitta Moglie 
tanto feppe pregare 1 ’ Immacolata 

• Madre , die una notte , dando I’ Em- 
pio -in Cala dell’ Amafia , non tro- 
vava pace con una voce forte , e lo- 
nora , che f efortava a fare ritorno 
nella propria cafa ; come fece , fenxa 
più veder la foxga Donna. Volle il 
Signore purgare tante iniquità , on- 

•de lo vifitò con moki travagli; ma 
•fempre egli provò propixia la Madre 
Divina . Fu difperato da’ Medici in 
una mortai malattia , accompagnata 
da un dolore acutiffimo nel braccio 
finidro : e dopo due giorni fi rixpxò 
fano. Fu egli di piu carcerato , e 
doveva eder condannato a Prefidio 
per vene’ anni : col ricorfo a Maria 

• Puriffima in quattro giorni ufcì libero . 
hb. pjg. 248. 

Era tanto perduto un Uomo per 
la fregolata paflione con una Don- 
na , che quando non la vedeva , 
-dava in delirj da forfennato, e più 
volte fu vicino alla difperazionc e 
a perdere la vitay come perduto a- 
veva la fanità . Si confidò con un 
-Medico, il quale gli diè per rime- 
dio poche C. moline • con s'i bell’ef- 
. ferro , che sbarbicata dal cuore ogni 
pafjione , fece un efatta e dolorofa 


Angelo Maria Ronchi Carmelita- 
no : confagrando appreffo i fuoi affet- 
ti alla Madre di ogni puregga , con 
una bella mutazione di Vita . Ibid. 
pag. 2po. 

Da venti anni viveva infangato 
in ogni laidezza , fpecialmente con 
una Tua Cognata, un Uomo ; e il 
peggio era che cercava di coprire 
le lue enormità con frequenti Sacri- 
legi • Ricevè piu Cartoline dal fo- 
praddetto Padre , ma fenza frutto y 
giacché egli non voleva in conto 
alcuno lalciare il peccato . La Ma- 
dre di Milcricordia , che lo voleva 
ravveduto , gli ottenne una mortai 
malattia ; e m quella egli riconobbe 
il vero fuo male .• onde lo deteflò di 
cuore , fi confefsò , e ottenne da Ma- 
rta la fallite dell' -Anima infieme , 
e del corpo. Ibid. pag. 290. 

Ogni età è buona a far male , 
(juando non vi è il freno del Tanto 
timor di Dio . Pareva invafato dal 
Demonio un Giovane; in tanti , e 
si enormi peccati egli precipitava : 
tantoché fu di fommo orrore ad un 
Padre Carmelitano , a cui fece la 
fua Confeffione : Da molto tempo 
non fi era confeffato ; e vi aveva 
tutta la ripugnanza .• quando per fua 
buona forte udì la Predica del det- 
to Padre, in cui raccomandò la Di- 
vozione all’ Immacolata Concegione , 
raccontando varie grazia che degna- 
vafi compartire a’ fuoi Divoti per 
mezzo delle lue Cartoline , Ne ri- 
chiefe per tanto un mazzetto, e diè 
principio ad una Novena . Una not- 
te gli parve di vedere in fogno la 
Divina Madre / la quale con volto 
piacevole più volte gli dilfe : Va 
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Figlio, confeffati. E la mattina con caro nè pur di penftire . Un giorno 
molta Contrixjone , ed emendazione però fi fe vincere dal Demonio , e 
della fua rea vita, fi confefsò. Ibid. portofli alla fua Donna : ma la vi- 
pag. 3 34. de sì deforme che gli parve un Demo- 

Una caduta mortale dava inevi- »/oj e inorridito part'i , per non pi U 
tabile la morte a Maddalena Gior- vederla. Ihid. pag. 
dano nel Confervatorio di S. Eli- Era infidiata T Oneftà di una 


gio j perchè la piaga cancrenava . 
Ella per modeftia ricusò di farfi ot 
fervare da Uomo . Le furono date 
dal Sig. D. Giulèppe Speranza che andò 
a udirne la Confeflione , tre Cartel- 
le ; prendendo per mezzano preflb 
la gran Madre S. Giufeppc , la di 
cui Novena allora correva . £ con 
quejìo fola rimedio , con maraviglia 
di tutti , fu Tana. Ibid. f. 384. 

Lattava un Bambino di un Mer- 
cadante Brigida Spofito^ a tal fi- 
ne fpeflb fi conduceva in quella Ca- 
fa: quando all’ improvvifo con ingan- 
no lu rifiretta in una danza da un 
Impudico . Non aveva come libe- 
rarli da queir AlTaffino infernale . 
Invocò r Immacolata • e tojìo vide 
aperta la porta : c colla fuga pofe 
in falvo la lua Onedà . Ibid. pag. 

Udito da divoca Donna lo dato 
infelice di un Sacerdote, il quale , 
benché di fedant’ anni , non poteva 
didaccarfi da una fozza pratica con 
una Donna; e la fua vita un efer- 
cizio poteva dirfi non mai interrot- 
to di peccare c giorno e notte ; 1’ 
animò ella a dar principio ad una 
Novena all Immacolata , e prendere 
ogni fera una Cartella : ed eda an- 
cora la cominciò . L’ effetto fug, che 
non folamente in que nove giorni non 
portojji piti alla Donna , quando pri- 
ma non poteva darne per un ora 
lontano ; ma non cadde piu in pec- 


Cada Donna da un principal Ca- 
valiere ; onde frequenti erano le am- 
bafeiate, e lepromeffc: ma la Don- 
na , col ricorfo all Immacolata Ma- 
dre ,ft mantenne fempre coflante . Pen- 
sò r Impudico indurla coll’ autorità 
della fua prefenza , e col terrore del- 
le minacce, quando fodero neceda- 
rie.' onde di notte verfo le ore tre 
fi condude alla di lei cafa , con un 
folo fert’idorc . Non vi è Infinga , 
non promeda che non adoprade .• ma 
invano ; refidendo fempre con for- 
tezza da Eroina , benché fola in ca- 
fa fua . Dié allora 1 ’ Empio di ma- 
no alle minacce , e alia violenza / 
la prefe per forza • Allora ella ri- 
cordandofi d’ aver feco un mazzet- 
to di Cartelle , con tutto il cuore in- 
vocò in fuo ajuto in quel grave cimen- 
to la puriffima Signora ed Eda fen- 
za dubbio le fuggeri quedo partito . 
Prefe nelle mani un coltello , e lo 
diè al Cavaliere con dirgli .* 7 'o^//e- 
temi con qucjìo la vita , che fono con- 
tenta / non farà mai poffibile , 
che io confenta alle vojlre voglie , A 
veduta di tanta Codanza , benché 
inferocito; pure fuo malgrado, par- 
tì di cafa . lib. 4. pag. ili. 

Un giovane fin dall’ età tenera 
capace di ragione , fino agli anni di- 
ciotto vide ingolfato in molte lai- 
dezze , a cui aggiungeva la frequen- 
za de’ facrilegj ^ ‘giacché (pedo per 
riguardo de’ liioi e Maedri , e Ge- 
N nl- 
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nitori n accodava a’ facramenti , una Cartella , e hi dileguata/ì ogni neb- 
giammai però non manifeftava in blastomi tutta la ferenità alla m«n. 
^nfefltone peccato alcuno di txsflb- te , e ‘tutta la pace al cuore / con 
re: e cominciò dalla prima Confcf- una vita molto corrifpondente ai fa- 
fione di Tua vita. In tante iniquità vori di Maria. Ibid. pag. 112 . 
però confervò qualche 'Divozione Per quattro anni era vifluta una 
alla Divina Madre, con rigorofodi* -Doima in un infame commercio.il 
giuno ogni fabbato : nè quella Ma- Signore per farla ravveduta , le man- 

dre ccffava di datgli (limoli al cuo- dò una infermità incurabile perqua- 

re di confeflarfi intieramente ; ma lunque arte umana in una cofcia . 

fempre da lui erano rigettaci , per Ricorfe alla Divina Madre colf ap- 

il fommo roffore che provava nel plicarvi le Cartelle , e con promelsa 
doverfi palefare reo di tante fozzu- di lalciare il peccatore fu fana. Su- 
re , e facrilegii . Avvenne un gior- bito tornò al vomito : e di nuovo 
no , eh’ entrato in una Chiefa , por- fu affalita dal medelìmo male ; tan- 
tolTi a piè di un .Altare della Conce- tochè fu portata al pubblico Speda- 
^«»e Immacolata per fare poche di- le degl’ Incurabili , e fu condanna- 
vozioni ; quando fentì nel cuore u- ta al taglio dell’ intiera cofeia. Al- 
na interna , ma forte , e (bave vo- lora riconobbe il fuo fallo , e la lua 
ce: .Adejfo è tempo ^ non tardar piìt. ingratitudine a Malia.' ma pure da 
£ fu sì forte la voce , che fì fen- quella Madre di Miferìcordia rejlò 
tì torre dal cuore il peccaminofb guarita non meno nelf »Atùma , che 
roflbre , provato fino a quel punto, nel corpo. Simile grazia ha ricevuta 
di palefare le fue colpe. Subito por- un’ altra Donna dopo fei anni che fatto 
tofii a’ piè di un Padre, con cui aveva il forno meftiere. 'tir ‘oa/re 
flabilì un giorno piti opportuno af- dutanel medeftmo male , perchè ricaduta 
finché facefle un diligente cfame:e in peccato c pure da Maria guarita 
fece una Confeflione sì bella, che colle Cartelle . Ib.p.ii/^. 

migliore non potè defiderare . Ma Era divenuto intollerabile anche 
perchè è proprio del Demonio ag- a fe flelTo un Giovine immerfo in 
gravar 1’ orrore e la gravezza de’ tutti i vizj , fpecialmente di difone- 
peccati , dopo commelTt , per ìndur- Uà , e beflieramie per il giuoco : pu- 
re r Anime alla difperazione j così re a’ piè di un Crocififlb, e et tuia 
fece con quello Giovine. Il quale, hnagine delf Immacolata Concejfoae 
poco accorto In difcacciar la tenta- sì obbligò di non più giuncane j 
zinne , entrò in tanta diffidenza , che fatto pena altrimenti di perdere la 
già flimavah dannato / fino a licen- mano dejlra . Si aftenne per qualche 
zÌ{h 41 da Maria , ringraziandola sì tempo ; ma pofcla tornò a’ vizj paA 
de’ paflàti favori .* ma che più non fati .«Non tardò molto la Divina 
ardiva pregarla , quando era difpe- vendetta , appunto quale fì aveva 
rata la lùa cau(^ . Non vi fu mez- pregata . Imperciocché cfercitando il 
zo per quietarfi Jurò per tre gior- luo impiego , rejìò in modo ferita e 
ni tale tentazione: ma appena prefe mal concia la dejìra^cbe ne fu difpe.. 


rata 
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rata da, Periti la cura-, giacché co’ Drudo, di cui ri mafe incinta: e per- 

rimedj p^iorava ,* tantoché move- chè un peccato tira 1’ altro,- già fi proc- 

I va compaffione il vederla . Si av- curava 1 ’ aborto . La Divota , nulla 

I vide del cafiigo di Dio * ricorfe con confapcvole di ciò , raccomandava all’ 

; lagrime , injìeme colla Moglie , alP Immacolata Maria la Compagna , ac- 

I Immacolata Madre .• e ottenne P in- ciò la riuniffe al Marito : ed efia in 

fiera falute colle fole Cartelle prefe : Ibgno le avvisò il fallo della Donna , 

ciò che non aveva potuto con. ri- e la rea intenzione ■ che però cercaf- 
medj umani. Iltid. pag. zzi. fé d’ impedirla. Conici^ tutto la- Rea ; 

Rcftò infetto da un fozzo pecca- onde impedifji P ecceffoe e in tal modo 
to un Giovine fi avvide del fai- fi è ravveduta del fallo. Ib. p. 571. 
lo , ne pianfe a pie di Maria : ma Si portò un buon Sacerdote in un 
perché a giudizio de’ Periti la cura Confervatorio di Giovinetti , per pu- 
dovcva elTér lunga • ricorfe a Ma- ra cafualità , dice egli ma fu con- 

ria fielfa: e appena recitato tre dotto dalla Divina Milèrìcordia . 

! ve con un Magnificat, e prefa una Imperciocché udì clTei un Giovine 
Cartella, fu guarito, con iftuporde’ vicino a morire , prefi già 1 SS. Sa- 
Medici. Ibid. pag. 223. cramenti colà fi portò, efbrtollo a 

; Fu ingannata una cada Donnain ricorrere all’ Immacolata perla gra- 

una notte da • un l’uo Compare ; giac- zia , e dirgli una Cartella . La gra- 

ché da lui chiama» , aprì la fua zia fu ,. come fperiamo per 1 ’ Ani- 

ftanza , e in vece di luì vi entrò ma. Imperciocché allora confefsò al 
un Cavaliere della prima Nobiltà di Sacerdote, che da cinque anni ave- 
Napoli , al cui fervizio viveva luo va commelfi continui Sacrilegi in 
Marito ed entrato , chiufe fubito tanti Sacramenti , e facrilego ancora 
I la porta con chiave , dichiarandole il S. Viatico : animato da lui , fece 
il reo filo difegno. Ma quella fcm- una buona Confeffione con molti fogni 
pre falda contro tutte le minacce e di Pietà e mori . Ibid. pag. 574, 
promcflc, invocava Dio j Maria , i Piu maravigliofo per le circoftan- 
Santi in fuo ajuto / e- quello con ze è il fatto leguente . Un Giovine ' 
empietà accecato dalla paffione ri- fini dall’ età tenera divoro di quella 
fpondeva.: Nm é tempo tpteflo di chi a- Immacolata Reina , a cui* onore fa- 
mar Dio. Ricordofli allora' la buona ceva molti offequj , c digiunava in 
Donna di aver feco un maxgetto di pane ed acqua ogni fabbato' quan- 
Cartelle: quello prefe, c raoìlrò all’ tunque dipoi lafciaflc tutti ^li efer- 
Uomo invocando con quanto .avei cizj di pietài e freuuenza de Sacra- 
va di voce in fuo ajuto 1 ’ Immaco- menti , allacciato dagli amori di u- 
lata-Rìeina. A tale veduta, e voce na fozza Donna; non lafciò gli offe- 
apriffi da fe la porta della cafa : ed tptf astama Madre .• ed Effa< non la- 
egli atterrito, fuggì. Ibid, pag. vjx. fcmill fertgp- premia . Erafi tanto ac- 
Viveva in Cafa, con una divota ciooato-^ dietro a quella Furia , che 
Donna , un’ altra lafciata dal Mari- non folamonie vi -pecdé- quanto a- 
to;per cui fi era data nelle manidiuin veva^ e gpadagnava- col fuodmp^ 

N a go ; 


Digitized by Google 



XOO Paragrafo 

co j ma contrafle per lei molti de- tir dolore . Donna sì Tozza , ricorjè 
Bìti . Perchè poi li creditori voleva- alla Purifjima Madre col prendere 
no elTer foddisfatti , ed egli non po- le Cartelle , non già per la lalute 
tevay fi appigliò al peggior partito dell’ Anima , ma del Corpo . La 
che lia poflibile , e fu vendere l’ A- Madre di pietà , cui premeva l’ A- 
nima e la Vita fua al Demonio , nima , le fe fentire una voce fenfi- 


purchè gli dalfe tanto denaro , quan- 
to potcllè pagare i debiti . Oh ceci- 
tà , e a quanto gran mali fa tra- 
boccare il peccato del fenfo ! Con 
quella rifoluzione ufci di cafa ver- 
lo le due della notte , e portofli ver- 
fo S. Martino. Invocò il Demonio, 


bile: Lafaa il peccato y e farai fa~ 
»a . Ma la forza del mal collume 
la ritardava dal fare quella promeP’ 
fa: onde l'cguiva a pregar Maria per 
il corpo. Ma lenti la medefima vo- 
ce ; ella però Tempre dura . A che 
lì riduce un’ Anima! La terza vol- 


che fubito gli apparve ; così per- 
mettendo Dio , perchè il Demonio 
da fe nulla può . E gli dilfe : tor- 
nate air ore tre, e faremo i nollri 
patti . Tornò a cafa y e verfo le 
tre, fecondo 1’ avvifo, egli cercò di 
ufeirne . Ma che ? nell’ aprire la por- 
ta , ebbe più fpinte a non ufcirey 
ma perchè durò , n’ ebbe una sì 
violenta, che cadde tramortito a ter- 
ra , e per mezz’ ora vi llette pri- 
vo de’ (enfi . Riavutoli , tentò di 
nuovo r ufeita ; sì grande era la 
palTione . Allora udì una voce au- 
torevole e fpaventofa : Ciro [ tal’ e- 
ra il di lui nome ] che fai ? non 
perdere /* ^/fnima per niente • va di- 
mani , e confejfati . E gli additò il 
Confelfore. Allora pentitofi del fal- 
lo , fi ritirò dall’ empio attentato .• 
e la mattina feguente fi portò al Con- 
ftffore ajfegnatogli dalla gran Ma- 
dre / e mutò vita. Ibid. pag. d^S- 
Una Donna fin dall’ età di tre- 
dici anni cominciò a far pubblico 
mercato del luo corpo ; e la tirò 
per lo fpazio di anni venti , fino a 
ridurfi un cadavere vivo nel fraci- 
dume : tantoché con una forbice fi 
tagliava la carne fradicia, fenz:^ Ten- 


ta però che udì la voce , ella fi ar- 
relè .• E fu lo fleffo lafciare il pec- 
cato , che P effer Jana . Uh. $ > pag. 
lOl. 

Un Uomo da molti anni , ben- 
ché frequentemente fi accoflalfe ai 
Sacramenti , tanto più fi lordava , 
perchè il rolfore di confelfane un 
peccato li rendeva tutti facrileghi . 
Vedeva non lontana la morte per 
r età avanzata y nè perciò s’ indu- 
ceva a porfi in grazia di Dio. Un 
giorno orando a piè d un alitare 
delP Immacolata Concezione , fu for- 
prefo da dolore così acuto de’ Tuoi 
falli , che diè in dirotto pianto , con 
un impulfoal cuore che fi confeffaffe . 
Egli però cercò di ribattere quello 
colpo col fuggir di Chiefa; ma non 
fu poffibile .• imperciocché , per quan- 
to fi sforzafle , non potè trovar nin- 
na delle porte per ufi ire . Allora con- 
fido, e contrito , fi arrefe : portoffi 
a piè di un Confeffore , gli aprì i pec- 
cati colla lunga ferie de’ facrilegj per 
tanti anni di vita y c dall’ ora m poi 
fi è dato tutto alla vera pietà . I- 
bid. pag. loz. 

Una Donna con cinque Figliuoli 
non poteva follentar la fua Fami- 
glia > 
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glia , a cagione di ùn Tozzo com- 
mercio del Marito da otto anni , in 
cui buttava quanto acquiftava . Con 
dargli una Cartolina , gli tmttò il 
cuore in modo, che piu non vide T 
infame Donna. Ibid. pag. 273. 

Un divoto Dottore ogni notte e- 
ra bcrfagliato da tante rapprefentazio- 
ni impure , che viveva Tempre in 
lòmme anguflie . Invocò una fera P 
Immacolata , e pigliò una Cartolina .• 
la notte in fogno gli parve di con- 
felTare a’ piò di Maria quelle laide 
apparenze : e da quel punto in poi 
reflò libero da ogni infejlaxjone dell 
Inferno. Ibid. pag. 273* 

Un Giovane vilfuto fino alT età 
di ventitré anni col folo nome di 
Criftiano , datofi ad ogni vizio ^ 
perchè ogni giorno faceva qualche offe^ 
quto alla Divina St^^nora , fu for- 

J jrelb una volta da tanto orrore del- 
a Tua indegna vita , mentre a Lei 
raccomandavafi , che (labili di mu- 
tar vita . Pochi mefi durò quella 
mutazione. Ma che? appena tornò 
al vomito, che fu affalito da mor- 
tale infermità, fin dai primi giorni 
tale giudicata da’ Medici . Ricorfe 
a Maria ,• ma gli pareva che gli 
voltalfe le fpalle . •// for^a potè in- 
ghiottire una Cartella datagli da un 
%/fmico .• dopo di cui prcl'e. un leg- 
^ier Tonno , e fi vide fpalancato T 
Inferno, con una voce terribile che 
diceva , che farebbe andato all’ In- 
ferno , fe non prendeva la Cartella 
di Maria . Atterrito , fi fvegliò / 
Jlabilì di darfi ad una vita da vero 
Criftiano : e fu fano. Si diè poi ad 
una vita si penitente , con digiuni 
frequenti in pane ed acqua , cilìcj , 
catene , che in breve perdè la fa- 


nità. Poiché fenza la dovuta diicre- 
zione cercò nell’ arte i rimedj , ma 
invano j lafciati quefti , la ricuperò 
perfetta colle Cartelle .* da cui con- 
feffa ancora d’ aver ricevuta fomma 
fortegga contro tutte le tentaxjoni , 
da cui è (lato bcrfagliato per mol- 
to tempo. Ibid. pag. 273. 

Da due anni teneva infame com- 
mercio con un Cavaliere una Don- 
zella : la quale a tanto male aggiun- 
geva (àcrilegj , giacché fpc(fo fi con- 
ie(fava, e comunicava, per nonre- 
(lare (ereditata pre(fo il Tuo Con- 
felfore , che per più anni 1’ aveva 
guidata . La Madre fopramodo af- 
ilitta non potendo ridurla con fup- 
pliche, nè con parole y con più No- 
vene all Immacolata , P ha veduta 
e allontanata dal male , e riunitafi a 
Dio per mezzo di una (incera Di- 
vozione. Ibid. pag. 331. 

Era nell’ atto del peccare una 
Donna in una notte, quando , per- 
chè aveva qualche Divozione alP Im- 
macolata [ le cui Cartelle fpefso 
prendeva ] fi fentì ftrappare dal letto 
da mano invifibile , con una voce 
terribile all’ orecchio , che fe vole- 
va falvarfi , allora era tempo che 
prefto fi confeffa(fe . Fu tale il timo- 
re, e r efficacia della grazia , che 
da una finefira chiamò una Donna 
vicina , Catarina di Francelco. Que- 
lla fubito chiamò un Sacerdote ; con 
cui confefsatafi la rea Donna , fubi- 
to forprefa da una goccia , morì . Ibid. 

pog- 331- . 

Per due anni dovè refiftere at 
continui afsaltì di un Giovane in- 
continente una Donzella. Una not- 
te fe lo vide improvifo in ,cafa , 
con un coltello alla mano , e con 

inti- 
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intimarle o di confentire alle di likli no le apparvet Ella , e~ 1 ’ avverti a 
voglie, o la morte . La morte ripi>> twa prejlar fede < a colui,, che era> un^ 
gliò la cada Donzella . Egli fubito Demonio in. quella' forma'. E dalf o- 
le tirò un colpo di coltello per i> ra in poi piìi non- lo vide- . Ibidt 
fcannarla.' invocò ella f Immacolata, pag. 49^. 

« fpegxpjfì il coltello , quando era per Era si grande il roflbre di una- 

ferirla. Stordì il Giovine: onde con- Donna di palefare. alcuni peccati in 
fufo parti y nè mai più 1 ’ ha tenta- GonfeflTtone , che per più anni fpef- 
ta. Ibid. pag. fo , ma fcmpre fi confefsò e comu- 

Crebbe tanto nel cuore di una nicò- facril^amente . Era grande al- 
Donna la padìone con un Giovi- cresi il rimorfo della Cofcienza, poK 
ne , che vedutafi abbandonata da chè non trovava pace ; ma pure non 
lui, dava in pianto da forfennata : fidavafi di vincere il roflbre. Ricer- 

e una fera diè in difperazione; non fe aU' Immacolata , e prefe una Car- 
curandofi di efscr portata all’ Ihfcr- tella. La notte in formo fu anima- 
no , purché ottencfse 1 ’ intento . ta da Lei , che le additò il Con- 
Buon per lei , che in mezzo ad un feflbre , a cui doveva, coofeflarfi . 
mare di fozzure , ritenne qualche Di- Tutto» ella efegui con molto bene , 
vogione alla PuriJJima Concezione . e pace' dell’ anima fua . Ihidt pagi 
Appena poftafi in letto con quel 501. 

cuore difperato , che fi vide avanti Un attacco perniciolb' , portato 

un orrendo Demonio, che con una dal Secolo , teneva una Monaca in 


fune le firinfe in modo la gola , 
che già doveva morire . Invocò col 
cuore F Immacolata . Subito fe la vi- 
de innanzi y pofe in fuga 1’ inimico 
Infernale , e colle Tue mani difciol- 
fe il laccio , e difparve da lei la 
Vergine , e dal cuore di lei ogni pafjìo- 
ne . Ibid. pag. 38^. 

Margarita Troifc, giovane di ven- 
tidue anni , non trovava come cam- 
par la fua vita , nè pur colla fua 
arte di teflitrice : quando fe le fe 
innanzi un Prete da lei non cono- 
fciuto, che le perfuadeva di portar- 
la in una cafa, affin di guaciagnare 
colla fua arte . Temè la Donna a 
quell’ invito , e con ragione y per- 
chè dubitò di qualche inganno : e 
perchè più d’ una volta le accad- 
de ; ricorfe alt Immacolata Madre 
per lume . La fegucnte notte in fon- 


tanta pena , che a guifa. di difpera- 
ta , dava nelle fiirie , e bellemmie 
contra chiunque era concorfo a.- far- 
la Monaca. E benché: per avvilo di 
un Padre • Spirituale fi quietaflè per 
qualche tempo y pure nella prima 
occafione che udì nominarli quella 
Perfona , femì eccitarli lajpafliòne 
con tanta- violenza , che non avreb- 
be curato r Inferno , purché potefle 
sfogarla . In tale fiato ricordojjit' di 
prendere una Cartella : e quefta per 
allora e per fempre in appreffo efiinfe 
quel grande i incendio, che le brucciava 
il cuore' , e l’ avrebbe fatta efca del 
fuoco infernale. Ibid. pag. 502. 

Era si grande, il roflbre di un’ ale 
tra Monaca in manifeftare alcune 
colpe aLiConfeflbre, che non fu pof^ 
fibile vincerlo. Viffe per gran tem- 
po fenza Sacramenti , afpettanda 


tem- 
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tempo più opportuno , cioè quoixlo mente che da tre anni non (1 ent 
'fuffe ceffata quefta pena .• nna per- confeffato . Vi fi i»rtò un Sacerdo- 
■chè tempre più fi avanzava; fi con* te. CoTa mar-avigliofa/ Siccome di- 
fidò con un’ altea , da cui fu per- teva i peccati, minorava il tremore ^ 
fuafa a prendere una Cartella . Lo e T enfiagione : finì la Confezione j 
fece ; e iùbito fi portò a piè del e trovojp affatto fano. Ibid.pag. 
Confeffore , fonti toglievi quel pec- Non vi ha vizio , per orrendo 
caminofo ràjfore : fi confefisò.j* e re- che fia, in cui non cadeffe un Gio- 
fiò con fomma pace. Ibid.pag.^o^. _ vine , fpecialmente di impurità ; e 
Una Donzella vinta dalle mìle> in quello genere i più abbominevo- 
rie , {labili di darli all’ infame me- li , che fa orrore il foltanto penfar» 


{liete col fare mercato del fuo Con 
po . Ma perchè le pareva cofa trop- 
po vergognofa condurfi a’ luoghi pub- 
blici , ove vive tal razza di gente ; 
pensò di trovare uno che la cam- 
paffe ; e appunto lo trovò. Quelli 
col fallo pretello di fpol'arla , Je in* 
fìnuò effer neceffario condurfi in pae* 
fc lontano . Acconlènti ella , e fi 
llabili il giorno : ma perchè aveva 
qualche divtzjone all' Immacolata , a 
Lei ricorlè ,■ pregandola che k li- 
bccaffe da qualche inganno . La not- 
te in Tonno fu avvertita a non fe- 
guire i configli di quell’ Ingannatore ,• 
perchè t Immacolata Madre la fartb- 


ii • In mezzo di vita più da De> 
monio , che da Uomo, aveva quaU 
che divozione a Maria Santiffima ; 
in onor di cui recitava ogni giorno 
tl Rofario^, e di tratto in tratto pi- 
gliava qualche Cartolina , per riceve» 
fe qualche ajuto dalla Divina Ma» 
drc.‘ poiché conofeeva l’ Infelice fiato 
dell’ Anima fua ; ma non fi fidava 
di rompere tante catene. Lo volle 
avvifato la pietofifièma Madre in un 
fogno poiché gli parve di ritro- 
varfi nella Chiefa di S. Tomafo di 
Acquino , e di vedere la Divina 
Madre col fuo Bambino nelle brac- 
cia y la quale gU diè un Rofario , 


be collocare in decente matrimonio. E 
in fatti la mattina fi portò da ki 
una vecchia da lei non conofeiuta , 
per efporle la volontà di -un Giovine 
che la voleva fiat Spofa , ienchè po- 
verifftma • e cotì li effettuò . Ibid. 
P^g- S 4 P- . 

Per venti anni patito aveva una 
rifipela in faccia un Uomo, fenza 
mai trovarci rimedio. Un Divoro 1 ’ 
animò a confidare in Maria , e glt 
applicò alla faccia una Immagine del- 
la Concezione Immacolata . Subito 1 ’ 
Infermo fu aflaliio da un tremore 
per tutto il corpo , tanto che chia- 
mò Cimfejfiene ; dicendo pubblica- 


re» ammonirlo della fua pejfima Vi- 
ta. Si rlfcoffe dal fonno , e conce- 
pì qualche timore y ma prefio ritor- 
nò a’ medefimi vizj. Di nuovo in 
fonno fe gli fc vedere la Reina di 
Mifericordia , ma con volto mìnao- 
ciofo c amaro y avvertendolo , che 
fe non mutava vita , prefio precipi- 
tarebbe nell’ Inferno. Quella volta si 
che concepì orrore di fe ; onde fi 
confefiò intieramente , e lafciò l' inde- 
gna vita. Il DcmoiMo invidiofo e 
adirato per aver perduta quefia pre- 
da che teneva per fua y molte vol- 
te di notte ha cercato di fpaventar- 
lo , e d' incitarlo al male ; ma fem- 


pre 
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prt n è rìmajìo vincitore colf invoca- care , ricusò di farlo . Difparve C 
re r Immacolata .• e mi ha confefla- inimico ^ e fi diffipò da! cuor delP 


to , che col tenere due Cartoline nel- 
le mani e mojìrarle a Demonj , li po- 
neva in fuga. E da quel punto in 
in poi fi è dato alla pietà colla fre- 
queni^i de' Sacramenti y e vive da 
vero Criftiano. Ibid. pag. 557 . 

Fu aflalita una carta e povera 
Donzella da un Giovine incontinen- 
te ‘ e per abbatterla , le pofe mol- 
to argento nelle mani. Ella con co- 
rtanza lo rigettò . Arrabbiato 1’ Uo- 
mo , con armi raflalì • ed o mor- 
ta , le difle , o a mio piacere . 
Morta , rilpofc la Donzella . E in- 
vocata ad alta voce P Immacolata Con- 
cezione , fi liberò da quell Indegno , 
che fi pofe in fuga . Subito portoffi 
la Donna in una Chiefa a' piè delP 
Immacolata in un di Lei ^Altare • 
r el’pofe i fuoi bifogni , e che per 
fuo amore non aveva voluto offen- 
dere il luo Divin Figliuolo . Partì , 
e nel ricondurfi a cafa , fu incontra- 
ta da un S. Sacerdote , il quale le 
fe acconciare poche biancherie , per 
cui meritava pochi quattrini : ed e- 
gli le diè dieci dtteati , e un Abito 
dell’Immacolata Concezione. Ibid, 
pag. 

Un Empio , per cinque anni non 
confertato , carico di tutti i vizj , 
cadde finalmente nell’ ultimo di tut- 
ti i mali , nella difperazionc . Agi- 
tato da trirtezza , fi portò in luogo 
fblitario , e cominciò ad invocare 
ad alta voce il Demonio : il quale 
piò volte chiamato, fe gli diè a ve- 
dere y c fi offerl'e per ajutarlo, pur- 
ché toglieffe da fe ogni Divozione. 
Altra quegli non aveva , fe non po- 
che Cartelle che perchè le teneva 


Uomo la tentazione : tantoché rawe- 
dutofi de' fuoi errori , li detertò a’ piè 
di un Confeffore Ibid. pag. 66S. 

Una Religiofa Claurtrale concepì 
tanta paffione con un Giovine, che 
perchè non poteva sfogarla a fuo ta- 
lento , perdè la fanità . Tormenta- 
ta da doppio male , mortale 1’ uno 
c r altro , temendo di dover fra bre- 
ve perdere la Vita temporale , e 1’ 
eterna , fi confidò col Confefibre 
del Monartero : il quale provati in- 
utili molti rimedj, i efortb a ricorre- 
re alP Immacolata , colla promefla di 
pubblicare la grazia , quando fuffe 
degna di riceverla. Fu P ifieffo ab- 
bracciarla , che fentirfi ejlinta quella 
diabolica pajjione , e rimeffa in falu- 
te , Ibid. pag. 66^. 

Da pili anni una rea Donna tene- 
va un infame commercio y e benché 
lenti ffe frequenti i rimordi menti del- 
la Cofeienza, fentiva tanto il lafciar- 
lo , che nulla più .* tanto crale ra- 
dicata nel cuore la fregolata paffio- 
ne . Ricorreva all' Immacolata per la 
grazia , per quietare un poco la fua 
Cofeienza : ma in verità ella non 
voleva rtaccarfene y tanto fiamo in- 
clinati al male. Ma viva pure l’im- 
menla pietà di Maria Santirtima. 
Mentre un dì quella ortinata la pre- 
gava , vide la Divina Madre , con 
una carafìna piena di l'angue nelle 
mani ; dicendole al cuore , clfer fan- 
gue del fuo Figliuolo , Iparfo per 
lei. Si compunfe la rea Donna y e 
fubito detejlata P infame vita , P e- 
mendò a' piè tP un Confeffore. Lib. 
6. pag. S6, 

Una Religiofa era tanto berfaglla- 

ta 
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ta (li giorno da tentazioni , e di not- re la tergine Immacolata .■ quando 
te da Hupuri fai)tafmi , che le pare- Ji udì tm gran battere alla porta / 
va di vivere-in un Inferno di pene, per cui il Tentatore tanto fi atterrì , 
Ricorfe piìt volte alt Immacolata , e che fi pofe in fuga . Per la qual gra- 
reftò finalmente efaudita .* jx)ichi di zia Egli colla faccia lii la terra re- 
notte fognò un grande Iplendore , le grazie all’ Immacolata potentilTi- 
da cui reftò dilTipato c^ni fantafma e ma fua Liberatrice,- Ibid.pag. \^ 6 . 
rifcbiarau la fua mente . Ibid.pag. SS. Non è molto dilTunile il ratto fe- 
Non voleva un Giovane faper di guente. Viveva al lervizio di un in- 

Confellione negli ultimi confini di degno Padrone un buon Giovane 
fua vita , per quanto da’ Padri Spi- non lafciò quello veruna llrada per 
rituali , da’ Parenti , dagli Amici farlo cadere , minacce , promelTe , 
fulTe pregato e importunato. Cercò danaro lemprc però egli fi man- 
un ConfclTore di dargli una Cartel- tenne collante ctìf ricorfo alt Imma- 
la tutto rigettava . Una for^ofamen- colata per ajuto , e per libcrarfi da 
t* gliene intrufe nelle fauci fubito quella infernal perfecuzìone . Allicu- 
diè in dirotto pianto ■, e fi confefsò , rar volle la Divina Madre il Tuo 
con cali fegni di pietà , che lafciò Divoto fentì battere la pona, in- 
molta fperanza della fua falute. I- di una voce : Non temere ^ io ti di- 
bid. pag. pj. fendo. E p<KO dipoi , fenza trava- 

Fu guarita per grazia di Maria glio , potè trovar pane con altro 
Immacolata da una poflema in una Padrone . Ibid. pag. i ^7. 

! >amba Agata Branda . Ella collo ri- Un fiero aneurìfmo , o tumore 
olvè di maricarfi • ma predo ebbe di arteria dilatata , minacciava pre- 
l’avvifo dal Cielo che non la voleva da morte ad un Giovane di za an- 
tale .* perchè nella gamba medefima ni ; tantcKhè fenfibilmente gli shar- 
ia piaga fi cominciò a cancrenare, teva il petto. Un fuo Fratello mag- 
Allora fi conobbe l’ifpi razione celo- giore gì infinuò la Diixnfone alt Im- 
dc .- fece Voto di perpetua Vergini- macolata : fi procurò uri Immagine 
tà , applicò alla piaga le Cartelle di Lei • e col jtorla fui petto , fu 

e in un momento guarì . Ibid. pag. p^. libero . Per gratitudine , nel Sabba- 
Trovodi un Giovane una notte to fempre portanfi amendue nella 
in tempo di Carnovale in una for- Chiefa del Gesù nuovo, per ringra- 
te occafione di cadere in un gravif- ziare la gran Madre . Ma il Fra» 
fimo fallo. Aveva egli data parola cello maggiore , benché divoro di 
alla Divina Madre di non commec- Maria , non viveva da Crìdiano : 
cere colpa dilòneda , fpecialmence in fi compunfe nell’ udire le lodi di 
quel tempo, in cui il Mondo pren- Maria ma non rilblveva di mu- 
de tanto ardire. Trovava!! chiufo in tar vita. Rilblvè con codanza la 
una danza le perfuafive erano vio- mattina perchè fvegliatofi dal fon- 
lente , e durò il conflitto dalle due no , ~più volte udì una voce che 
fino alle cinque . Nel qual tempo gli diceva : Va e confeffati ,* come 
egli altro non fece , fe non invoca- fece con sì perfetu mutazione di 

O Vi- 
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Vita, che vive tutto dato alla tnor- Piangeva la fua mifera vita un 


tificazione [ portando l'cmpre una 
cintura di ferro ai fianchi ] e all’e- 
fercizio dell’ Orazione , e frequenza 
de’ Sacramenti . lòid. pag. 1 8^. 

Fu chiamato un Padre ad aflifte- 
re un Giovane , da tre anni non 
confeffato • e trovollo cosi pieno d’ 
ogni genere di fcdleratezze , che non 
tixìvava la maniera, di confelTarfi . 
L’affanno del male e le angufiie 
della Cofaenza gli avevano affatto 
tolto il cervello . Non avendo co- 
nte ajutarlo , gli dtè ma Cartella • 
con lì bdl effetto , che confejsò mimi- 
tamente tutti t peccati con tutte le 
circojiange, e con molto dolore. Indi 
a non molto Io vide si allegro, che 
il Padre gliene domandò il perchè. 
Rifpofe : l’ Immiicolata Reina , per 
qualche divogione a Lei , mi è ctfiw- 
parfa , mi ha fauo cuore y c mi ha 
molfrato un bel Palazzo , in cui mi 
darà l’ abitazione. E ricevuti gli al- 
tri Sacramenti , in 24 ore placida- 
mente fpirò . Ibid. pag. 238. 

Piangeva una Donna la mala vi- 
ta del Marito datoli a tutti i vizj , 
fpecialmente del giuoco j e da tre 
anni non erafi confeffato. Comin- 
ciò ella per tal fine / Sabbati all' 
Immacolata. Nel primo mancolle /’ 
olio per la lainpana • e bruciò fen^ 
olio , con una- fola Cartella tinto il 
S abbaio. Nel quarto cadde il Ma- 
rito infermo ; ma faper non voleva 
di Confeflionc. Si aggravò canto il 
male , che dovè conteffarfi : c fu- 
bito prefo il S. Viatico , fentì tan- 
to -vigore nel cor^o che fu fatto ; e 
tanta gratfa nell diurna , che muta- 
to in tutt' altro non può nè pure udire 
il nome del giuoco. Ibid. pag. 279. 


Giovane , perchè voleva, e non fi. 
fidava di fiaccarli da una malvaggia 
Donna , che lo tirava alla danna- 
zione y sì violenta è la forza del 
mal abito cangiato talora in natu- 
ra . Ricorreva per ajuto all Imma- 
colata y ma perchè non fi allontanava 
daU’occafione , fèmpre ricadeva : a- 
juta la Divina Madre tutti che di 
cuore L’ invocano ; non chi liberap 
mente fi pone nelle occafioni. In 
tale fiato fece voto alla Divina Ma- 
dre di non più veder la Donna ; 
con sì bel frutto , che più non cad 
de. Vi aggiunle poi il voto di non 
più cadere in peccato difonefio y e 
C ojfervò per molto tempo . Molto pifi 
offervar lo doveva legato con Ma- 
trimonio : e pure ingannato da fai- 
fi amici , cadde. Non palsò molto 
tempo che ne fu cafiigato dal Si- 
gnore con una goccia. Gli parve di 
giacere in una cloaca : invocò l’ 
Immacolata Madre , c fubito la vi- 
de che gli rimproverò il voto non 
offervato. Si rifeoffe dal male j e col 
ricorrere a Maria Immacolata , fu 
fano . Ibid. pag. 281. 

Infermò a morte un Giovane y e 
il mate fu rutto frutto delle fue foz- 
zure , perchè infracitlato da lue ve- 
nerea. Ricevè tuni i Sacramenti, ri- 
corfe all' Immacolata , e fece Voto 
di lafciarc il peccato e fortificarfi 
contro le tentazioni colla frequenza 
de’ Sacramenti , quando foffe in pia- 
cer del Cielo di datali la vita. Di 
• ^ * 

repente migliorò in modo , che la 
breve rcftò perfettamente fano . E- 
fequì per qualche tempo il Voto ; 
ma poi affatto lo irafcurò . Un gior- 
no, nel fcrvire la Padrona fece an- 

eh’ 
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eh’ egli Orazione d piè di 
Immacolata nel Gesù nuovo . Nell’ 
alzarfi poi , ben tre volte fent'i ti- 
rarC da dietro ; e perchè non vi- 
de Perfona , concepì timore . Allo- 
ra fentl una voce lenGbile all’orec- 
chio •• Confeffati fecondo il voto fat- 
to. Si confelsò j e da indi in poi 
ha feguitato a far vita divota. Ibtd. 
pag. z8z. 

• La gravezza e moltitudine de’ 
peccati Tpa ventò un Giovane in mo- 
do , che benché ièntiflc i rimorfi 
della Colcienza , giammai non s’ in- 
duceva a confeilarG : e benché più 
volte , per non poter più fofFrirc 1’ 
interna pena , fi portalTe in Chiefa 
per ConfefTarfi , vinto dal roflbre , 
fi ritirava . Riferòava a fe f Imma- 
colata la grafia. Senti egli tanto 
predicare la virtù delle Cartelle , 
che una ne prefe .* e fubito fentl 
tanta pena , che non potendo più re- 
ftjìere , fi portò a' piedi di un Con- 
fejfore e finita b Confelfione , eb- 
be tanta pace , che non capiva in 
fe. Ibid, pag. z8p. 

Seppe una Madre che un fuo Fi- 
glio Religioib , vicino già al Sacerdo- 
zio rapito dall’ amore di una Don- 
na, aveva rifoluto di apoibtare per 
ifpofarla . Perchè non poteva ella 
colle parole dilTiiaderlo , ricorfe alC 
Immacolata j e l' efaudì . Poiché al 
Giovine una notte parve di effer 
ptefo da un Demonio : invocò Ma- 
ria Santiflima ; e fubito vide una 
Donna che cacciava il Demonio. Si 
avvide perciò del fuo fallo ; per cui 
fi diede a rigorofa penitenza. Ibid. 

339 - . , . . , . 

In età di undici anni fu ingan- 
nau una Fanctulb da una Donna , 


Ottave . I cy 

Maria che l’ indulfe a peccare ,• e per tli- 
ciocto anni poi proiègul l’infame nì«- 
(fiere ne’ pubblici alberghi . Ma per- 
chè l’ infamiilima Donna che indot- 
ta r aveva al male , voleva mag- 
gior guadagno, altro non le dava , 
che un tozzo di pane , e continue 
battiture / ella diè in difperazione , 
volendo finirb una volta. Buon per 
lei , che in mezzo di tante init]ui- 
tà e fozzure aveva qualche divo^to- 
ne all' Immoiolata Concezione di Ma- 
ria y in onor di cut digiunava ogni 
Sabbato in pane ed acqua .• altrimcn- 
te infieme colla vita perdeva 1 ’ A- 
nima ancora . Un giorno non poten- 
do più foffrire nè le battiture delb 
Donna , ne le angufiic del cuore , 
fi appigliò al peggior partito che vi 
foffe j perchè chiamò più volte il 
Demonio, rifoluta di darfegli in pre- 
da , e col corpo , c coll’ Anima . 
La feguente notte , mentre dormi- 
va , Te parve di vedere un orren- 
do mofiro , il quale in molte guife 
cangiandofi , l’atterriva. Ella invo- 
cò 1 SS. Nomi di Gesù e di Ma- 
ria ; quando quel moflro fi cangiò 
in Gigante , che le diffe .• Ceffa di 
chiamare tali nomi , fe vuoi elfcr 
prefa. Non celiò ella però d’ invo- 
carli ; quando le parve di vedere 
una Donna con un Bambino nelle 


braccia . Il Bambino rigettava la 
mifera y ma b Divina Madre lo 
pregava , che per fuo amore l’ac- 
cogTielfc . Per molto tempo durò 
quella contefa y quando fi nlcoire 
dal fonno piena di (pavento: Ji por- 
tò a' piè di un Confeffore , avanti a 
età detefìò P indegna vita y e da lui 
ripolla in luogo (acro , vive vita 
molto di vota . liid. pag. 345. > ^ 
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Era ogni notte un Giovane tor- le diè a vedere in Ibnnola SS. Ver> 
inentato da impuri fantal'mi ; e il gine , e 1’ avvertì a non prendere 
peggio era che cadeva in volontarie un groflb regalo che le farebbe man- 
co!^ .• nè potè trovarvi rimedio, dato la fera Tegnente , altrimenti 
Ve lo trovò finalmente , col prendere morrebbe: e 1 ’ afEcurò , che Elia la 
ogni fera , nel portarfi a letto , una provederebbe . Narrò il fogno alla 
Cartolina della Vergine Immacolata. Madre/ ma 1 ’ evento moflrò la ve- 
Ibid. pag. g4.ó. rità . Imperciocché il dì feguente fi 

Fuggì di cafa , per non poter fof- portò in cafa un Uomo , il quale 
frire le battiture di un baroaro Pa> moflrando di compatire la loro po- 
trìgno, Marianna Piamente , c pre- vertà, fi compromilè di trovar lorfll 
gò l' Immacolata Signora , ficchè le follievo da un tale , che nominò . 

loffe Madre , e la guardaffe , e cu- E verfo mezz’ ora di notte da par- 

flodiffe da t^ni male . Era di do- ce di quel tale fi portò un Facchi- 

dici anni , e di molta apparenza, no carico di molta roba* avvifaodo 
Quando fe le fe incontro una Don- che dopo mezz’ ora egli farebbe ve- 
na , da cui fii condotta in cafa d’ nuto. RicordofTì la Madre del fon- 


una Signora molto divota e ricca. 
Nulla ne fapeva la Madre, la qua- 
le afflitta per la perdita della Fi- 
glia , e non potutala trovare con 
molte diligenze , fece ricorfo alf Im^ 
macolata con una Novena. Non 1 ’ 
aveva finita , quando fe le fe in- 
nanzi una Donna da Lei non co- 
nofeiuta , che le diffe : Se vuoi ve. 
der tua Figlia , va alla tal cafa • 
fappi che io ne ho cura . E piti non 
la vide. Si portò alla Cafa detta- 
le ; ed ivi trovò ìa Figlia veftita 
da Monaca , tenuta dalla Padrona 
in conto di Figlia. Ihid. pag. 394. 

Dirò il feguente • fecondo la re- 
lazione fattane da un Sacerdote Ca- 
nonico di efimia vinti, zelo, e dot- 
trina . Una povera Donzella d* anni 
diciocco, fenza Padre, con una Ma- 
dre, c quattro piccioli Fratelli, vi- 
veva in tanta povertà , che paffava 
co’ fuoi i giorni fenza un briciolo 
di pane . Per qualche ajuco , diè 
principio alla Novena in onor della 
Iptmacolata Concegime . Una notte fe 


no della Figlia ; onde lo rigettò , 
con ifcufarfl che in fua Cafa non 
andavan Uomini; e aver egli falli- 
ta la Cafa . Temè la Madre vele- 
no nella roba / vi era , ma per ap- 
pellare r anime . Ma non ha man- 
cato la pietofifTima Madre di pro- 
vedere a’ loro bifogni . Ihid. pag. 
40Z. 

Un mal Uomo dato a tutti i vi- 
z) , e ad una fomma accidia , v^er 
voleva a fpefe dell’ Oneflà venduta 
delia Moglie , per lo che fpeffo la 
minacciava , perchè feguir non vole- 
va i fuoi pravi configli . La Donna 
all’ oppoflo era rifoluta di morir di 
fame, e d’ ogni morte , prima che 
perder Dio con un peccato . Ma 
perchè il Marito le credeva pure 
parole della Donna ; un giorno con- 
duffe in cafa un Uomo perduto die- 
tro le difonedà, e molto bizzarro , 
e ricco .* lafciollo folo colla moglie , 
e partì / e per arrivare al pravo in- 
tento , chiufe con ferratura la porta , 
e anche le finedre per metà , ficchè 

la 
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la Donna non j^elTe fu^ìre. Tue* Confeflbrì poterono ottenere nulla . 
te le lufìnghe ai doni , di offerte , I pratici di tal genere folamente 
di fìnte parole adoperò , per farla poflbno intendere , e fanno la difii* 
cadere: ma 1 ’ Eroina, fempre fuco- coltà di guarire , e liberare quelle 
ftante. Non potendo abbatterla col- fventurate Anime : e pure con un 
le carezze, venne alle mani.* le po- miracolo di potenza , e di Mileri- 
fe una mano alla gola , e coll’ al- cordia la Divina Madre liberò gue- 
lfa impugnò un’ arma da fuoco . In Ila Elonna . Prefe aveva più Car- 
quel gran pericolo, non avendo el- tellc , fenza frutto * ma notte vide 
la come dìfenderfi ; con quanto a- in fogno la Forgine Immacolata .• e da 
veva di cuore, /Woocè la Forgine Im- quel punto in poi giammai piìt nonvi- 
macolata . Subito , come percoffo da de il Demonio,- e reflò libera da o- 
un fulmine y cadde a terra il malUo- gni infedazione . lòid. pag. 
mo, con tutti i fenft perduti. Ella li- Sortì un pcflìmo Marito Madda- 
bera dal pericolo* per non incorre- lena Giannatafio . Quelli lafciatala 
re in un altro , invocata la Madre in Napoli, fi allacciò con una ibz- 
Immacolata , da una fineilra fi lan- za donna in lontano Paefe e ivi 
ciò in m giardino , fenza male alcu- durò per dodici anni . Di ciò non 
no : Jufius cum ceciderit , non colli- pago , fe ritorno coll’ ingannar la 
detur,' quia Dominus fupponit manum Moglie che volevano convivere fuo- 
fuam. Pf. 3Ò. Ibid. pag. 448. ra, ove .comodamente potevano. S’ 

Per quante facclfe Novene , e por- induffe la Donna a portarli colà , 

gefle fuppliche all Immacolata , una nulla confapevole delle perverfe in- 
divota Donna, fino ad obbligarfi a tenzioni del cattivo Marito. Se ne 
digiuno ogni Sabbato, non vedevafi avvide nel palTaggio di un fiume , 
efaudita per fuo marito , allacciato dove con una (pinta la precipitò 
per più anni in un infame commer- nell’ acque . E già era trafportata 
ciò con una fozza Donna . Si ob- dalla corrente , quando invoci I Im- 
bligò finalmente a paffare tutti i macolata : e quefia Madre Santijpma 
Sabbati di Tua vita lenza altro ci- fubito ! ajutb . Poichò vide in mez- 
bo , che di tre fole Cartelle . E il zo del fiume un carro guidato da 
Marito , non filo fi è difciolto da yn Fanciullo ,* a quello fi afferrò , 
quella catena - ma fi è dato molto all e pofe in falvo: fu la ripa non vi- 
opere di pietà. E la maraviglia fi è, de più nè carro , nè condottiere . 
cne la Donna colle folle Cartelle vi- Doveva ammollirfi il cuore del Ma- 
ve fatolla. Ibid, pag. 451. rito ; ma s’ indurì .* perchè condu- 

Per due anni una Donna aveva cendola per un bofeo , più volte cer- 
avuto fozzo commercio col Demo- cò di darle morte : ma fempre fu ratte- 
niOj* a tanto arriva l’umana mali- auto da forT^a interiore ,• invocando firn- 
zia. Ma perchè fono inlbffribili le pre la pevera Donna t Immacolata . 
pene , che tal fotta di gente foffre •Arrivati finalmente nel luogo defti- 
da’ nemici Infernali , cercò molte nato, la racchiufe in una danza filo- 
vie per liberarfene j nà mai tutti i ri dell’ abitato, a morire per la fa- 
me; 
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me / ivi ella viff* ànatu giorni feir{, colata Madre / tA AttactòimaCsrttll* 


altro cibo , fi non di fole Cartelle di 
Maria Immacolata . La credeva mor- 
ta il Marito / c trovato che anco- 
ra viveva , moftroUe qualche com- 
palTione , ma compalTione degna di 
un cuore indiavolato/ poiché le diè 
un pò di pane , e di vino avvele- 
naci ; e di nuovo la rinferrò . Ap- 
pena fe ne cibò la Donna , che fu 
affalita da forti convuHioni e dolo- 
ri di viicere • Conobbe il veleno , e 
col prendere una Cartella , lo rovere 
fii&t in modo però che videfi vici- 
na a fpirarc ; e fpirante irovolla il 
Marito/ tantoché [ gran miracolo] 
cercò , c ottenne tutti i SS. Sacra- 
menti . Lafciata fola , rlcorfi a Ma- 
rta potentifjima , e ricevè vigore j tan- 
toché il Marito lafciò la porta a- 
perta . Ella fe ne ufc't ; e benché 
pajfaffis avanti a lui , non fu ojferva- 
ta . E viva e fana fe ritorno in Na- 
poli j rendendo fempre grazie alla 
Divina Madre per tanta protezio- 
ne . Ibid. pag. 45 p. 

Una Donna infame prefe un in- 
degno commercio con un maledetto 
Ebreo ; fenza però conofcerlo . Se 
ne avvide però dipoi / e ne conce- 
pì tanto orrore , che non curò il 
molto lucro che le apportava/ fem- 
brandole cola troppo grave e vitu- 
perevole tale colpa con un giurato 
Nemico del noftro Redentore . Le 
si opponeva però l’indegna Madre; 
la quale nulla curando il difonore 
del nome Crilliano, voleva il mol- 
to guadagno / tanto più che l’Ebreo 
che fi avvide d’dfere feoperto , tan- 
to più frequentava la Cala , e ag- 
gi.'V'.geva danaro . Non fanendo la 
D. .ma l'.ie farfi , ricorlé ali’ Inuna- 


alla vejie dell Ebreo.' e, tanto ballò 
per far si che più non fi accoftaffe 
alla di lei Cafa. Ibid. pag, 4ÒI. 

Una divota Donna fi avvide del 
mal coflume di un’ altra che fre- 
quentava una cafa per mal’ affare . 
Non potendo diffuaderla né con prie- 
ghi , nè cpn parole / le pofi fipra u- 
na Cartella, e la raccomandò a Ma- 
ria purilfima , Mentre la Rea por- 
tavaJi a far male , fi vide avanti li- 
na Donna, che la rimproverò , di- 
cendole : Come tu hai ardire di an- 
dare a peccare , qu.tndo porti le Car- 
telle dell' Immacolata ? Difparve la 
Donna /e la Rea emendò la fua vi- 
ta • Ibid. pag. S16. 

Arte Ibmigliante usò una divota 
Donzella con un fervo di cafa . 
Quelli era alieno da ogni lénfo di 
pietà, e divozione; tantoché pareva 
avelfe di Crilliano il folo Battefi- 
aio , fenza facramenti , fenza voler 
dire un ^ve Maria anzi ogni pa- 
rala di Dio gli dava orrore . Chi 
tanto é alieno da Dio, fi carica di 
tutti i vizj . Non preghiere , non 
minacce de’ Padroni punto poterono 
ammollire quel cuore . La Figlia de* 
Padroni cucì tre Cartelle alla vefte del 
Servo ; pregando da Maria Santifli- 
ma pietà per quell’ Anima perver- 
fa . Il dì figuente fi portò a' piè del 
Sacerdote , foddisfece al precetto • e 
cominciò una vita affatto oppofia alla 
paffata.' unto è addetto alla pietà . 
Ibid. pag. $16. 

Di , e notte non trovava quiete 
un’ Anima divota , fempre infellata 
di notte da fozzi fantnlmi , e di gior- 
no da impure , e violente tentazio- 
ni : ha trovato il rimedio col prendere 
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egni fera una Cartolina di Maria pu- 
rtjfima . li/id. pag, 5 1 ó. 

Si portavano aiU Cafa di una lo- 
ro Zia due Fanciulle Sorelle , i’ una 
di fette, r altra di nove anni, ver- 
lò una mezz’ ora di notte : e dalla 
porta dello Spirito Santo furonpre- 

da due Giovinaftri, e trafportate 
in un Palazzo fopra S. Efrem nuo- 
vo,* con minacce che fé gridalfero, 
darebbono loro la morte . Vedutefi 
in quel pericolo , la pili grande in- 
vocò Maria Immacolata ,* quando fi 
fé avanti una Donna , che diffe lo- 
ro.- Che volete. Figlie mie? -Ajuta- 
feci: rifpol'cro, fubito videro molte 
Donne veftite di 'bianco, e Uomini 
armati con bnfioni alla mano *i qua- 
li ' pofero in fuga <pte'> malvaggi . E le 
Figliuole furono accompagnate e ri con- 
dote da quella prima Donna fino al- 
la Cafa’.c piu non la videro. Ibid. 
pag. 517. 

Non poteva un buon Sacerdote 
indurre un Uomo a confclfarfi ; il 
che per una indegna pratica , da 
molti altri vizj accompagnata , da 
molti anni , non aveva fatto . Pro- 
vati inutili tutti i mezzi , gH diè 
alcune Cartoline ■ pregandolo che o- 
gni mattina ne ^rendefie una , con 
raccomandarfi alt Immacolata Madre . 
Appena cominciò la Divozione , che 
tutto altro , fi portò d piè del Cm- 
feffore con tanto bene delC %y 4 nima 
fua , che tutto fi è dato alla pietà . I- 
bid. pag. 6 ifi. 

Bari. 

Si diè ad una fbzza via una Don- 
zella d’ onoirvol nafeimento nella 
Città di Bari : e per dare più acet<- 


bo cordoglio alla Madre fi portò 
ne’ luoghi pubblici , per fare mer- 
cato infame del fuo corpo . Non la- 
Iciò mezzo alcuno nè di Parrochi , 
nè di altri Confefibri zelami 1 ’ af- 
flitta Madre, per difiorre la Figlia 
d.ill’ indegno mefiiere . Anzi ella 
fteffa portoffi a pregare con lagri- 
me la Figlia : * la quale a guifa di 
una Tigre fi rivoltò contro la Ma- 
dre, con minacciarle la morte , fe 
di nuovo tornava da lei. Narrò la 
Madre il fucreflb al P. Alberto At- 
tiviffimi, Maeftro Carmelitano,- da 
cui ricevè e Cartelle , e una Imaol- 
ne della Conregione , con dirle , che 
in nome dell' Immacolata tomaffè alla 
Figlia. Ubbidì la Donna . Cofa ma- 
ravigliofa ! quella Furia d’ inferno 
a veduta della Madre concepì tan- 
to dolore del mal fatto , che fubito 
fi gittò a' piedi di lei , le dimandò 
perdono , e fe ritorno in fua Cafa col- 
la Madre ,- cercando colla peniten- 
za compenfarc le commeffe Ibzzu- 
rc. Uh. 4. pag. 328. 

Un peccato tira 1 ’ altro ; e tanti 
ne tira , che tira talora la dilpera- 
zione. Così avvenne ad una Mari- 
tata in Bari . Quella da molti anni 
non confefTata , cadde in molti ec- 
cefli , e finalmente nella difperazio- 
ne j tantoché cercò più volte darli 
la morte col veleno. Il Signore che 
la voleva falva , 1 ’ impedì . Lo fep- 
pe una Divota Donna e lo pale^ 
al P. Ronchi , Maeftro Carmelita- 
no ; da cui fu cfortata a dare una 
Cartella alla malvaggia . Lo fece j 
e di repente fentì tanta teneregga quel 
duro Cuore , e tanta fiducia in Ma- 
ria , che la mattina feguente fece una 
Confeffione di tutta la fua Vita al 

detto 
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detto Padre , $i fructuofa , che non prime ; ma perchè povera , e Vedo> 
potò defìderarla nè più eiatta , nè va , carica di Famiglia , all’ offerta 
più dolorofa . Onde cangiata in un di danaro era in vicino pericolo di 

altra , reftò pieno di allegrezza quel cadere ; quando lì Tenti chiamar più 
Cuore. Ibid. pag. SII. volte da una Vicina. Subito rinco- 

Viveva vita divota con Orazio* rata, fugi di cafa* và dalla Donna, 
ne , e frequenza di Sacramenti una che peniava T avefle chiamata.* ma 
Donzella in Bari y quando Infinga- udì da quella, non effer vero. On- 
ta da altre cattive Compagne , la- de riconobbe la grafia di Maria , che 
fciò ogni atto di pietà , e fi diede >n quel modo 'volle liberarla dal pec- 
alla vita libertina : e benché un Pa- cato ; in cui farebbe forfè caduta , 
dre r ammonifTe molto y ella però per non refifterc agli affalti . lib. 
più fi ofiinò nel Tuo mal cofìume . 2. pag. JÓ2. 

Fu corretta da un altro ConfefTo- 

re J il quale le dii alcune Cartelle: Avellino, 

ma fenza frutto; perchè nè pur vol- 
le confeffarfi . La Icguente notte , Carmina Buccella della Città d’ 
tra la vigilia e il (onno , -vide la Avellino, povera Donna, ma ricca 
Divina Madre che la minacciava sì d’ Oneftà , perchè abbandonata dal 
atterrì un poco ; ma pure ollinata Marito , non avendo come vivere , 
a profeguir la Tua vita . Gran pietà nè fàpendo ove quegli fi trovaffe • 
di Maria clemcntiffima/ di nuovo fe rilbluta di perdere la vita più to« 
le diè a -vedere, l’ammonì, c le or- fio, che 1 ’ onore, con una Novena 
dinò che in nome delle tre Divine cercò d’ implorare il Patiociniodell* 
Perfone prendeflc tre Cartelle y e Immacolata Reina, col prendere ogni 
difparve . Quejìa volta ubbidì , e pre- dì una Cartolina . Nel terzo giorno 
fe le tre Cartelle , con tanto bene dell della Novena concepì il Marito tan* 
,Ahima fua , che confortata da Maria ta compaffione verfb la Moglie , che 
Santijjima , fi è data di bel nuovo , rifolvè di far ritorno .• ma ne fù 
e cqftantemente , alla vita fpirituale . diffuafb da un altro fuo Concitta- 
lib. 6. pag. 404. dino che ivi era. Seguiva la Madre 

piifiima a muovere il di lui Cuo- 
Puglia. re ; ma fempre veniva difiolto dal 

mal Configliere . Nel fello giorno 
Una Donna per nome Pafqua , fu sì forte 1 ’ impullb, che fenza più 
udita da un P. Predicatore , Mac- trattarne con colui , fi pfe in cam- 
ftro dell’ Ordine del Carmelo , la mino .• e appunto nell ultimo giorno 
virtìt delle Cartoline , mentre predi- della Novena arrivò in -.Avellino. Di 
cava la Quarefima in una Città del- fimil forte ne ho a crntinaja , che 
la Puglia, con una di quejìe fi pre- debbo tralafciare . hb, I. pag. 4^5* 
munì cantra tutti i mah ; e ben 1 in- Un Uomo accafàto in Avellino, 
dovinò. Imperciocché affalitain ca- abbominando la propria Moglie, vi- 
fa da un Incontinente, refiflè sù le veva allacciato con una fbzza Don- 
na y 
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na ; tanto è vero che a molti non vè in un fianco. Non vide il De- 
è gradito verun diletto , lenza il monio, ma ne fenti la prefenza.E 
peccato . La Moglie , per configlio gli difie .• Togli quelle Cartelle che 
di un Padre Spirituale , pofe sii le tieni in faccoccta . Se le cavò • ma 
vejìi del Marito più Cartelle . Que- /enti un tocco al cuore di pregare P 
Ili nulla di ciò confapevole, portolU Immacolata: lo fece, fi alzò fubito 
fecondo il reo coftume alla fuaDonr da terra, bacio le Cartelle, dicendo: 
na : ma quando era appunto per pec- Io credo / e fi affrettò a ufeire dal 
care , udì un tremuoto sì fpaventofo bofeo .* tanto più che fentiva IpelTo 
che vedeva crollar le mura, c fen- impuUb a farlo, e ad invocare Ma- 
tiva molte pietre cadérgli fui capoj ria Santiflima . Stabilì di fare una 
onde atterrito , fenza nulla dire alla buona Confclìione : ma era ritarda- 
Donna, parti . Si avvide poi tutto to dal Demonio j e tanto, che,vi- 
eflere flato imaginario , ed effetto cino ad entrare nella Chiefa de’ Pa» 
delle Cartelle , che trovoffi [opra . Si dri di S. Francefeo , fentì ritirarfi 
aftenne quindici giorni dal peccato con violenza per il braccio, ch’eb- 
fin tanto che durò quel timore . he a cadere. Invocò Marta, e a' pii 
Vinto polcia dalla paflionc, porto!- tf un Crocififfo detejìati con molto do- 
li colla Donna in una Campagna . lore i fuoi peccati , fece un sfatta Con- 
dii che ? quando volevano pecca- feffione : ed è rimafto libero da ogni 
re • parve loro di fufcitarft un turbi- infernale infeflazione . Lib. $• pag. 
ne si terribile con venti , lampi , fact- 3 27. 
te, che pareva allora doveflc abbit 

far quel luogo . Tutto fu imagina- Ariano, 

rio; ma pure atterriti amendue , fi 

aftennero dal più far male . Conob- Tra le moltiffime grazie compar- 
bero pofeia la gragia di Maria San- tite nella Città di Ariano, ne dirò 
tiffima • poiché tal tempejia fu fola una fola fpìrituale infieme , e cor- 
nella loro apprenjione , per dijìorli porale . Per tre mefi fu invaiato da 
dall indegno commercio, lib. 4. pag. tale triftezza un Uomo , che perdè 
$21. affatto il fcnno,e dava in frenefiej 

Un Giovine, carico di tutti i vi- fino ad ufeire nudo dalla cafa . A 
zj, a cagione di poco intereffe , da- tanto male fi aggiunfe la difperazio- 
tofi in difperazione , portoflì una fe- ne. E' vero che fembrar poteva ef- 
ra in un bofeo ,• e chiamando da fetto della pazzia: ma la vita trop- 
venti volte il Diavolo , rifoluco di po dilfoluta fino a quel tempo me- 
dargli r Anima , purché lo loccor- nata , dava molto da temere che in 
refie di cinque in fei ducati [ sì un colpo perdefle 1’ una e 1’ altra 
poco flimafi una cofa , (limata da vita, temporale, ed eterna. In va- 
un Dio l'opra il fuo l'angue , che ver- no fi adoperarono molti medicamen- 
sò per comprarla ] inorridì , e tre- ti j riferbando a fe 1 ’ Immacolata 
mando da capo a’ piò , cadde femi- Madre la grazia . Imperciocché ap- 
rivo a terra per un urto che rice- plicategli più Cartelle da un R. Ca- 
. P noni- 
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Mitico , ricuperi) il fenno / a cui è zo di farlo ravveduto . Quando ca- 
fucceiiuta una vita molto efemplare . pitò in Cafa di Coflui un Padre 
Lib. 3. pag. 335. Cappuccino,- il qual* udita dal Pa- 

Nella Terra di Montefalcone , dre l’ indegna vita del Figlio, l’a- 
Diocefi di Ariano per venti anni e- nimò alia Divozione della Vergine 
ra vilfuto un Empio, carico di tut- Immacolata,- con certa fperanza del- 
ti i vizj e peccati , di cui può far- la grazia , quando in Lei aveffe fe- 
fi reo uno invaiato da’ Demonj.E- de: e gli diè alcune Cartoline , con 
ra da tutti tenuto per un Demonio perfuadergli che ne facejfe cucire al- 
iti carne , anche per 1 ’ odinatezza .- cune nelle vejli del Giovine , fpoglia- 
giacchè nè Amici con fuppliche,nè tofi la fera . Così fece il Genitore . 
Predicatori con minacce , nè Con- Alzoflì la notte il Figlio fecondo il 
lelfori con Elbrtazioni poterono mai reo collume , per condurli da’ fuoi 
da quel cuore di macigno ottenere mali Collcghi e appena veftitofi , 
un atto di Cridiano, non cheilrav- fu lòrprefo dal fenno . Indi a non 
vedimcnto . In udendo egli le tante molto Ivegliofli pieno di timore c di 
grafie detP Immacolata per meecgp del- fpavento,- e ritìratofi in un Cameri- 
le C art oline , una ne prefe • e tanto no, podo in ginocchio a’ piè di un 
bajìò per cangiarlo in un altro . Su- Crocifidb, diè in dirotto pianto, con 
biro diè in tanto dolore,* pianto de’ amari finghiozzi , e con percuoterli 
fuoi eccedi , che li depofe a’ piè di il petto , e la faccia . Fu oflervato 
un Confdfere ; con s'i fermo propo- la mattina dai fuoi , che ne dieron 
pimento , che vive tutto dato alla la notizia al Padre; il quale fe ne 
pietà , chi prima non ne fapeva il rallegrò , e ne diè grazie alla Ver- 
nome. Lib. 6 . pag. 5Ò8. 8'^^ > riconofeeva la grazia . 

Per pili tempo un peccato abi- Non volle però didurbarlo ; ed il 
tuale teneva un’ Anima legata in Figliuolo durò in tale dato lino all’ 
modo , che non vi era mezzo per ora del pranzo. Allora entrò il Pa- 
liberarl'ene ; e il peggio fi era , eh’ dre , e gli domandò la cagione di 
egli non curava mezzo alcuno, non tanto pianto. E come nonvo^io pian- 
ili Confedbri , non di ricorfe a Dio. gere , rifpofe il Figlio , fe fono in 
x,‘fppena pigliò una Cartolina , che fi iflato di dannazione ? fhtefla notte 
conjeftò .- e da indi in poi giammai appunto mentre volevo ufeir di cafa , 
non ricadde in fimil male . Ibid. fono flato prefo dal fonno, in cui mi 
pag. $ 6 ^. è comparfa la y ergine Immacolata , 

e con volto fde^ato mi ha minac- 
Calabria . ciato fra breve l inferno , fe non mu- 

to vita . Pregò appredb il Padre a 
Nella Terra di Spadola viveva dargli luogo e tempo di ben efami- 
fopramodo afflitto un Padre per i nare la iua Cofeienza/ nel che im- 
pefiimi codumi di un fuo Figlio , pi^ò due giorni . E nel terzo fece 
datofi a tutte le ribalderie , fedotto la Iua Confeffione , con tale muta- 
da mali Compagni; fenz’aver mez- zjoae di vita , che vive lontano affat- 
to 
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te dagli Uomini vita sì /anta e pe- 
nitente , che da tutti è riputato un 
Santo . Lii. 4. pag. 41^. 

Nella Terra di Soveria un Gio- 
vine cercò tutte le vie per torre la 
pudicìzia ad una Donzella oneRìfli- 
ma di quel luogo / onde erano con- 
tinui gli alTalti che le dava , e dia- 
boliche le infidie, che le tendeva , 
per farla cadere. Ma la pudica Ver- 
gine refifteva Tempre invitta ,• ne fe- 
ce però intefi tre Tuoi Fratelli . Or 
queRi , provato inutile ogni mezzo , 

? ;lì Caricarono fopra tre bocche di 
iioco , ciafcuna con tre palle : On- 
de r Infelice reRò traforato da no- 
ve palle, le quali tutte gli entraro- 
no nel petto, e ufciron dalla fchie- 
na . Non altra divozione aveva e- 
gli , fe non le Cartelle dell' Immaco- 
lata-, col digiunare , confeflarfì , e 
comunicarfi nel giorno a quella af- 
fegnato. Ferito dunque sì malamen- 
te , e caduto a terra , in punto di 
fpirare comparvegli la SantiRima e 
mifericordiofiffima madre. Fedi, gli 
difle , ove vanno a terminare le tue 
voglie sfrenate ? Per la Divozione che 
hai a me , voglio per quefta volta dar- 
ti la vita : affinchè ti emendi .‘Fu 
portato lemivivo in Cafa.* e contro 
i’ afpettativa di tutti i Periti egli 
fu fano .* e vive ora una vita degna 
di tanta graffa, efemplare , e di vo- 
to fopramodo dell’ Immacolata Reì- 
na. Ibid. pag. 421. 

Viveva nella Terra di Badolato 
un Giovine , perchè unico di fua 
Cafa , perciò, non bene educato da’ 
fiioi Genitori • che arrivato all’ età- 
di veni’ anni era ricolmo dì tutti i 
vizj , e fovvertito da altri , divenne 
Ca]^ di' tutti i Viiiofì . Allora fi 


avvidero 1 Genitori del male: vo- 
levano correggerlo , ma troppo tar- 
di y ricufando quegli , come poliedro 
indomito, qualunque freno. Fra gli 
altri mali , di notte era Tempre fuor 
di cafa , per contaminarli in ogni lai- 
dezza . Efpofero i Genitori la loro 
pena al P. Domenico da Badolato, 
Mìlhonario Cappuccino [ da cui ho 
io la notizia di queRo fatto] il qua- 
le con gran zelo propaga le giurìe 
di Maria Immacolata in quella Pro- 
vincia .• cd egli dilfe loro che cu- 
ci (fero le Cartelle nelle di lui Fejli 
mentre dormiva - come fecero . A dì 
ai Settembre di queR’ anno 1740, 
alzoRl da letto il Giovane , per por- 
tarfi , fecondo il Tuo mal coRume 
fuor dì cafa : ma non fu poffioile 
che le vejli ft adattajfero al fuo cor-- 
po • tantoché forprclo da timore, te- 
mè di maleficio.' onde s’inginocchiò 
a’ piè di fuo Padre, pregandolo di 
farlo benedire da qualche Sacerdote. 
Non è maleficio , ma grazia della Ver- 
gine Immacolata , rifpofe il Padre j 
la qual non vuol piu da te il con- 
verfar con gente imqua ; che fe pro- 
metti a Marta dt mutar co/lumi ; fu- 
bito ti vejlirai. Promilé tutto il Gio- 
vine; e fubito vefliffi de' fuoi abiti , 
ma nel tempo Jleffo fi fpogliò de' fuoi 
mali coftumi .• tantoché , fatta una 
buona ConfeRione , vive ora una- 
Vita da Angelo. Lib. pag. 151. 

Viveva in una Terra di Calabria 
una Donzella di anni dìciotto , po- 
veriflima di beni di fortuna , ma 
ricca di doti di natura, e molto più 
di grazia, e amante lbpra> modo del- 
la Verginità , confeorata alla Reina 
delle Vergini . Eiano gli undici di 
Ottobre , giorno toccatole in forte 
P a per 
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per il digiuno annuale in ojfequio dell' mortale, S. Franccfco d’Aflifi,pre-' 
Immacolata Concexjene : Divozione le 1 ’ abito Capj>uccino del terz’ Or- 
abbracciata da molti , e confermata dine , detto de Penitenti . Ibid. pag, 
dalla gran Madre con molte grazie. 155». 

TJn Giovine fapendo la povertà del- Nella Terra di Ciano un Galan- 
la Donzella, e che era loia in Ca- tuomo per nove anni incatenato con 
fa , r alfall prima con tutte le prò- una Donna , che con iicandalo di 
mefle di danaro e ajuto in ogni bi- tutto il Paole manteneva in l'ua Ca- 
fogno, c anche di matrimonio: ma fa, fenza che nè minacce di cenfu- 
pcrchè quella refiflè con eroica co- re, nè preghiere di Amici, Paren- 
ftanza; venne 1 ’ Empio alla violen- ti, Confcflori potelfero dillorlo ; chi 
za. In tal pericolo la Vergine invo- lo crederebbe ? la -veduta fola delP 
co r Imm.acolata Madre in fuo aju- Imaghie di Maria Immacolata , pen- 
to : indi rivolta al Giovine : Una dente dal pulpito, udendo il P. Ba- 


grazia, gli dilfe, io voglio: che tu 
prenda quejìa Cartella dell' Immaco- 
lata Concezione • e dammi tempo di 
fare un poco di orazione a quejìa I- 
magine delP Immacolata .• altrimenti 
mi farò più tolto uccidere, checon- 
fentire al tuo brutal dello . Confenti 


celliere Antonio Critari , Minor Con- 
ventuale , Miflionario , che predica- 
va la bellezza , e purità di Lei , lo 
ammolli in modo che difciolto in la- 
grime , [ali fui pergamo , dimandi a 
tutti e Parroco, e Popolo perdono,' e 
abbracciatofi col Crocififfo , molto sì 


il Giovine; e la Figliuola , trattafi battè ; e fi è legato in matrimonio 
dallo fcapolare del Carmine una Car- con quella Donna . Lib. 6 . pag. 
cella , la diè a colui . Intanto ella 34$!. 


con quelle parole pregò la Divina 

Signora: tergine SantiJJima , fatemi Diocefi di Salerno. 


conofctre la forza della Divozione che 
to porto alla vojìra Concezione Imma- 
colata , fpecialmente oggi che digiuno 
in pane ed acqua in vojlro onore.' di- 
fendetemi da quejìo Giovine indegno , 
e non permettete che io fedele voJlra 
.Ancella perda il fiore della mia pudi- 
cizia : difendetemi voi . Mentre elTa 
con molte lagrime orava, il Giovi- 
ne fenza dir parola , parti ; e cono- 
fciuta la virtù della Fanciulla, ben- 
ché poveriflima , e d’ inferior con- 
dizione, fenza altra dote, che le di 
Lei Virtù, la chiefe perifpofa. Ma 
tanta Virtù , mentoli altro Spofo ; 
c a di 4 Ottobre, giorno confecra- 
to alle glorie dei Serafino in carne 


In una Terra della Diocefi di 
Salerno viveva un Malvaggio , di 
cui debbo tacere il nome , benché 
fia pubblico in quel luogo che da 
dieci anni teneva un infame com- 
mercio con una Donna : la fola Pal- 
qua si accodava ai Sacramenti ; e 
Dio fa come . Pure in tale fiato di 
vita aveva qualche Divozione alle 
Cartelle della nojìra Madre , più per 
elTere prelèrvato da’ pericoli del cor- 
po, che per 1 ’ Anima. E ben l’in- 
dovinò. Imperciocché trovandofi un 
giorno nella Campagna , furie un 
turbine fpaventofo , con molti fùl- 
mioi e laette ; tantoché fi ritirò fot- 


te 
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te una quercia. Ma che? fuòìto con 
fomma violenza fu refpinto , per fuo 
bene ; poiché fubico cadde un ful- 
mine che inceneri tutto T albero . 
Conobbe 1’ avvilo del Ciclo j ma 
non fc ne approfittò . Non pafsò 
molto tempo, che facendo viario, 
aflalito da fomigliante tempera, tro- 
vofli in un bivio , fenza faperc per 
quale ftrada dovelTe portarfi : vole- 
va fcegliere una ; e fu fpìnto per F 
altra : ed ecco dal Cielo un altro 
iulmine nella firada, che egli pren- 
der voleva. Qtiejla volta sì , che Jì 
ravvide • promettendo alla Divina 
Madre , da cui riconobbe la vita , 
vera emendazione della lua vita . 
Fece una buona Confejjione / imprefe 
una Vita Crifliana , con molte limoft- 
»e a' Poveri .* c dopo un anno di 
quefia vita , munito di rutti i Saf- 
cramenti , con molti légni di pierà , 
c con edificazione di quel Pubbli- 
co, mori. Lib. z. pag. lyd. 

Provincia di Lecce . 

Faceva la Miflione in un Luogo 
della Provincia di Lecce il P. Stef- 
fano Magnottì , Gefuita , con mol- 
to fervore . Era ivi una Congrega- 
zione fotto il titolo deir Immacolata 
Concezione e tutti fi erano Con- 
fclfati c Comunicati , con una di- 
vota Proccffione nella Mi filone , 
fuorché uno per una mala pratica 
con una Donna , da cui viveva al- 
lacciato. Perché la colà era pubbli- 
ca , efortato da altri a confeflarli • 
egli rifpondeva di non poter lafciare 
la fua Donna .* tantoché pHi volte 
era ito in cala de’ Milfionarj per 
confefiàrfi / ma prima di arrivare. 


era flato refpinto . Promife finalmen- 
te di farlo il di feguente : ma fin- 
tamente j perché lubito portofil da 
colei . Fino alle Tei della notte vi 
fi trattenne quando vide tutta la 
flanzp e l^to pieni di Diavoli , che 
fe gli avventarono per Affogarlo. Al- 
lora fclamò : Immacolata Concezione , 
aiutatemi. E profeguendo ad invo- 
care r Immacolata , fùpgl dalla Ca- 
fa , e dalle mani de’Diavoli ; e 
portofil in cafa del Priore della det- 
ta Congreg-izione , e con lui a’ pié 
de’ PP. Mifllonarj. Come un toro 
ferito , dié urli per dolore de' fuoi 
peccati , che pubblicamente in abito 
di penitenza per tutta la Terra con- 
fefsò . E lo fle(fo fece la Donna : e 
leguitano amendue a vivere con edi- 
ficazione di tutti . Lib. 6. pag. 8 ^. 

Parti dalla Cala di Vito Pinto di 
Capurfo [ Terra non difiante da Ba- 
ri ] una Serva , datafì prima paro- 
la con un Giovine , da cui era fia- 
ta fedotta. Temè molto il Padrone 
nell’ udirne la novella: ma non a- 
vendo altra firada da riparare al ma- 
le, ricorfe alla Reina di tutte le gra- 
zie , e pigliò una Cartella • con 
pregarla per quella ingannata Don- 
na . L’ evento fu , che il Seduttore 
mutò pienfiere / onde non fe trovarli 
nello fiabilito luoqo. Per lo che av- 
vertita la Donna , cangiò ceflumi , 
e depofe ogni rea pafiionedel cuore. 
Lib. 4 . p. $ là. 

Altavilla . 

Trovavafì in Altavilla un empio 
Sgherro imraerfo in tutti i vizj , per- 
fido , facrilego , che contro le ferite 
portava Tempre una Particola Sacro- 
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fama . Infermò a morte , e così o* dici ; tutti però furono inutili . Ap> 
ftinaco a non confelTarfì, che minar- pena entrò nella danza dell’ Infer- 
ciava la morte a chiunque fu ciò gli mo Niccolò Maronte , portando tre 
diceva parola ; ed a tal fine teneva Cartelle , che l’ Infermo ricuperò i 
feco vicino uno fchìoppo. Il Signor fenfi ^ e prefe le tre Cartelle , poti 
D. Giufeppe Candalupo , Parroco di ricevere ■» Sacramenti .• dopo de' qtut- 
quel luogo , non avendo maniera di li fu fano. Ibid. pag. 405. 
compungere quel cuore sì indurito / 

gli fe con fegretegga Mrre fopra una Terra del Regno.' 

Cartolina. Cofa mirabile/ di repen- 
te diè in dirotto pianto • chiedi i Anadafla Contedabili di una Ter- 
SS. Sacramenti.’ lafciò ciò che poffe- ra del nodro Regno , Donzella pili 
deva a' poveri / e con legno di fa- bella di Anima , che di fattezze , 
Iute felicemente morì, lih.ó.p. l8b. fu di notte rapita forzol'amente da 

un Giovane piu ricco di vizj , che 
S. Vittore. di beni di fortuna ; povera agnella 

fra le zanne di un vorace lupo ~ 
In S. Vittore badò che il Signor ma non avvenne così , mercè del 
D. Cafimiro Figli uolini , Canonico potentijjimo Patroetnio di Maria Im~ 
di S. Germano [ per opera di cui macolata . Imperciocché per quanto 
li è molto propagata in quelle parti fi sforzaflc l’ Incontinente di violar- 
la Divozione alla Divina Signora ] la ; non fu mai podibile fare me- 
poneffe una Cartella fegretamente fo- nomo oltraggio alla di Lei Vergi» 
pra un mal' Uomo , il quale da piu nità nè con ampie promede , nò 
anni lontano dalla fua Cafa , dalla con rigorofe minacce. Sempre ella 
Moglie , e Figli , manteneva un con molte lagrime implorava la pro- 
fozzo commercio con una Donna , lezione di Maria , fin dal primo i- 
the la fera tornò in Cafa e lafciò il dante , in cui fu rapita , c ogni dì 
peccato . Ibid. pag. 188. munivaft con una Cartolina delP Im- 

macolata . Fortificata dalla gran Ma- 
Sava . dre ha Tempre refidito con valore 

da Eroina di Paradilo agli adalti 
Infermò in Sava un Giovane mol- dell’Impudico. Tanto più, che qua- 
to didbluto / e il peggio fu , che , lora egli accofìarfi voleva a lei , u- 
prima di ricevere i Sacramenti, per- diva una voce autorevole e fpaventofa 
dè affatto i fentimenti , fenza che che gli minacciava la morte , fe ardi- 
potede da lui averfi un menomo fe- va fare ombra di male a quella P'er* 
gno per l’ adbluzione . Si temè di gine . Per lei mefi interi durò que- 
qualche maleficio j e non fenza qual- da battaglia , rinovata ognidì e noc- 
elle fondamento , per la Tozza Tua te con molti adalti. Finalmente non 
vita con più Donne .• Onde furono valevole più a refidere alla voce ce» 
adoperati rimedj Divini da’ Sacerdo- lede che di continuo lo fpaventava , 
ti , ed umani i più podenti da’ me- nè alle lagrime della Donzella / fat» 
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tole un ricco dono, la rejlituì ai di piìi di vizj ; c nè con promcffe , 
lei Genitori intatta e pura , quale ra- nè con minacce potè crollare la di 
pita l' aveva.’ fc non che più ricca lei coftanza. Veduta l’empio delu* 
di meriti e di tante corone, quanti fa ogni fua arte , di notte all’im- 
crano flati gli aflalti , ne’ quali fu provvifo l’alfaU nella propria cala, 
vincitrice. Ella, per gratitudine al- E chi può ridire gl’infernali artifi- 
la fua Divina Liberatrice , fi è ve- cj , con cui cercò d’ indurla alle fue 
Aita della livrea della Vetrine Im- voglie? Ma la Donna col ricorfo a 
macolata . Il Giovine fi è ritirato in Maria Santifiima ribattè fempre con 
un Chtofiro di Religione aufiera , in eroica coflanza i colpi dell’Iniquo. 
cui ha vejlito / abito . A’ 2$ di Mar- E quelli dopo ott’ ore di conflitto , 
zo dell’anno 1738 avvenne la re- cangiato l’amore in odio , la feri 
ftituzione di quella fortunata Don- con dodici colpi di flilc ; e creden» 
zella , con illupore univerfale di dola mona , parti. Che non fa fa- 
tutte quelle Contrade •• e da quelle re quella Divina Madre? pani que- 
Contrade , c da’ Padri di S. Fran- gli di cafa , e dati pochi palli , fu 
cefeo , degni d’ ogni fede , le n’ è affalito da pili nere ombre • e tale 
avuta la relazione . E quelli altresì fu P orrore che rimafe paralitico e 
mi atteflano altri miracoli lenza nu- in tale fiato ora vive . Quello è l* 
mero a prò de’ Corpi c delle Ani- effetto della Giuflizia , benché mc- 
me ec. ftirpati abufi , e male prati- fcolata di mifericordia , fe fa ferviiv 
che di pii* anni • -knime , che da lène. Udite ora l’effetto di Miferi- 
àodicì , quindici , venti anni giam- cordia . La povera Donna , perchè 
mai non fi erano accofiate a' Sacra- nell effer ferita , invocò t Immacola- 
menti ^ e vivevano vita piit da Dia- ta , quefia fece che da tutti i colpi 
voli , che da Uomini, cangiate in .A- altro non ricevè , fe non una leggiera 
nime di vita Crifiiana ed efemplare . cicatrice , fen^a una goccia di fangue , 
Lib. “ì-. pag. 173. e fen^a dolore .• e così è rimafta , 

come perpetuo teflimonio del patro- 
Altra Terra del Kegno. cinio di tanta Madre verfo chi 1 ’ 

invoca , per non offendere il fuo 
Aggiungiamo un’ altra grazia pur Figlio. Lib. 5. pag. 377. 
gradita alla Vergine, perchè preler- 

vativa dal peccato. Viveva in una Città del Regno. 

Terra una Giovine , Vedova , for- 
nita di efimia bellezza nel corpo , Viveva in una Città del noflro 
ma molto maggiore nel^ Anima y Regno una Donna maritata , lafcia- 
per confervare quefia , aveva molta ta però dal Marito • ma si male , 
Divozione alla Madie Immacolata . che benché con fegretezza , vende- 
E quella feppe confervargliela , e va il fuo corpo a chiunque . Per- 
aumentarla con un bel prodigio . Ve- chè puzza di tal forte di peccato 
ttiva fpeflb alfalita da un Uomo rie- fafli lentire , fu corretta dal Parro- 
co di beni dì fortuna , ma molto co , e minacciata delle cenfure , lè 
V non 
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non lafciava l’ infame mellicre . Scn- po era coronata da fpine , c man- 
ti si altamente queffo avvilo la foz- dava per tutto copiolb fangue . Non 
za e altiera Donna , (limando ol- credeva ella a tale veduta : ma quan- 
traggiato il iuo civile Cafato , che to più forzavafì di rimirarlo, tanto 
trattò con quattro AfTafTini di far più fi accertava del fatto ; veden- 
dare la morte al zelante Sacerdote; do Icaturire dalla di lui teila molto 
promettendo loro quattro ducati . (angue . Fece tanta impreifione nel 
Pi-omifero quelli tutto : ma ftiman- di lei cuore tal veduta , che depo- 
dola poi cola troppo indegna ,• dii- fe ogni odio dal cuore ; e rifolvè di 
Ibro alla Donna di non aver potu- darfi tutta ad una -vita divota. Il 
to ; ma che volevano dargli morte primo pafib che diede , fu fare una 
con un incantefimo : che perciò e- Confelìione generale della fua pefli- 
ra necelTario aver nelle mani un ma vita • e per farla con più li- 
pezzo della di lui Vede. La Don- berta , portofli a Napoli. E col ri- 
na che lo voleva morto a tutti i corjo all' Immacolata Reina , e pren- 
patti ; accettò il partito .• ma non dere le di Lei Cartelle , fii da que- 
lapeva come aver nelle mani parte (la avvilàta del Confeflbre , a cui 
della vede del Sacerdote. In mez- dovefie confelTarfi ; come fece. E 
zo a tante fcelleratezzc aveva ella queda Madre aggiungendo grazie a 
qualche divozione alla PuriJJinia Ma- grazie , la fe riunire col Marito ; 
dre y in onor di cui digiunava in e provide quedo d’ impiego onore- 
pane ed acqua ogni Sabbato , ed o vote, per mantenere con abbondan- 
gni giorno le recitava qualche Di- za la fua cafa. Tanto è vero , che 
vozione . Portofli una mattina in nulla temer deve chi difende la cau- 
una Chiefa confecrata a quejìa Divi- fa di Dio , e vive l'otto il patroci- 
na Madre , a’ piè di cui trovò che nio di Maria y e che la pietà è u- 
orava il Parroco da lei dedinato alla tile all’Anima , e al corpo ancora, 
morte. .Appena ella mirò f Imagine Ibid. pag. 375 • 
di Maria , che divenne affatto cieca. 

Non credeva da principio tanta fua In altri Luoghi del Regno, 
difgrazia : ma per quanto s’ indu- 

driafle , fi avvide che più non ve- Fu forprefo da tal furore per vee- 
deva . Riconofeiuto il fallo , con mente pafiione un Giovine , che 
molte lagrime e fofpiri fi fe a pre- fmaniando per più ore , diè per di- 
gare la Divina Madre, con fermo fperazione più volte l’ Anima al Dia- 
proponimento di mutar vita , e di volo ; e con limili atti fi pofe a 
non più machinare contro la Vita letto : quwdo feguendo egli a chia- 
di chi cercava per lei la falute dell’ mare il Demonio , fentilli foffoga- 
Anima. Dopo qualche tempo fu efatt- re , udendo una voce che gli dice- 
dtta . Ricuperò la vida; e vide che va.* Son venuto perchè tu mt haichia- 
il Sacerdote prolcguiva le lue Ora- mato ; ma tu m' impedtfci l' efaudirti , 
zioni a’ piè di Maria .• lo guardò, Rientrò in le deffo in quel gran 
c vide che la corona del di lui ca- pericolo , c dalle parole del Demo- 
nio 
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nio , Jì ricordò di tenere fu la tejìa 
una Cartolina fotto il berrettino ; 
che era T impedimento al Nemico. 
Voleva prenderla y ma il gran ti- 
more lo teneva immobile. Col cuo- 
re invocò Maria Santiflima , giac- 
ché non poteva colla lingua y quan- 
do da forza fuperiore fi fenti alza- 
re il braccio .• prefe la Cartella che 
teneva fui capo, e cominciò a tran- 
gugiarla . Accollatala ai labbri ,yè»- 
tijlji più libero il refpiro y e inghiot- 
tita che Tebbe, fu affatto libero da 
quella infejlaxjone . Si ravvide dell’ 
errore : onde e lo detellò , e rin- 

f ;raziò la Divina Madre per averlo 
iberato da quel pericolo. Riavutofi 
dal timore , prefe fonno • quando 
videft avanti una Signora di molta 
ntaejlà , la quale afpramente lo ri- 
prefe y ma con avere la faccia da 
lui rivolta : come fe fdegnafle di 
rimirarlo . Bramava egli di vedere 
quel volto ; ma gli fu detto che n' 
era indegno. Dilparve la vi (ione : 
e rellò egli corretto ed avvifato a non 
farli più trafportare da paffioni a fi- 
mile eccefib. Lib. z. p. 495. 

. Cadde una Monaca in alcuni fal- 
li y e provava tale roflbre in dover- 
li aprire, al ConfelTore , che era in 
prollimo pericolo di commettere un 
facrilegio . Pigliò una Cartolina : fu- 
bito fi ferenò la mente , e dijfe quan- 
to doveva in Confezione . Lib. 5 - 
pag. 

Munito di tutti i Sacramenti un 
Uomo, fu fui morire alTalito datan- 
ti Demonj , li quali gli rinfaccia- 
vano i peccati della vita mal me- 
. nata , che diè in difperazioney tan- 
toché gittando via tutte le Divo- 


ua fua Figlia , da quello atterrita , 
per non veder fuo Padre dannato , 
con molte lagrime ricorfe alf Imma- 
colata • gli pofe fui capo una Cartel- 
la •• fubtto ft quietò y fi confeftò di 
nuovo , e reflò fano nelP -òttima e nel 
corpo. Ibid. pag. SOI. 

Pareva invafata da’ Demonj una 
Zittella , fpecialmente quando dove- 
va confelfarfi ; poiché fentivafi ftra- 
namente tormentare .* tantoché ri- 
maneva llolida , non potendo dire 
una parola di fua Cofcienza. E il 
peggio era , che ella di ciò nulla 
curavafi j e fembrava che avefle i 
Demonj più nell’ Anima , che nel 
corpo . Una mattina il P. Confet 
fore le ordinò di tenere una Cartel- 
la in bocca , fenza inghiottirla ; e 
intanto egli fece un precetto fegreto 
al Demonio. Subito ella fi fentì fe- 
renata la mente in modo , che fece 
un’efatta e fcrvorofa Confeflione y 
reflando per fempre libera da tal tra- 
vaglio. Lib. 4 pag. 16^. 

Tunifi. 

A Da molti Giovani , e da molte 
Donzelle fatte libere dalla fchiavitii 
di Tunifi , fi è rifaputa la loro Co- 
Jlan^a nella Fede e nella Caflità con- 
tro i fieri , e continui aflalti de’ Bar- 
bari , con munirfi ogni dì con Cartel- 
le y trionfando quella Madre nel 
fefib piu imbelle , e nell’ Età più tene- 
ra : quando molti e molte d’età più 
avanzata fi fono ribellati dalla Fede. 
Lib. i.pag.^6^. 

Algieri . 


zioni , diè r Anima ai Demonj . U- 



Digitized by Google 



I IZ Paragrafo 

Pagi . Nella Cafa in cui era , più voi- preffo qtul Barbaro . E la Divina 
te m tentato dalla Serva .• ma ^li Madre ifpirò ad un Turco di prcn* 
Tempre con coftanza la ributtò. La derne le difcfe y e le fece sì bene; 
Tozza Donna vedutafi dilprezzata , che Domenico fu liberato dalle Car- 
vollc farne una vendetta propria di ceri , e la Donna cacciata di Cafa . 
Donna (uriofà e diTprezzata : l’ ac- Non volle la benigniilima Madre 
cusò al Padrone , come infidiatore lafciar Tenza premio la di lui Tor- 
della di lei Oncflà. Subito fii inca- tozza j poiché fu lafdato libero : 
tonato e riflretto in carcere . Egli per Io che fuggì dalla fervitù , con 
non avendo chi facclTe la cauTa un felice ritorno a Napoli . £ib. 6 
della Tua Innocenza , pregò P Imma~ pag. 287. 
colata Madre che la faceffe Lei 

§. I X. 

* 

Che per quejìa prefervaxione , 0 Immacolata Concextone della 
Divina Madre può univerfalmenre domandarjì e /pera- 
re ogni grazia ; e quanto perciò Jia comunemen- 
te in ufo nella Chiefa V Ojfecr azione Per 
Immaculatam Conceptionem . 

N luno però fi penfi , che que- fi oppofero alcuni . Ma fapcte voi 
fio dell’ efler liberato dalla chi erano cofioro? Michel Bajo, e 
Peftc o dell’Anima , o del Corpo, i Tuoi Difcepoli , o Teguaci . E 
fia r unica grazia che per l’ Imma- per quello ftampandofi dipoi effe 
colata Concezione della Divina Ma- infieme con alcune altre (orni- 
dre polla, o debba domandarfi: per glianti Divozioni l’anno I5p8 in 
elTa , è molto in ufo nella Chiefa Anverfa ; nel titolo dpreltjmentc fi 
il domandar generalmente quella , diceva che fi fiampavano in gratiam 
e quante altre grazie poffon mai Catholicomm , e non di quegli altri 
defiderarfi .• e cosi per l’ Immacola- che feguivano dottrine dalla S, Sede 
ta Concezione di i'ua Madre noi condannate. Ed è ciò tanto fuor di 
polliamo generalmente domandare a dubbio , che rifpondendo ad una 
Dio , che ci liberi da ogni male , Lettera di Giacomo Bajo , fratello 
e diaci ogni bene. di Michele ancor vivente, a’ di 12 

Imperocché è vero , che quafi Mar. 1588, Francefeo Cofiero, Di- 
due lécoli lit , a quella generale of- fcepolo di S. Ignazio , Teologo e 
fecrazione allora , pur anco nelle Provinciale della Compagnia di Ge- 
Litanie che pubblicamente li dice- sù allora in Fiandra •• dopo di aver 
' vano in molte Chiefe , affai ufata , detto , che quei Lovanicfi di allo- 
ra S. 
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ra S. Virginem , non fohm Originale Conaptlonem tuam libera nos ,Me<lia- 
peccatum coiitraxij]} doooit ; jed pv- trix mjìra , E in altre ftampatc pur 
nas etiam dediffe illius peccati .• log- in Roma dal Dottore Giulcp]>e Stef. 
giunge che perciò non ita nt’^’-r fttb- Fano Valentino, con licenza dc’Su- 
fcnptior.em ncgavcrunt Litanits B. V, periori , 1 ’ anno 1583 pag. \gj. : 
imprimendis Rom,e , ó” in: cjjis , -af cttncìis periculit libera nos , glorio-- 
^ publtce dici Jolins ; o^ciji hac in- fa Virgo, per Inmactdatam Concepì io- 
/olita [ ut dtcebant ] precutloiie .■ Per nem tuam . Suireguenccmente nelle 
Immaculatam Conceptionem tuam hje- Litanie da dir6 nella BaClica di S. 
ra nos Medi.ttrix nojlra . E fi onpo- Maria Maggiore , che nel fuo Te- 
lerò , non perchè aveflero difficoltà lóro delle cjiiattro Chiefe di Roma 
nel Mediatrix nojìra .• ben fapcndo fiampò Ippolito Titi T anno del 
che cosi a piena bocca chiamano la Giubbileo i 5 oo/ Per Immaculatam 
Madre di Dio Padri Greci e Lati- Marta Conceptionem libera nos , Do- 
ni ’ e di fatto clli medefimi non mine, £ il Cardinal Domenico Gin- 
difapprovavano che immediatamente nalì Decano del S. Collegio nel lójtf 
dopo fi dicefle .• Per Saniìam Nati- in Roma pure Rampò fra 1 ’ altre 
vitatem tuam libera nos , Mediatrix ancor quella Preghiera: Exaudi me, 
nojlra j ma perchè avevano difficol- Virgo & Mater, Domina &“ Regina 
tà in queir Immaculatam Conceptio- nojìra , per banc fanlìam , quam ho- 
nem , elTendo poc’ anzi ufeita la Boi- die celcbramtu , Immaculatam Conce- 
li di S. Pio V , che fra le altre ptionem tuam , ut tecum ad ater- 
Propofizioni loro condannava que- na pervenire mereamur regna calejha , 
fta .* Nemo prater Chrijlum , ejl ab/- tAmen . 

que peccato originali • bine B. Virgo Fuori di Roma poi , per dire in 
mortua ejl propter peccatmm ex ,Adam prima di Litanie ufate in Città, do- 
contraBum • omnefque ejus afftiiiiones ve quanto in Lovagno , fiorìvano 
in hac vita , ftcut & aliorum JuJìo- gli lludj . In Salamanca l’anno IÓ14 
rum , fuerunt ultiones vel peccati a- un Padre Domenicano , dietro all’ 
Bualis , vel originalis . E però pen- Iftoria e Miracoli di Noflra Signo- 
fate voi , fc non era loro infolita , ra de la Pegna, pag. 32., Rampò: 
e da non mai permetterli queRa Per falutarem Conceptionem tuam li- 
maniera di pregare per Immacula- bera nos , Domina . In Alcalà 1 ’ an- 
tam Conceptionem. no idi 8 Melchior de Zetina , Fran- 

Ma pur era folita in Roma , e calcano , in un libro d’ elbrtazioni 
in Litanie Rampate con licenza de’, alla divozione di NoRra Signora 
Superiori d’ allora , e recitate anco- Rampò : Per Immaculatam Conceptio- 
ra pubblicamente in Chiefa : Roma nem tuam exaudi nos. Domina . In 
ty impreffis , publiee dici folitis . Valenza 1 ’ anno idgi Franceico 
In fede di che nelle Litanie Ram- Boil dell’ Ordine della Mercede , e 
paté Romee apud Jacobum Ruffinel- Vefeovo d’Alguer, in un fuo libro 
lum,Superiorumpermiffu, inno Ibpra la Madonna del Puig pg. 8p. 

lì legge appunto ; Per Immaculatam Rampò : ^ peccato ,Ada fola pnefer- 

Q_ 2 va- 
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vata, per Immaculatam Conceptionem 78. ftampò.* Per tuant Immaculatant 


tuam libera nos , Domina . In Bar- 
cellona l’anno 1607 Ludovico Fer- 
ver della Compagnia di Gesù in un 
fuo libro d’ Orazioni flampò : Per 
Immaculatam Conceptionem tuam libe- 
ra not. Domina . In Colonia 1 ’ an- 
no i6%f in un Teibro di Preghiere , 
nelle Litanie , come ivi fi dice , o- 
gni Sabbato , Vigilia e Fejla della 
Madonna [olito cantarjì nella S. Ca- 
fa di Loreto, alla pag. 44^. fi Ram- 
pò: Per falutarem Conceptionem tuam 
libera nos, glorio fa Virgo.' e 1 ’ anno 
1Ó43 in altro fimil libro pag. 63. : 
Per Immaculatam Conceptionem tuam 
&c. In Duai 1 ’ anno 15^3 un P. 
Gefuita piar, exercitat. lib. 3. Ram- 
pò : Per falutarem Conceptionem tu- 
am libera nos , Domina . In Parigi 
r anno 155?^ un altro dell’ iReis’ 
ordine in un Tuo libro di preci pag. 
3 bz. Rampò.* Per Immaculatam Con- 
ceptionem tuam ora pronobis. In Na- 
poli r anno 1585 apud Horatium 
Salvianum fi Rampò .* Per Immacu- 
latam Conceptionem tuam libera nos , 
Virgo gloriofa . E 1 ’ Univerfità nè 
di Parigi , nè di Napoli , nè di 
Duai , nè di Colonia , nè di Bar- 
cellona, nè di Valenza , nè di Al- 
calà nè di Salamanca fi oppofe a 
<]ueRe Rampe . 

Aggiungali che in Anverfa 1 ’ an- 
no isp8 un Di voto in certe Lita- 
nie pag. 100. Rampò : Per Imma- 
culatam Conceptionem tuam libera nos , 
Mcdiatrix nojìra-^ e nel lóoo .* Per 
Immaculatam Conceptionem tuam li- 
bera nos , gloriofa Virgo. In Venezia 
r anno 1616 Giufeppe de Brinis , 
Francefcano , nel fuo libro intitola- 
to Reduliorium Hierofolymitanum pag. 


Conceptionem , Dei Genitrix Virgo &“c. 
In Arras l’anno idip StefFano Bi- 
net della Compagnia di Gesù nel 
fuo libro della divozione alla Ma- 
donna pag. ip8. Rampò : Per Im- 
maculatam Conceptionem tuam libera 
nos , Domina . In Madrid 1 ’ anno 
i6^p Melchior de Yebra , Fran- 
cefcano , nel fuo Refugium infirmo- 
rum . pag. 6$, Rampò .* Per Imma- 
culatam Conceptionem tuam libera 
itos , Domina. In Ipri l’anno 1^44 
Francefco della Concezione , Fran- 
cefcano , nella fua Cynofura falutis 
pag. 284. Rampò .* Per Immacula- 
tam Conceptionem tuam ^c. In Poi- 
tiers r anno \6pi fi Rampò : S. 
Maria Mater Dei fine peccato origi- 
nali concepta , ora prò nobis . E nè 
pure in queRe ilfuRri ed erudite 
Città verun Dottore contraddiffe a 
queRe Rampe. 

La Chiefa iReRa Archiepifcopale 
di Valenza , trasferendo nel dì 17 
Luglio 1588 con folennifiima pom- 
pa la miracolofa Imagine della Ma- 
donna del Puig / nelle Litanie che 
perciò sì diflero nel Duomo , non 
ebbe difficoltà di cantare a coro pie- 
no : Per Immaculatam Conceptionem 
tuam protege nos. Domina . E sì 1 ’ 
Ordine di S. Benedetto, che quello 
de’ Servi di Maria [ come appare 
dal Breviario che nell’ anno 1601 
per r uno e per 1’ altro ufcì alla 
luce in Venezia ] non dubitò di 
Rampare nelle proprie Litanie. Per 
falutarem Conceptionem tuam libera 
nos. Virgo gloriofa. 

Ma nell’ Ordine Domenicano ere- 
diamo noi che fi troveranno Efem- 
pj di quella offecrazione : Per Im- 

macu- 
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maculatam Concepticnem ? Sì trave» 
ranno in eflb ancora y che non ha 
lafciato qucfl’ Ordine così divora di 
Maria , di propagarne la divozione 
ancor per quella via . 11 P. Fra 
Giovanni Sagadizabal in un libro 
d’ Efonazioni alla divozione della 
Madre di Dio nell’anno 1597 llam- 
pato in Saragozza , alla pag. 874. 
pone la Litania dtUa SS. V. Madre 
di Dio , che fi cojìuma di cantare ti- 
gni prima Domenica del Mefe nelle 
Procefiioni di nojlra Signora del Ro- 
fario ; e in quella Litania leggefi ; 
Per puri/fimam Conceptionem tuam li- 
bera nos , Domina. Il P. Fra Ludo- 
vico Wlglienque nel fuo Tefora d’ 
Indulgenze del fagro Rof'ario , (lam- 
para in Parigi 1 ’ anno 1^04 , alla 
pag. 6 $. pone le Litanie [olite dirfi 
alla Madonna del Rof.irio e in et 
fc leggefi .• Per SanSam Conceptio- 
ntm tuam libera nos. Domina. Il P. 
Fra Giovanni Charron, Dottore di 
Teologia, e Priore del Convento eli 
Rems , nel fuo l'agro Rofario della 
V. Maria , (lampara in Verdun 1 ’ 
anno l6^o, alla pag. 253. pone le 
Litanie alla Madonna del Rofario , 
e in elle leggefi : Per Immaculatam 
Conceptionem tuam libera nos , Domi- 
na y e nelle Litanie per ogni gior- 
no della Settimana .' Per Immacula- 
tam Conceptionem tuam , Domina im- 
maculata, eleSa ex omnibus , ordina- 
ta ab atemo &c. E il P. F. Anto- 
nio Rofado , Commi(Tario del S. 0 (^ 
fìcio, nel fuo libro in lode del SS. 
Rofario, (lampato in Lisbona l’an- 
no IÒ22 , alla pag. 385 pone le 
Litanie del Rofario : ed in e(Te pur 
fi le^e ; Per Immaculatam Conceptio- 
nem tuam libera nos , Domina . 


. . 

Quindi non è da maravigliare , 
fe non ha mollrato verun cfirpiace- 
re quell’ Ordine Religiofilfimo, che 
Gafparo Afiete della Compagnia di 
Gesù in un Libro , che del modo 
di recitare il Rofario (lampò in Sa- 
lamanca l’anno 1578, alla pag. 59. 
ponelTe nelle Litanie/ Per immacu- 
latam Conceptionem tuam libera nos , 
Domina . Ó che Giufeppe Steffano 
Valentino Canonico di Segoruc , e 
Dottore di Teologia , nel fuo libro 
Rofarium facrum Virginis Maria ab 
hareticorum calumniis defenfum , (lam- 
para in Roma 1 ’ anno 1583 , alla 
pag. 197. pone(Te nelle fopraccenna- 
te Litanie : Per falutarem Conceptio- 
nem tuam &c. O che Giovanni Re- 
belles della Compagnia di Gesù nell’ 
Opera fua tripartita del Rofario della 
SS. V. M. (lampara in Evora l’an- 
no téoo , tom. 2. lib. 1. cap. 24. 
pag. 217. ponelTe nelle Litanie ; Per 
Immaculatam Conceptionem tuam libe- 
ra nos , Domina . Ò che 1 ’ Autore , 
il quale , con quelle fole lettere iniziali 
T. W. A. C. il fuo nome fpiega- 
to volle nel fuo libro Rofarium ,feu 
Pfalterium B. M. V. , (lampato in 
Anverlà 1’ anno 1^04 , alla pag. 
16^. poneffe nelle Litanie.- Per fa- 
lutarem Conceptionem tuam libera nos , 
Virgo gloriofa. O che il Dottore An- 
tonio Serrano nel fuo Modo di reci- 
tare il Rofario , come fi recita nella 
Chiefa di S. Giovanni dì Madrid , 
(lampato ivi 1’ anno ló^S , alla 
pag. 101$ ponelTe nelle Litanie .-Per 
falutarem Conceptionem tuam libera 
nos. Domina . O finalmente che la 
Ven. Maria de Salinas, Monaca di 
S. Chiara , c Fondatrice del Mona- 
ftero dell’ Immacolata Concezione 

in 
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in Xelfa,per dilcacciare dagli offcC’ Sabbati , pojì Completorlum , ad au- 
fi gl’ impuri e maligni Spiriti , fi diendam JfntipborMm B. Maria Vir- 
l'ervifTe di quefla Preghiera , come 


di potentiffimo cforcilmo ; tergine 
SatttiJ/ima del Rofario , Immacolata 
Maria ec . , udite i nojlri prieghi per 
la PurijOima , e Sacratijjima Conce- 
jfone ec. come fi legge nella Vita 
di lei part. i. , lib. g. , cap. 6. 

Che più ? Nel Rituale del Perù , 
rivifto dal R. P. M. Fra Tomafo 
Malvenda Domenicano , ed appro- 
vato dal Reverendiffimo P. Fra Gio- 
vanni Maria da Brifighella Maefiro 
del facro Palazzo , pur Domenica- 
no y che fi trova ftampato in Na- 
poli r anno idoy, e poi anche fra 
1 Concilj celebrati in Lima [di cui 
era Arcivefcovo il gloriofo S. Tu- 
ribio ] alla pag. l8^, Incipit Lita- 
nia in Laudem Beatifftma Virginis 
Maria : E in quella pur fi legge : 
Per Immaculatam Conceptionem tuam 
Ubera nos , Domina . Ma quella iflef- 
fa Litania è ancora più autorizza- 
ta . Soleva quella ogni Sabbato can- 
tarli in ciafcuna Chiefa Parrocchiale 
colà di quelle Indie , con gran con- 
corfo e divozione di quei Popoli . 
Or a chiunque si degl’ Indiani , 
che degli Spagnuoli , vi concorrelTe ; 
Paolo V. Sommo Pontefice , con fuo 
Breve che comincia De falnte, fpe- 
dito il dì z. Dee. idos ,• concedè 
centocinquanta giorni d’ Indulgenza : 
Cum itaque , Jicut accepimus , in Ec- 
clefus Parochiahbus in Indiarum Par- 
tibus exilientibus, Chrijìi fideles tam 
Indi , quam Hifpani , Jìngulis diebus 


gtnis , Salve Regina , & Litania! 
in laudem ejufdem B. Miria , qua! 
ipfarum Ecclejìarum Parochi maxima 
cum eorumdem Chrijlifidelium devo! io- 
ne decantane , congregari confuevertnt 
Ù“c. , fupplicationibus dilebli Filìi 
Ludovici Hteronymi Procuratori! Ec- 
clejia Cufqueufts nobis Juper hoc humi- 
liter porreiiis benigne inclinati , omni- 
bus ec. , qui Jingulis diebus Sabbati 
ipjìs laudibur in pradiBis Ecclejiis , 
ut prafertiir, decantami!! in tato., vel 
in parte , genibus fltxis devote inter- 
fuerint &c . , centum quinquaginta dies 
&"c. in forma Ecclejia confueta rela- 
xamus &“c. 

E ritornando dalle Indie in Eu- 
ropa . Prater officia divina [ dice , 
atteflando ciò che a fuo tempo fi 
ufava , e fi ufa forfè tutt’ ora in quello 
particolare nella Spagna , Già Eufehio 
Nierimberg ] non permitterent Ro- 
mani Pontifices invocare Conceptionem , 
nifi idoneum effet objeBum facra inrvo- 
cationis . Et quidem poft Litania! ap- 
probatas , quale! funt Laurttana , per 
Conceptionem fuam apprecamur Regi- 
nam Calorum . Nam quemadmoduno 
in hit dicitur : Per gloriofam „4ffum- 
ptionem tuam , & Per SanBam Na- 
tivitatem tuam y fic etiam dicitur .* 
Per falutarem Conceptionem tuam . 
Hac autem apprecatio cultus religiofus 
eji : cujut ficut eft obieBum ^(fumptio , 
Natività! , ita Conceptio ejl. 
Qui cultus non folum placuit multis 
Pontificibus\ fed & eo funt ufi. 


X. 
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§. X. 


Su qual e quanto fodo fondamento di certCT^ fi appoggi 
quefia Offecr anione Per Imtnaculatam Conceptioncm 
&c. la qual h in ufo apprejfo tanti 
nella Chiefa . 


D omanderete però fra tanto , 
voi che avete pazienza di leg- 
ger quelle Carte, sii qual Certezza 
li appoggi quella Oflecrazione : Per 
Immacutatam Conceptiouem , permei^ 
fa , approvata , ed ufata nella Chie- 
fa ? A fine di non entrare in dit 
pute di Scuoia , nè fare troppo il 
Teologo dove non bilc^na j a que- 
lla interrc^zione fi può dare una 
rifpolla molto facile a intcnderfi da 
tutti che fappiano contare poco più 
che su le dita / fervendoli di una 
regola, che uno, peraltro grani' eo- 
logo , quale fu Melchior Cano , de 
toc. theoL Uh. iz. , cap. p. dà per 
grolTolana , benché in vero ella fia 
•più de’ SS. .Agoflino e Totnafo , 
che fua . 

Per dillinguere , fc una propt^i- 
zione in materia di Religione fia 
certa, e però fe chi ne dubita , o 
la nega , fia veramente pertinace , 
.ed ove quella non fia comunque 
certa , ma di fede, egli fia ancora 
Eretico ; Si (pia eft , [ dice egli ] 

■ crajja y pinguiqae Minerva deferibenda 
Formula , ea erit Sentttuia Ecclefue 
communis , confenfufque Fidelium 
. tnnfpiratio eodem / ijuiims 'fi ifte ad- 
'verfetur, rum et iota cura videt cantra 
Je venift omnes, pertinax , atqut ad- 


eo hartticus exijlimabitur . Awertafi 
però [ foggiunge ] che per accer- 
tarfi di quello comun fentire della 
Chiefa c de’ Fedeli , non farà già 
d’ uopo andar per tutto il Mondo , 
e interrogarne i Fedeli llelli ad u« 
no ad uno dovendo quello elfere 
giudizio di prudenza più che di A- 
ritmetica : Nec uecejfe erit tamen Or- 
bem omnium peragrare terrarum , <J>* 
fingulorum Fidelium rogare fenten- 
tiam j nam qua fit Fidelium fingulo- 
rum , neque arte aliqua , nec diligen- 
tia & inquifitione perpenditur j fed 
quodam quajì prudentia fenfu judica- 
tur. Perchè , ficcome fe uno negaf- 
fe che ogni fuoco rifcaldi , lungo 
farla , per convincerlo , e fuperfluo 
il condurlo ad accollar la mano a 
ogni fuoco ancora forefliero y effen- 
do perciò d’ avanzo due , o tre fuo- 
chi dentro cala , o nel vicinato .■ 
Quemadmodum enim fi quifpiam ne- 
get , omnem ignem calefacere , non efl 
(pus , ut eontumax in naiuram habea- 
tur y propofitionem iliam generalem In- 
duSiiene & demonjlratione fingulorum 
ignium y fed fignificttione potius & 
ratione dedarare ‘ cum quibiifdam de- 
morfiratis y tadem fit de cateris rati». 
Cosi [ conchiude ] per giudicare u- 
oo pertinace conno il credere , o 

fen- 
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fentire della Chiel'a , baderà vedere Lorenzo , Silveftro ec. Iftituendone 
fe in quel punto egli difcordi dal Feda con Officio e Meda da per 
comune i’entimenco de’ Fedeli della tutto; o ancora formalmente pervia 
fua Provincia , o Città .• Sic in fi- di Bolle decretali Pontificie .* nelle 
dtm EccUfia Hit cric pertinax , qui quali è vero che li definifeono et 
fua Provincia , aut Civitatis Ftdeli- predamente Santi / ma non fi defi- 
bus umverfis in fidei fententia repu- nifee che ciò debba crederfi di fe- 
gnaverit . de : c però chi noi credede , faria 

Prefeindendo dunque da ogn’ al- bene inlignemcnte pertinace , ma non 
tro capo , per cui può una cola in Eretico per quedo. 
materia di religione eder certa ; va- Ora vedete voi , quale in tutta 
oliamoci di queda regola che ci dà la Chiefa di Dio fia quella Città , 
quedo gravilumo Teologo Domeni- o Provincia , nella quale i Fedeli 
cano , chiarilfima del pari , e ficu- non tengano [ benché non per an- 
riffima . Nieghi uno edere Santa co di fede ] Immacolata e Santa la 
V. G. 1 ’ Annunziazione di Maria . Concezione di Maria/ incomincian- 


I fedeli della vodra Città , o Pro- 
vincia non la tengono efiì Santa , 
e non comunque, ma di fede? Ba- 
da faper 1 ’ ^ve Maria , per veder- 
lo . Ella è dunque certamente San- 
ta; e non comunque, ma di fede : 
e però chi la neghi Santa , farà non 
pure pertinace, ma Eretico. Neghi 
un altro Santa la Natività di Lei . 
I Fedeli della vodra Città , o Pro- 
vincia non la tengono edi Santa , 
benché non fia di fede.’ Ella é dun- 
que certamente Santa in modo da 
non poterne con prudenza dubitare/ 
c però chi la neghi , febbene non 
farà Eretico, farà nondimeno perti- 
nace . L’ idedb dìcafi della Santità 
de’ Canonizzati da Dio dedb nelle 
Sacre Carte , v. g. di S. Steffano , 
di S. Giacomo ec. , che in ogni 
Città c Provincia tieni! , e non co- 


da da Roma, ove con Cappella pur 
anche Papale fi fcdqjgia , e di Ut 
palTando per tutto il redo del Mon- 
do Cattolico fino all’ Indie più ri- 
mote, ove fi fedeggia di precetto : 
maffimamente dopo che Àleflandro 
VII ha dichiarato, che i Fedeli ab 
antico tale la tengono , e come ta- 
le la fedeggìano . £ fe con tutto 
ciò pcrfiderctc in dubitare , fe tale 
tener sì debba, e fedeggiarfi, vede- 
te che il gran Dottore e Difenfore 
della ChieTà, S. Agodino , deriden- 
dovi , non dica .* Si quid tota per 
Orbem frequentat Eccita / quin ita 
faciendum fit difputare ,• infolentijfima 
infama ejì . 

Pian piano però , dirà qui talu- 
no di voi , che la fentenza di cui 
dilcorre il Cano , ha da eder comu- 
ne ai Fedeli tutti : Fidelibus uni-' 


munque , ma di fede / e però chi 
la negalTe , non farebbe comunque 
pertinace, ma Eretico.' e della San- 
tità de’ Canonizzati dalla Chiefa o 
per via d’ equipollenza , come gli 
antichi SS. Martiri , e Confeflbri , 


verfis Provincia, aut Civitatis : lad- 
dove della Sentenza dell’ Immacola- 
ta Concezione Àleflandro dice , che 
l’abbracciano i Cattolici fere omnes, 
e non otnnes . Ma primieramente il 
Cano ideflb lib. $-cap. 3. dice che. 


noa 
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non percliè lafcino di venirvi alai- i'enlb della Chiefa Romana , ed inelTb 
ni Velcovi , lafcerà Ì1 Concilio d’ il conl'enlb di tutta la Chiefa Cattoli- 
efler generale : Ne fi per neglr^en^ ca .* Papa , ut tejlìs , exprimit confenfum 
ti.vn quidem , aut aliam occafionem Romanie Ecclefite , in ipfo confina 
quamlibet , Epifeopi aliquot definì , funi explicat pariter totius Orbis . E 
nominis fui jatluram generale Conci- dopo avere ciò provato coll’ autori- 
lium faciet • nifi in dubium verti- tà di S. Agoflino - aggiunge che i 
mus , an Concilia illa qiiatuor , Ni- Velcovi fpiegano il (èntimento del- 
canwn , Ephefinum , Conjlantinopoli- le Chicle loro particolari y ma che 
tanum jChalcedonenfe , generai ia fini, a comprovare cjual fia il lentimento 
Dice inoltre , che acciocché una della Chiefa univerfale , vai più il 
fia fentenza del Concilio generale , teftimonio di chi n è Capo , che 
non è nccelTario che fia di tutti af- quello di tutto il Corpo dell’ iftefla 
fatto i Padri : Non oportet oinnes Pa- Chiefa : Patres vero exprimunt fenfum 
tres Synodali fententiat fubfcribere , ut caterarum particularium Ecclefiarum ^ 
generale Concilii Judicium habeatur • at majus tefiimonium efl fenfus Pon- 
quoniam -ne omnes quidem Epifeopi tificis , quam totius Corporis Ecclefite , 
Judicio Nictetue Synodi fubfcripfere . de ejufdem Ecclefite fenfu. Di manie- 
Dice in fine, che quello che dà pe- ra che , quante Coftituzioni da Si- 
lo alla fentenza del Concilio , è 1’ Ho IV. in ^ua hanno fatte i Papi 
approvazione del Papa .• Con- a favore dell’immacolata Concczio- 

cilits dat fttmmi Pontificis & gravi- ne , Inno altrettante tellimonianze 
tas , aubìoritas .• Qute fi adfit , del confenfo, non meno della Chie- 
cemum Patres fatis funi e fin defit , fa Romana , che della Chiefa uni- 
nulli funi fatis , fini quamlibet pluri- verfale , in tenerla Immacolata / e 
mie E q^ui ognun vede da qual par- a comprovar quello confenlb della 
te Ria r approvazione Pontificia / Chiefa Univerlale , vale più la lor 
atteftando quell’ altro gran Teologo teftimonianza , che quella di tutto 
Domenicano , il P. M. Vincenzo il redo di ElTa Chiefa , fe ogni 
Giufiiniano AntiR, che tutti i firn- Vefeovo atteRalTe il confenfo della 
mi Pontefici ebe da Sifio IP. in qua fua in tenerla Immacolata . E non 
governarono la Cbiefa , hanno favorito vi pare che , fe ora fi raunalTero 
molto • e fatte molte granfie a coloro in legittimo Concilio queRi Vefeo- 
ebe tengono Noflra Signora concetta vi , ficcome in quel di Trento dichia- 
fenT^a peccato originale ; ed a! contra- rarono la Vergine efente da ogni 
rio non fi troverà un Papa che abbia colpa ancor veniale - vedendo che 
fatta la minor cofa del Mondo in fa- così allora tenea la Chiefa : altresì 
vor della contraria Opinione . ora la dichiararebbono efente dalla 

Ma dice di più il P. M. F. Dome- colpa originale / vedendo che così 
DICO Gravina , altro Teologo DomenI- tiene ora la Chiefa ? E notili che 
cano ; cioè che il Papa [ il quale, fecon. non efentaronla già da ogni venial 
do il P. GiuRiniani , tutto è per r Im- macchia , con dire che cosi femper 
macolata Concezione jteRifica il con- tenuit Ecclefia , ma tenet • ben fa- 
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pendo , che oltre a dodici Padri a ta , fono fere omtus • gli altri che 
quella efenzionc àllegavanfì contra- non la tengano tale , rellan dunque 
rj .• quanti al certo non poflbno al- fere nulli . Sommate ora , e vedete 
legariì centrar) all’ efentarla dalla da qual parte ha da elTer la Cer- 
macchia ot igìnale . tezza : le in quella , per cui render 

Conchiudafi dunque col dotto P. certa concorron fere omttes y o nell’ 
Giacomo Granado lib. dt Imm. Con- altra, ove reftan fere nulli.’ perchè, 
cept. dtfp. 3. cap. 16. n. 6. , che le a proporzione degli Autori , ere- 
docet vera fententia , in rebus qu<e ad fee ancor 1’ autorità ’ non fo qual 
fidem, aut ntores pertinent , non poffe bravo Computida ci faprà fare il 
errare onmes Theologos , aut Epifeo- conto, e dire a quanti doppj qui 1 ’ 
pes ejufdem feculi , aut temporis.’ no- una parte avanzi l’altra. Perocché, 
mine autemommum, non Jtgnificantur fe fin dall’anno I4p8, in cui flam- 
omnes ommue, fed fere omnes ; quia pò il P. M. F. Gabriele Barletta , 
paucijjimi prò nullis debent reputari . Domenicano , quel fuo terribil fer- 
E col dottilTimo F. Antonio di Cor- mone, in quo exploditur ac confundi- 
dova q. 44. coucl. 6., che Orda Pro- tur inipia Opimo quorundam vulga- 
dicatorum Couceptionem -non celebrans rium , & ignorantium , [ che cosà 
[ jxirocchè allora celebrava la San- chiama egli «quella che il Mondo 
tincazione ] in numero Eccleftarum Cattolico , e 1 idelfa Sede Apodo- 
non computatur , ex quo particularem lica chiamò dipoi , e chiama Sen- 
Ecclefiam , Jive Diaecejtm non conjli- tenza pia, e di tutte le piu celebri 
tuit.’ unde ex fupradiSlis nihil obftat . Accademie ] fra gli altri argomen- 
Ma frattanto voi a buon conto ti , a cui H sforza di rifpondere , 
confeflate, che per dichiarazione di uno è quedo, che di cento allora, 
Alelfandro VII. i Cattolici fere o- novantaquattro erano a favore della 
mnes tengono e credono Immacola- Concezione Immacolata, e fei con- 
ta la Concezione della Madre di trac) : de centum , nonagintaquatuor 
Dio : e di una cofa appartenente a hanc tenent Opinionem : ora elTendo 
religione , che i Canolici credono Tempre crefeiuto , e andato di bene 
quafi tutti , voi domandate la Cer- in meglio, come ognun vede, il pio 
tczza! E quale altra llmil cofa ere- partito^ di quante, non dirò centi- 
dono i Cattolici quafi tutti , la qua- oaja , ma migliaja in tutto il Cri- 
le non Ila certa , e certa in modo dianefìmo lì potrà dire , che non 
da non poterne prudentemente du- fei , ma nè pur uno fia contrario ? 
bitare ; che è quella Certezza che E fe indi a poco , cioè folto Papa 
in cole tali unicamente può averli.^ Leone X. ebbe il Cardinal Gaeta- 
Deir oppodo sì , che potrede con no a confeflarc : Dofìores tenentes 
più ragione domandare la certezza: B. f'irginem effe prafervatam , effe 

ma non fo , fe mai la troverede . numero infinitos, fi ad modernos Jpe- 
Imperocchè, fentite .• a far bene il Semus ; tantoché fegue a dire , jam 
conto per via di fottrazione , fe i communis falla eft hodie ifta Opinio 
Cattolici che la tengono Immacola- ita , ut omnes fere Catholici Latina 

Eccle- 


Digitized by Coogle 


Decimo. 13 1 

Eccl^ie arbitrentur obfequiwn fe prte- Opimo pervaflt , ut nulla ratione ut- 
/lare Dea in bujufmodi fequela Opi- lus ab ea dimoveri po/Jit . Dico a»- 
nionis guanto d’ allora In quà per tem , bunc ejfe confenfunt totius Pepu- 
due fccoli e pili farà mai crefeiuta li cbrijliani , non folum rudis & i- 
quella infinità di Dottori, è c^nidì gnari j' fed etiam DoSorum & .Aca- 
più feemato , alfottigliaco , e poco demiarum^ ut nulla Jit in qua oppojì^ 
men annichilato quel fere , il quale ta Sententia ullo modo defendi permit- 
Impediva che non s\ potelTe a pie* tatttr. 

na bocca dire Omnest II Filofofo lib. i. topk. cap.%. n. 

Tanto al certo , che indi a non i. dice, che niuno che fia di buon 
molto Bartolomeo Medina , altro e fenno, proporrà come incerto e dub- 
grande Teologo Domenicano potè biofo da dilputarfi a guilà di prò* 
Ieri vere : Suffiagantur buie Senten- blema, nè ciò che a muno,nè ciò 
tia ontnes Vniver/hates Studiorum , in che a tutti , o a quali tutti pare 
qutbus Viri doBi & Magijlri fequun- vero : perchè di quello che a tut- 
tur baite Sententiam , & maxime ti , o a quali tutti pare vero, niu- 
Scbola Pariftenfis , reliquarum Pa- no prudentemente dubita fe fia ve- 
rens & Magijlra . Hit accedit con- io - avendo ciò per certo , e indu- 
fenfus totius Populi Cbri/lia/^i , qui bitato.* e di quello che a niuno, o 
non ejl parva auBoritatis ,• certe bac quafi a niuno pare vero , niuno pa- 
in re videtur impletum effe illud : rimente dubita fe non fia vero y ma 

Ex ore infantiu» laBentium pen- riputandoli comunemente per non 
feeijli laudem . Sed & illud animati- vero , ninno per poffibile ad effer 
verfione diffmm e/l quod btee Senten- vero ardilTe di proporlo . Nullus 
tia de Immaculata Vkginis Conce- offeret , qui mentem babeat , quod nul- 
ptione , e parvis initiis profeBa , ere- li videtur ‘ nec proponet quod omni- 
vit in immenfum : quod e/l argumen- bus efl manifejlum , voi plurimis : nam 
tum folida veritatis y ut in/ìnuatur htec quidem non babent dubitationem • 
-ABor. 5. Dopo le quali Tefiìmo- illa autem ritmo ponet . E notifi che 
nianze di Teolt^i Domenicani non il Filolofb non parla qui del mani- 
parerà efaggerante quella di Gabriele fello a tutti per evidenza incontra- 
Vafquet Teologo Gefuita.* Hoc tem- liabile , com’ è che uno e uno fiic- 
poreyiton folum. omnes Theologia Pro- ciao due j e però non dice determi- 
feffores & DoBores , exceptis Domini- natamente omnibus , ma difgiuntiva- 
canis , fed etiam omnes qui chri/liani mente omnibus , vel plurimis . Or la 
nomtnis /idem profitentur , in bone So»- . Concezione della Madre di Dio a 
tentiam uno attimo & affeBu ita con- tuui yO a quali tutti pare Immaco- 
fpirant , ut firn moffio Populi fcan- lata / omnibus , vel plunmit r od a 
dalo jam nemo pt//it oppojìtam Po- niuno , o a quali niuno par mac- 
pulo in coneienibus exponere &c. .Ac- chiata ’ nulli , aut fere nuli* . Con 
cedit comumnis confenfus omnium Fi- ciò la Concezione Immacolata è u- 
delium ,per quorum animos, una dem- na di quelle colè, che dùbkationem 
fta Rtligioforum Familia , ita bac nonbabent -OQàenonkMàArK'<evc»• 
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re la Certezza . Ma la macchiata è m peccato originali non fit veritas fi- 
una di quell’ altre, qua s nano ponet, dei [ come decantavan gli Avver- 
vel fere nemo : ed elTe pure dubita- farj ] forte jam nec dubium probabile 
tionem non habcnt ; ma per un altro [ cioè nè pure da proporfi per pro- 
capo .* perchè , come bene avverti babile, non che ceno] pojl tantam 
fin da due fecoli fa Domenico Soto univerfe verte Chrijliane Religionis 
in Epiji. ad Rom, ^.cap. I., 2. , approbationem folemnem,ac coutinuam 


exceptio B. Virgvtis ab hac univerfali 
fententia Pauli [ de peccato origina- 
li ] eji ufque adeo Celebris , non modo 
inter Plebem , fed etiam inter bonos 
"DoBores , quales precipue funt Illu- 
flriffimi Panfienfes ; ut fi qui hanc 
fiibi fententiam perfuadere non poffunt , 
haud tainen debeant publicitus talem 
prodere difput'ationem : adeo id abfque 
odio , invidia nequirent facete . Che 
è quanto dire, quella eflere di quel- 
le propofizìoni , quas nemo ponet . E 
per quello , non per altro , la S. Se- 
de ha proibito , che nelle difpute , 
nè in pubblico, nè in privato fi pro- 
ponga che la Concezione della Ma- 
dre di Dio macchiata fofle : perchè 
cola che a niuno, o a quafi niuno 
pare vera, non è da proporfi , co- 
me problematica j e il proporla fa- 
rebbe un indiretto richiamare in dub- 


celebritatem Ecclefia de hac Jolemni- 
tate &c. Cosi conchiufe Giovanni 
di Segovia la fua prima Allegazio- 
ne innanzi al Concilio allora legit- 
timo di Bafilea , quarant’ anni pri- 
ma eh’ emanalTe la Decretale di Pa- 
pa Siilo IV. per la Fella dell’ Im- 
macolata Concezione .• confiderate 
voi , le r avrebbe per dubbio pro- 
babile da proporfi ora , dopo tante 
altre Bolle, Brevi, e Decreti, tut- 
ti e tutte, ad efla favorevoli , 

Di buona ragione adunque la Cer- 
tezza ha da elferc nella parte de’ 
raoltiflimi , c non in quella de’ po- 
chiflimi .• nella maniera che, ove fia- 
nó due Eferciti , nell’ uno de’ qua- 
li, a renderlo forte , concorran fere 
omnes , e nell’ altro fere nulli / la 
forza , o fortezza , regolarmente par- 
lando, ha da effere nell’ Efercito de’ 


bio quella , che a tutti , o a quafi 
tutti parendo vera , pafTa , c dee paf- 
fare per certa , e indubitata / con 
pericolo di rifulcitare tutti quegli 
fcandali che collrinfero la S. Sede 
ad una tal proibizione. Della quale 
alcuni non fìnìfeon di llupirfi . Ma 
ognuno ben vede , che fe in vece 
di Paolo V. , o di Gregorio XV. , 
portato avelie in capo Arillotele il 
Triregno y anch’ egli, fecondo i fuoi 
principi , avrebbe fatto il medefimo 
divieto, che tal fentenza non fi pro- 
ponelTe . Manifejìe apparti quod ad- 
vtrfa Pofitio de Conceptione Pirginis 


tanti più , e non nella Squadriglia 
de’ tanti meno . Dilli però regolar- 
mente parlando : che vuol dire , pre- 
feindendo da due cafi . L’ uno de’ 
quali l'arebbe , fe alla tella de’ po- 
chiffimi fi mettelTe Iddio , o il fuo 
Vicario .* col quale anche i pochif- . 
fimi non fono mai s'i pochi , che 
fubito , e fenz’ altro non fiano più 
che molti, c più che tutti ancora; 
mentre innanzi a loro và chi è fopra 
tutti : allora uno è buono anche con- 
tro a mille,- e così fu detto inGio- 
fuè : Unus de vobis perfequetur htdlium 
imlle viros y quia Dominus Deus ve-^ 
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fier pu^nabit ipfe prò vobis . E T al- ‘ e nelle Indie , in Francia y e in qua~ 
tro calo farebbe , fe quei pochilTimi fi tutta t Europa , fcriveit , o pre- 
fbffer tanti Eroi , ognun de’ quali dicare , o infegnar cofa contro quefta 
folo vai per molti • come David , Divoxjone è [ come fi fimi dire ] un 
a cui fu detto : Tu folus prò decem cantar male , ed incocciare : e un i- . 
minibus compittaris ^ per aver vin- mitar colui che voleva falire , tirane 
to Egli Pallorello il Gigante che do fu una macina y che quanto più 
valeva’ per altrettanti , anche a giu- egli la fpingeva in fu , tanto più 
dizio delle Donne Ebree .* che a quella gli fcorreva in giù : è un dar 
difpetto di Saul , dopo quella Vit- occafione che fe gli dica quello di Te- 
tona, andavano cantandb: Percuffit renglo : Frufira niti , & laborando 
Saul mille ; David autem decem mil- nihil aliud quam odium qtuerere , e.v- 
ìia . Ed è quello che i Contrarj , trema dementia efl : [ poiché in veri- 
vedcndofi cosi pochi , domandano • tà coloro che in ciò travagliano , non 
che^ fi pefino i Voti , non fi conti- fono per ufcime colla loro ; e fra tan- 
no V ota ponderanda funt , non nu- to infajìidifcon tutto il Mondo ] farà 

meranda , configlio da Uomo faggio , abbando- 

Ma il fuddetto P. Maeftro F. V-in- narlaj ficcome fan coloro che con fret- 
cenzo Giuftiniano Antill dell’ Ordì- ta efcono da una cafa , la quale va 
ne di S. Domenico , nega che noi cafcando . Che tale è appunto t opinio- 
liamo in alcuno di quelli cafi . Per- ne contraria j poiché appena fi trova 
chè quanto al primo , dice che Id- oggi chi la difenda , fe non mafiican- 
dio , c i Santi qui affi dono alta do .• già le mancano le Cattedt(g , i 
parte , non de’ pochilTimi , ma de’ Pulpiti , / Confejfionar/ , i Torchi , 
moltilfimmi ; facendoli fcmpre pili gh Scettri , e le Corone de' Re , le 
crelccre , e difendendoli ancora con Mitre , i Cappelli , i Triregni , an- 
Miracoli : e quanto al fecondo, af- e;/ ancora i Condì} .• poiché quello di 
férma che non folo il numero, ma Trento in particolare ha protejlato , 
il pefo ancora de’ Voti , è a favo- non effer fùa intenxione comprender 
re dell’ Immacolata , perchè gli E- Nofira Signora nel Decreto del pec- 
roi pure tutti fono da quella idefia cato originale y ciò che niun Concilio 
parte y e che l’altra non può elle- generale aveva giammai fatto . Effondo 
re più derelitta : però eforta anco dunque così fene;a appoggio; configlio 
i fuoi a non volerla più feguirc . da Uomo di buon fenno farà non am- 
Le parole di quedo infignc Teoio- maxx^efi per difenderla y particolar- 
go , veramente notabili , fon quc- mente che offendo coloro che la difen- 
ne t Come ben avvertì Gamaliele dono sì odiati , e sì perfeguitati , 
negli Atti degli Apodoli .* Si efi niun Santo del Cielo , al qual ejfi 
ex hominibus confilium hoc , aut o- cerchino raccomandarfi , viene in a- 

f us , diffolvetur . E queda Dottrina juto loro con verun miracolo : come 
dell’ Immacolata Concezione ] tan- per altro fogliano effi fare per quelli 
to più crefce , quanto é più perfegul- che gelano t onor loro. Cosi egli j 
tata ec. È poiché già nella Spagna, fconfigliando l’Ordin fuo dal voler 
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dare il fangue difefa della prò* ra dice, e ognuno può dire con ve* 
pria opinici , con dire che anzi ricà , che convenir univerfus Ifraei 
confi gj^da Uomo di buon fenno farà ad Regem , e che il Re beuedixit 
tufi nfnmaT^rfi per difenderla : ben omni Ecclefig Ifraei • omnis etiim Ec- 
.pfevedendo , che morto lui , in un clefia Ifraei Jlabat . 

Memoriale ^co poi a tempo di Gre* Di un altro , minore si , ma mol- 

{ [orio XV , proromperebbe in quel- to piu bel Tempio ricorre an- 
a , forfè troppo magnanima , Pro- no da celebrarli la Dedicazione a 
tcRa : Non patieTur Ordo banc inju- Dio nell’ Immacolata Concezione di 
riam ab tAdverfariis fibi irrogari J fed fua Madre : perocché fe ne’ fonda* 
ttfque ad fanguinis effufionem refijUt . menti di quel fuo Tempio Salomo- 
Ma fe così è, potrà dunque qua- ne fece gettare pietre preziolè/ Pra^ 
lì dirfi, che quella dell’ Immacolata cepit Rex ut tollerent lapidee grandes , 
Concezione Ila ormai fentenza della lapidee pretiofoe in fundamentum Tem- 
Chiefa? Potrà dirfi quafi , e forfè pii ; ne’ fondamenti di quell’ altro, 
ancora fenxa quafi / e ciò , parlan* chi è più che Salomone , gettò fi- 
do fecondo l’ulò della Sacra Scrit- gli di fua mano l’ inefiimabil gem- 
tura, e della Chiefa ifiefla. Quan- ma della prima Santità. Nè ve la 
do il Re Salomone dedicò a Dio gettò comunque ma così al fon- 
ti fuo famofo Tempio , dice la Sa- do , e tanto in giù , che fofle que- 
cra Scrittura Reg.c.È.n.i,, che a Ila la Pietra fondamentale di tocco 
quella Dedicazione convennero i l’Edìfizio : come quella che dove- 
Principali d’ Ifraele : Congregati funi va toccare da una banda 1’ ultimo 
omnee Ma/oree nata Ifraei, cum Prin- non clfere , e dall’altra il primo eC> 
cipibue Tribuum , Ù" Ducee Familia- fere della Vergine , e col fuo too- 
rutn filiorum Ifraei ad Regem Salo- co fantificare il primo iftante della 
tnonem in Jerufalem. E pure al n. poi fempre Saotiffima fua vita , e 
z. dice che venne tutto Ifraele .■ con ciò rendere immacolata la fùa 
Convenir ad Regem Salomonem uni- Concezione j Sicché il fuo Proge- 
verfue Ifraei j e al n, 14 . afferma nitore David [ al quale Iddio mo- 
che vi fu tutta la Chiefa d’ Ifraele.* flrò il difegno ancor di quello al- 
Convertìt Rex faciein fuam , be- tro Tempio ] penetrando con pro- 
.edixit ornai Ecclefiitt Ifraei • omnie fetico fguardo fino ai fondamenti , 
enim Ecclefia Ifraei ftabat . Non era flupito aveffe a dire : Vedete qua , 
veramente li prefente tutto Ifraele , che dove ogn’ altro Tempio fi fon- 
o tutta la Chiefa d’ Ifraele ; che da fu la creta maledetta di Ada- 
tanta gente non capiva nè pure in rao .* In peccarie concepir me Martr 
Gcrofolima , nonché negli Atrj del mea / quello folo poggia fu la ter- 
Tempio. Ma pure , perchè Conve- ra benedetta e l'anta : Fundamenta 
tieranr , come qui bene commenta ejue in Montibue fannie. E dice San^ 
il Cartufiano , prafati M.i/oree ac Sie , per la gemma , che diceva- 
Nobilioree , in quibue fubditt virtua- mo , gettatavi da Dio , della pri« 
liter continebantur : però la Scritta- ma Santità . 
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Gemma in vero ringoiare , che 
non fi trova cenamente ne’ fonda- 
menti di verun altro Tempio qua 
giù fra noi , ai quali pur diflc 1’ 
A portolo: Fos eftis Temyium Dei vi- 
vi. Ma con ragione fu gettata ne’ 
fondamenti di quell’ abitazione/ Ne- 
qtie enim [ meglio di quella , che 
di <^n’ altra , potea dirli ] ncque e- 
nim homini pneparatur habitatio , 
fed Deo. Però fondolla Iddio rtef- 
lo : Ipfe fundavit eant ^Itijftmus / 
perciocché fabbricavaia per fe : 
Sapicntia tedtficavit ftbi domutn , 
Ma ficcome quella sì rara e rilu- 
cente gemma nel più cupo de’ fon- 
damenti fu fcpolta ; così non è ma- 
raviglia, fe già fono fecoli , che vi 
fi fatica , e fuda intorno , per di- 
fcoprirla; cavando, c fcavando fem- 
pre più addentro , con Ambafcerie, 
Suppliche , Illanze , Informazioni , 
Allegazioni , Oppofizioni , Rifpo- 
rte, Rimoftranze in Libri lenza nu- 
mero pubblicati dalle parti , l’una 
c l’altra impegnatilfime y c con Re- 
feritti , Decreti , Brevi , e Bolle 
date fuori dalla Sede AportoIIca. E 
[ grazie a Dio ]^già fe n’ è feoper- 
to tanto , che il Mondo Cattolico 
vede , e confelTa di vedere quella 
bella gemma , può dirfi ormai , a 
lume di Sole ; oenchè non peranco 
a lume di fede : donee illucefcat dies , 
con un raggio di Pontifìcia defini- 
zione . Licet enim hoc ab Ecclejla 
nondum fuerit determinatum [ nota il 
Vefeovo Gonzalo Durante in Revel. 
S. Birg. lib. 6 cap. $5 ] nibilominus 
aperuit faltem habfenus partem tanti 
Myjierii , concedens quod hoc pojjit 
credi , typalam ac publice pradicari , 
fuhem etiam diem fejlum SacrofanSa 


Concepuoms ubique coli ac eelebrari . 

Ma per celebrare la prima Dedi- 
cazione di quello Tempio , cioè 1* 
Immacolata Concezione di Maria ^ 
non è già necelTario , che il Cri- 
rtianefimo, figurato in Ifraele, muo- 
vali per venire a Roma , che oggi 
è la Gcrofolima , c non [ come vo- 
gliono gli Eretici] la Babilonia de- 
la Chielà. Celebrafi ella , e folen- 
nirtimamente , in ogni Città , in o- 
gni Cartello , in <^ni Villa , per 
tutto dov’è Criftianità : ond’è che 
a quella Dedicazione accorre da per 
tutto , e v’interviene ancora il Po- 
polo ; c non la Gente fcelta fola- 
mente. Ma quando anche non po- 
telTe da per tutto, come fa, il Po- 
polo concorrervi y non ballerebbe 
che vi concorreflero omnes Majorts 
nata Ifrael , cum Principibui Tri- 
buum , Ducei familiarum filiorum 
Ifrael • ne’ quali al dir del Cartu- 
fiano, virtualiter Subditi continentur : 
per poter dire ancor qui , che con- 
venit tmiverfui Ifrael , & omnii Ec- 
clefta Ifrael flati 

Oltre il Popolo dunque , il qual’ 
è come la Gregge della Chiefay per 
vedere , fe degù Anziani , de’ Prin- 
cipali , d^li altri Membri di erta 
Chiefa più cofpicui alcuno mai man- 
caffe , fate così ; collituite in ogni 
luogo il fuo Appuntatore , che no- 
ti , c fegni minutamente ad uno ad 
uno chi non viene , o viene tardi; 
acciò gli fi portano negare io tut- 
to , o in parte le diftribuzioni che 
vi pofe Papa Siilo IV , non inferio- 
ri a quelle che per la Fefta del San- 
tilTimo alTegnò Papa Urbano IV : di- 
cendo S. Tomaio , che loco Diflri- 
butionum materialium qua in Eccleflis 

Cathe- 
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Catheilralibus 'ìarsiuntur afftjìemibus in Cielo alTunta folTc anche col cor- 


Horis Cttnonicis nofìiirnis , panterque 
liturnis , prafrtus Romanus Pontifex 
eh qui hujufcemodi Horis in bac fole- 
mnitate perfonaliter in Ecclejtìs inter- 
fuennt , JUpcndia fpiritualia concejjit • 
quateuus per hac F ideles ad tanti Fejìi 
ceìebntatem avidius , Cjc copiojìus con- 
venirent. E fappiateci diltiniamcntc 
poi dire , de’ Cardinali che Ibno 
appunto i Cardini della Chicla , de’ 
Velcovi che ne iono i Paftori , de’ 
Cleri che ne fono i Cuftodi , delle 
Univerfità che le fervono come di 
Guida , de’ Magiitrati , de’ Princi- 
pi , de’ Re che ne Ibno i Difenfo- 
ri , degli Ordini Religiofi che le fo- 
no di tanto ajuto [ eccettuandone 
d’ un folo alcuni pochi ] chi man- 
ca , o non viene a cjuefta Dedica- 
zione , eh’ è quanto dire , chi non 
tiene Immacolata la Concezione del- 
la Madre di Dio , chi ? Perocché 
di chi con tanta fapienza governa 
oggi , come Capo , la Chiefa ftef- 
fa , non occorre che vi pigliate pun- 
to di follecitudine. Confiderate voi , 
fc può non eflcre il primo a que- 
lla Fefta Egli , che nelle lue dotte 
Stampe fi protetta di tener con tutto 
il cuore Immacolata la Concer^^ione del- 
la Pergiiie , e come tale , ultima- 
mente ha o iftituito, o rinnovato , 
che in perpetuo fi celebri con Cap- 
pella Papale , niente meno che la 
Natività , e l’ A (funzione .* ciò che 
unicamente le mancava, perchè tut- 
ti da quella ugualità di Culto iblen- 
niffimo intendelfero , che fe bene 
la S. Sede non ha per anco mai 
proiaotto a crederfi di fede , che la 
SS. Vergine concetta fotte fenza col- 
pa , nò che nafcelfe Santa , nè che 


po ,• Ella però , ugualmente vene- 
randole , non ha per meno certa la 
prima , che le altre due Propofizio- 
ni. Potrebbe dunque ancora qui , 
benché a confettare Immacolata la 
Concezione non fi vedetter congre- 
gati , fe non omner Majores nata I- 
Jrael , cum Principibus Tribuum , Ù" 
Ducer familiarum filiorum Ifrael , po- 
trebbe dico , nondimeno dirfi , che 
conr>enit univerfui Ifrael . E perchè il 
nottro SS. Regnante [ ove il tem- 
jK) il pcrmcttdfc j voleva la Pon- 
tificai Cappella tenere nella Bafilica 
di S. Maria Maggiore , e quivi al- 
meno per quella prima volta dalla 
nuova Loggia dare la Papal Bene- 
dizione che vi ha poi data per l’ 
Alfunta ; poteva anch’Egli , vol- 
gendo d’ ognintorno la fua maettofa 
taccia , benedire omni Ecclejìte Ifrael : 
e dirfi che quivi pure omnh Eccle~ 
fia Ifrael flabat in tanti e sì dt^ni 
fuoi Rapprefentanti , Magittrati , 
Principi , Ambafeiadori , Prelati , 
Velcovi , Arcivefeovi , Patriarchi , 
e Cardinali . Or quanto più , dan- 
do quivi , e dovunque per tutto il 
Mondo fi celebra con tanta folen- 
nità quella Dedicazione , inlieme co’ 
fuoi Rapprefentanti , ancora il Po- 
polo , ed i Popoli di tutto il Cri- 
ttianefimo , tutti a favore dell’ Im- 
macolata Concezione di Maria : 
Qtiam [ dice 1’ Ermete teologico traB, 
de peccat. cap. I Z feB. Z ] cum fum^ 
mo Ponhfice , ahifque Ecclefite Pra- 
latis magno ajjeBu celeùrant Reges 
terrte & omnes Poptili , Principes , 
omnes judtees Terrie , Juvenes , 
Vtrgìnes , fenes cum Junioribusì 
Ma la Chiefa Cattolica abbraccia 

tutti 
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nitti affatto i Cattolici ; e a quefta 
Dedicazione ogn’anno pur mancano 
alcuni de’ Cattolici. Così è , man- 
cano alcuni de’ Cattolici / ma quan- 
ti ? Fere nulli ,* concorrendo fere o- 
mnes. Anche al tempo dell’ El'equie, 
e dell’ Affunzione della Madonna in 
Cielo , come pur anche all’ Appa- 
rizione di Crifto riforto nel Cena- 
colo , non fi trovò uno degli Ajx>- 
Aoli : Thomas unus ex duoJecim , 

qui dicitur Didymus , non erat cum 
eis . E le v’ intendete bene di pro- 
porzione , troverete che troppo più 
è di dieci , o dodici Apofioli man- 
carne uno y che del gran Corpo 
della Chiel'a mancar quei fere nul- 
li , che diciamo . Qidd enim ejlis 
vos [ diceva il Reverendiflimo P. 
M. Era Ludovico Aliaga Domeni- 
cano , e Confeffore di Filippo III 
Re Cattolico , a’ Tuoi ] nifi gusta 
aqua ad Oceanum totius C hrifiianita- 
.^-alludendo forfè al celebre det- 
to di S. Padano a Semproniano : 
Contemplare quot nojlros unus afpi- 
cias , quot meorum Populis folus oc- 
surras . Nonne ut flillicidta a fontibus 
magnis , nonne ut ab Oceano quadam 
gutta forberis ? Perciocché [ foggiun- 
ge ponderando quella fcarfezza Cof- 
mo Filiarchi de offic. Sacerd. tom. 
l.Hb.^.cap.ìo~\ coloro che non ten- 
gono immacolata la Concezione di 
Maria , funt adeo pauci , ut compa- 
rati cum aliis , non faciant quodam- 
modo numerum .* perinde ac fi cochlea- 
re aqure conferatur cum tota aqua ma- 
rif \ ^ arena duobus digitis accepta 
cum tota illa qua ejl in littore & 
profundo maris . Ma per quello che 
colà mancò uno degli ApoRoli , non 
Xi die’ egli , nè fi può dire con ve» 


rità , che all uno, cali altro fatto fi 
trovò il Collegio degli Apollo! i ? Da 
S. Gio: Damalceno noi lappiamo che 
all’ Efequie della Vei^ine non fi tro- 
vò r Apoflolo Tomafo : e pur , ciò non 
oflante , egli affcr'i che vi fi trovaron 
tutti : Univerft quidem .Apofloli conve» 
nerunt Jerofolj/mis . E fopra quelle pa- 
role di S. Paolo l.Cor,i$. Pojì hoc 
vi flit ejl undecim , parlando dell’ Appa- 
rizione di Crifto agli A portoli, dice 
r Angelico Dottore : femel quidem vi- 
fus ejl decem tantum, quando Thomas 
erat abfens y & pojl o6lo dies undecim , 
quando T homas erat cum eis . ,/fugufii- 
nus dicit quod debet dicere duodecim * 
fed corruptum ejl vitio S criptorum .* at 
dicit quod non refert quod Judas Jam 
obierat , & Matbias nondum erat ele- 
Rus y quia confuetum efi , quod quan- 
do major pars Collegii facit aliquid , 
dicitur quod totum Collegium hoc fa- 
cit : unde quia Dominus elegerat duo- 
decim , potejl dici quod vifus efi duo- 
decim , idefi tati Collegio .Apojìolorum . 
Quella Dottrina de’ SS. Agortino e 
Tomafo è chiara y nè vi è bifogno 
di applicazione per dare a divedere, 
che la Sentenza dell’ Immacolata 
Concezione , benché le manchi un 
fere nihtl della Chiefa y può ben 
dirfi nondimeno Sentenza delia Chie- 
fa , e della Chiefa tutta . 

Se non che, quando anche a que- 
fta Dedicazione , o Fefta dell’ Im- 
macolata Concezione non concorre^ 
fero , come concorrono da per tut- 
to , altri che i Vefeovi della Chie- 
fa ; pur ballerebbero erti foli a rap- 
prefentare l’ univerfal confcntimcnto 
di elfa Chiel'a per erta Immacolata 
Concezione . Non vi vcnilTe però 
voglia di chiamarli perciò^ tutti a 
S rau- 
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raunarfì in un Concilio .• che tropy nuum Concilium j prajlantilnu fuffra- 


pi farebbero ; c nè pure in Mila- 
no, o in Roma , non che altrove, 
fi troverebbe Chiefa capace di tan- 
ta , benché sì lecita , e nobil mol- 
titudine : laddove per gli altri [ fe 
pur ve n’ è , che internamente Ten- 
tano il contrario ] riufeirebbe anzi 
larga ogni Cappella . Ma non fa d’ 
uopo raunarli nè per fapcre di che 
lèntenza fiano ellendo noto a tut- 
to il Mondo che fono favorevoli : 
nè acciò raunati rapprefentino la 
Chiefa 3 perchè , fc non la rapprc- 
fentaffero ancor fuori del Concilio , 
non avrebbero jus di efftr chiama- 
ti , qualor bilògni , a rapprefentar- 
la nel Concilio . Lafciamoli dunque 
tutti dove Ranno .• che la S. Chie- 
fa , benché fparfa qua e la per 1’ 
Univerfo , è femprc una , non che 
unita ; e in ogni luogo fi trova , 
e troverà femprc Sanilo Spirhu Con- 
gregata , formando per tutto il Mon- 
do , in cui laigamente fi diRendc , 
un generale , gcneraliffimo Conci- 
lio : nel quale ogni anno il Capo, 
e i membri tutti di elfa Chiefa 1 ’ 
ottavo giorno del Deccmbre fi adu- 
nano , ciafeun nella fua Chiefa , a 
gli Altari dove fi fa FcRa dell’ Im- 
macolata Concezione ; e quivi di- 
cono la lor Sentenza , confelfiindo 
concordemente tutti , e molti anco- 
ra giurando di tenerla Immacolata 
e Santa. Nè in Concilio d’altra 
forma , o di minore ampiezza può 
il Mondo Cattolico riftringcrli : che 
tutto è di tal Sentenza, e tutto de- 
fidera di dirla . Sicché ben potè di- 
re il Nierimberg , che quoad hoc 
Immacu/ata Conerptionis Alfjienum 
tota ’Ecclefta ejl hodte tanquam conti- 


già fua non modo pferifque , fed in- 
numeris Epifeopis , & Doilorihui , 
imo & Unhjerfttatibus , Rtltgionibus , 
Regnifque tandem Catholicis. Così c- 
gli dice , c così è veramente. Et 
tamen adbuc [ ben potrebbe qui pu- 
re fclamare S. Bernardo ] hi nejcio 
qua contentiofa importunitate , & im- 
portuna contentione reclamant vocant 
in caufam Orbtm , cum fua pauci- 
tate Univerfitatem flagitant judicari . 

Ma ove pur volefle raunati a Con- 
cilio almeno i Vefeovi fuddetti, che 
rapprcièntano la Chiefa ; tenete pur 

E er certo, che nè pur cinque fareb- 
ero , come già in quel di Trento 
dicefi che furono , i centrar) : e fu- 
rono centrar) portando la voce, non 
delle Chiefe che rapprefentavano j 
ma dell’Ordine , o per dir meglio, 
d’ alcuni dell’Ordine , dal qual’ eflì 
erano Rati aflunti a quelle Chiefe : 
Ita ut [ fcrive il Vefeovo D. Giro- 
lamo di Ormachea , con dir di a- 
verne veduti i Voti ] Secretarius 
Concilii hanc referens circumflantiam , 
femper fuhfcnberet : Et hic Epifeo- 
ptu erat Domimeanus . Qualunque 
voce , o Voto però efli portaflero • 
non per quefto la Sentenza di tutti 
gli altri favorevoli lafccrebbc di el- 
ler Sentenza del Concilio , e della 
Chiefa da Lui rappreléntata .• pe- 
rocché nò pur ne’ Concil) fi defi- 
nifeon fempre a pieni voti i Dog- 
gmi , anche di fede , che non por- 
tano evidenza cfcludcntc ogni poffi- 
bil dilcordia , o difparere ; fcriven- 
do [ conforme a ciò che di (opra 
c’ inlegnò Melchior Cano ] il Car- 
dinal Pailavicino , che in quel di 
Trento una volta i Legati del Pa- 
pa dif- 
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pa difiero ai Padri .* Dicano le Si- non inaniter credidiffe credendum ejl , 


gnorie Vojlre con fomma brevità per 
la parola Piace , 0 non Piace , fe vo- 
gliano , 0 no , la Reftdenza effere di 
ragion Divina ; acciocchì , fecondo il 
maggior numero delle Foci e delle Sen- 
tente , poffano fcriverfi i Decreti .• co- 
me in quefìo S. Concilio fempre fi ì ti- 
fato. Sicché torniamo a dire , che 
anco alla Dedicazione di qucfto Tem- 
pio , o Fefta dell’ Immacolata Con- 
cezione in ogni modo fi può fem- 
pre dire , che concorre univerfus I- 
frael , omnis Ecclefìa . 

Ma prima di partire da quella 
Fella , dateci licenza di fare un al- 
tro atto , e di non poca maravi- 
glia . Voi vedete la Chiefa tutta , 
come si è detto , efiere di quella 
Sentenza in modo , che non lòia- 
mente la tiene , ma la venera , fe- 
fieggiando a fotis ortu ufque ad occa- 
fitm la Concezione della Madre di 
Dìo , come Immacolata e Santa . 
Ve lo dice 1 ’ iftefib Papa Alefian- 
dro : ed anche tacendo Lui , non oc- 
corre che andiate a Scuola per ap- 
prenderlo y balla che in quel di en- 
triate in Chiela per vederlo . E di 
quello pure voi domandate la Cer- 
tezza ! Ma quale altra Santità la 
Chiefa Cattolica fclleggia ; la qurde 
non Ila certa , e certa in modo da 
non poterne prudentemente dubita- 
re? La Chiefa quafi tutta , per te- 
flimonìo di S. Agollino , tiene che 
il nollro primo Padre Adamo mo- 
riflè Santo, e però che da Crillo , 
quando fcefe al Limbo , folle con 
altri liberato : Et nobis de ilio qui- 
dem primo Homine Patre generis im- 
mani, quod eum ibidem fiiverit , Ec- 
oitfita fere tota conjentit t quod eam 


undecumque hoc traditum fit ;etiamjì 
Canonicarum Scripturarum bine ex- 
preffa non profertur aubloritas. Tien’ 
ella dunque la Santità finale di A- 
damoy ma non la venera , non la 
fclleggia . Felleggia però la finale 
Santità di molti altri, v. g. de’ SS. 
Bafilio ed Atanafio y e nella Ora- 
zione sì dell’ uno , che dell’ altro , 
ella dice a Dio . Ejus intercedenti- 
bus meritis , ab omnibus nos abfolve 
peccati s ; ed è l’ iftefib, iftelfillimo, 
che dire : Per B. Bafilii , per B. 
tAthanafii merita , feu Sanilitatem 
ab omnibus nos abfolve peccatis . Se 
fi domanda , sii qual Certezza fi 
appoggi quella olfecrazione; voi che 
riljxinderete ? le non che la finale 
Santità de’ SS. B.ifilio ed Atanalio 
è certa , perché , undecumque hoc 
traditum fit , etiamfi Canonicarum 
Scripturarum htne expiefia non profer- 
tur aucloritas [ perocché allora fa- 
rebbe certa di fede 1 la Chiefa , ve- 
nerando e fefteggianà? elsa loro fi- 
nale Santità , così moftra di lènti- 
re. E rifponderete molto bene; per- 
chè così rilpondono pure oltre a S, 
Idclfonfo , S. Bernardo , Enrico d” 
Aflia , Giovanni di Seg<jvia , Già- 
corno di Norimberga , Gabriele Bici , 
Michele de Palacio , Celare Baro- 
nio , Giorgio Colvenerio , Carlo La- 
tioy oltre quelli, dico, che nè po- 
chi ibno, nè poco autorevoli , così 
riliìondono , de’ Domenicani , il B- 
Alberto Magno, S. Tomafo d’ Ac- 
quino , Giacomo di Voragine, Gio- 
vanni Tanlero , Guglielmo Duran- 
do , Giovanni di T orrecremau , Do- 
menico Soto, Ambrofio Caterino , 
Vincenzo Giuftiokni, Gios'anni da 
S z S. To- 
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S. Tomafo , e Totnafo Campancl- è egli vero , che in cita , niente 
la ; de’ Francefcani , Alefsandro d’ meno che nella Santità finale di A- 
Ales, e S. Bonaventura.* de’ Gefui- damo , Ecclejìa fere tota confentit ? 
ti, Alfonfo Salmerone, Pietro Ca- Dunque, dice S. Agoftino, ella de- 
nifio , Roberto Bellarmino , Fran- ve averfi per certa ; perchè id eam 
cefeo Suarez , Gabriele Vafquez , [ EccUftam ] non inaniter credidijfe 

Pietro Ribadeneira , Teofilo Rai- credendum ejl . E non è pur anche 
mudo , Già* Eufebio Nierimberg , vero , che la medefima Chiefa ve- 
Crilloforo de Vega , Gio. Antonio nera e celebra altresì [ anzi con 
Velafquez, Tirfo Gonzalez; ed A- molto maggiore folennità, perocché 

f iottino de Angelis, Somafeo : i qua- con Ottava, e di precetto ] quella 
i , ed altri ancora fenza numero , prima ed iniziale Santità , o Con- 
tutti dalla Fetta che ne celebra la cezione Immacolata di Maria , che 
Chiefa, ìnferifeono elser certo, e da quella finale de’ SS, B.ifilio, ed A- 
non poterfenc , fe non imprudente- tanafio? Dunque , fe la Certezza che 
mente, dubitare, che la Vergine na- dalla Fetta univerfale nella Chiefa 
fcefse Santa , e falifse in Ciclo an- fi ha della loro finale Santità , ben- 
ché col corpo • benché nè 1’ uno , chè non fia di fede , batta perchè 
nè r altro fia di fede, nè per tale sì potta dire a Dio, che per elTa , 
dalla Chiefa , o dalla Sede Apollo- o per i meriti loro ci aflblva da’ 
lica propotto. peccati : come non batterà 1 ’ ugual 

Or non fapete voi , dice il P. M. Certezza che dalla Fella pure Uni- 
Idelfonfo Giron , Teologo Domeni- vedale nella Chiefa fi ha della pri- 
cano , ferm. q. de Concept. che più ma , o iniziale Santità di Maria , 

Santa fu nel primo fuo ittante la per poter dire a Dio che per efla , 

Vergine, che nell’ ultimo loro tutti cioè per 1 ’ Immacolata Concezione 

gli altri Santi ? Hodie celebrat Ec- fua , ci liberi dalla Pelle sì del Cor- 

f/effa felici ffima principia Sacra Vir- po, che dell’ Ani ma, e fpecialmen- 

ginis Maria , meliora quam exitus te da ogni macchia d’ impurità ? 
Sanfforum omnium / cufiodivit enim II Cardinal Toledo, gran Teolo- 
Dominus introitum df exitwn ipjìus . go morale , ma. fcolaftico maggiore , 
Ond’ è, che fe ne celebra, nonpu- in 3. p. q. art. 2. provando Im- 
re r ultimo nell’ Aflunzione , ma macolata la Concezione di Maria 
il primo ancora nella Concezione ? per molte ragioni , ma principalmen- 
Sia dunque così , che per la pri- te ex univerfali Ecclejìa confenfu , 
ma Santità , o Concezione Imma- cioè colla Fetta univerfale per la 
colata della Madre di Dio , non fi Chiefa , coll’ attenfo di tutte le Ac- 
apporti verun’ autorità della Scrittu- cademie, colla voce di tutto il Fo- 
ra , nè tradizione tale di Santi e polo Criftiano.* Hoc <»r^»ie«mm[di- 
Dottori , che la rendano certa di fe- ce ] ejl tam efficax , ut debuiffet con- 
de . Undecumque hoc traditum fit , • vincere quemeumque Fidelem .• ft e* 
etiamji canonicarum Scripturarum bine nim quod multi dicunt., probabile ejì ^ 
txpreffa non profertur auSloritas y non quid probabilius eo quod Ecclefia fo, 

re 
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re tota reciph, Jìc recipit, ut oi- S. Paolo? Avendo egli fcrìtto i.ad 
fervandum omnibus proponat ? E vuol Chorinth. II., c provato ancora con 
dire , che non è già più folo prò- ragioni la convenienza , che le Don- 
babile,ma certo, e certiffimo. Ond’ ne oraflero velate / conchiufe poi , 
è , che ponderando qdéllo univerfal quafi apportando ■ una ragione ine- 
confentimcnto , fclama Quis crtdat , luttabilc ,' e da convincer qualfìvo- 
Deum nos in tanto errore jacere per- glia contenziofo, che fc pur alcuno 
tnijìjfeì Credat qui volet / ego non . non fi appagaflc delle ragioni ad- 
Id perfuafum ejl mihi , cifra fidem , dotte / fapeÌTe in fine che cosi te-' 
ejje veritatem certijjimam / & quod neva e ufava la Chiefa di Dio : Si 
Deo volente , aliquando certier erit . quis autem videtur contentiofus effe • 
E conchiude poi .* Nos ergo cum tota nos talem confuctudinem non habemus , 
Ecclefia in ijio Fejh gaudeamus , d?" ncque Ecclejia Dei , che le Donne in 
exultemus , ufqtte ad monem ma- Chiefa orino fvelate . Entra qui 1’ 
neamus. Si enim verumnon ejlfquod Angelico Commentatore , e dice .• 
ego non credo ] non arguemur a Deo / Hoc fufficiat ad comprimendum talem^ . 
habemus enim fufficientem excufatio- Non ufa e tiene cosi la Chiefa che 
nem.' Domine , Ecclefta tua , cui nos orino velate? dunque cosi va fatto; 
obedire voluijli , ipfa nos decepit . Si e tanto bada , perchè facciali cosi . 
autem verum ejì [ ut res certa ejì ] i- Unde fi nulla effet ratio / hoc folum 
fii dicent .• Ipfi nos decepimus • non deberet fufficere , ne aliquis ageret con- 
cooperando punto a quella loro ere- tra communem Ecclefia confuctudinem . 
denza la Chiefa, che tutta s’ impie- Non vi fia per ciò altra ragione .* 
ga in favorire la Sentenza dell’ Im- vi par poca ragione quella , di con- 
macolata Concezione. Tutti i Som- formarli al giudizio, e all’ufo della 
mi Pontefici che hanno governata la Chicià ? La Chiefa è Madre , c Ma- 
Cbiefa da Siflo IP. in qua Intornia- dre fapientiflima , e però anche Mac- 
ino a dire col fuddetto P. Vincenzo lira non fallibile. Per un fuo Figlio 
Oiulliniano Amili ] hanno favorito dunque, e tutto infieme fuo Difce- 
molto , e fatte molte gratile a coloro polo, 1’ autorità di Lei , anche fo- 
che tengono Nojira Signora concetta la , ha da ballar, ed eflere d’avan- 
fene^ peccato originale .• ed ai cantra- zo . Dicitur enim in Pfal. 6r/. : Qui 
rio non fi troverà un Papa , che ab- inbabitare facit unius moris in domo . 
hia fatto la minor cofa del Mondo in La Cafa di Dio non è cafa di di- 
favore della contraria Opinione. feordia , e di contefa , ma di con- 

Ma per dimodrare 1’ efficacia di cordia , d’ unione , di pace.* non è 
quedo foto argomento, a che ferve una Babilonia , ma una Gerufalem- 
che noi citiamo il Cardinal Tolc- me, dove fin dal principio multitu- 
do , fe da cflb ancor folo fi danno dinis credentium erat cor unum 0“ a- 
pcr convinti que’ due gran Dottori nima una'. E però anche Agodino 
della Chiefa , Tomafo , ed Agodi- dice , che ove niente ritrovifi nella 
no / e dò per dire , anco il Dot- Sacra Scrittura definito / ciò che u- 
torc defib nelle genti , 1’ Apodolo là e tiene il Popolo di Dio , ab« 

bialL 
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biafi per legge. Unde t^ugujlinus di~ ma per la Feda iditulca da' Som* 


cit in Epijì. ad Cafulan. quod in 0- 
mnibus , in quibus nibil certi definii 
[aera Scriptura , mot Populi Dei,at~ 
qae injlituta Majorum prò lege haben^ 
da funi. Non è certa di fede l’ Im- 
macolata Concezione di Maria, per- 
chè la Sacra Scrittura non lo dice 
efpreflamente : JNihil certi definii fa- 
tta Scriptura ; ma è certa certilli- 


mi Pontefìcl, e ufata dalla Chiefa, 
che con univerfal confenlb la tiene 
Immacolata , e come tale la cele- 
bra e la venera, giacché mot Popu- 
li Dei., atque injlituta Majorum prò 
lege habenda funi . E quello è quel 
che il Cardinal Toledo diceva , ci- 
tta fidem effe veritatem certijfimam . 


§. XI. 

che la gra'gja dì ejfer liberato dalla Pejìe pub fperarji 
ancora ricorrendo ad altri Santi; ma molto piu 
ricorrendo alla Madre di Dìo . 


Reina 


V Edete dunqne da quello Iblo 
[ prefeindendo da tanti altri 
argomenti e fondamenti che vi Ib- 
no ] sii che fondamento di Certez- 
za fi appoggi r olTecrazione : Per 
Immactdatam Conceptionem ; e perciò 
con quanta ficurezza pofla per elTa 
domandarfi generalmente ogni gra- 
zia fpirltuale, o temporale ,• e Ipc- 
rarc di ottenerla . Con quello però 
non fi pretende già di dire , che 
per quella fpecialmcntc di libcrarfi 
dalla Pelle , non fia bene racco- 
mandarli a viu'j Santi , per intercef- 
lìon de’ quali varie Città confclfano 
d’ effeme Hate liberate ; e malTiraa- 
mcnte a quelli , de’ quali a di z8 
Febbrajo il Martirologio Romano fa 
degna menzione , dicendo .• In -d'ieffan- 
dria è la Commemoragione de' SS. 
Preti ^ Diaconi , tr altri in gran tm- 


loro . 


mero , i quali al tempo di Valeriana 
Imperatore offendo una gran Pefte , fer- 
vendo a gli t/fppejlati , di buoaijpma 
voglia fi offerjero alla morte .• i quali 
la religiofa Fede de' Cattolici è folita 
di onorare , come Martiri . Perocché 
fe quelli Caritativi Santi , quando 
erano mortali , per liberare altri dal- 
la morte , in tempo di Pelle , non 
ebbero difficoltà di dare ancora la 
vita,cd acciò quelli vi veliero, mo- 
rire : ora che effendo Beati ed im- 
mortali , per liberare altri da tal 
morte , non hanno Efli a ipendere 
la lor vita , ma la fola interceflio- 
ne / crediamo noi che non la fpen- 
dcranno volentieri ? Solo vuol dir- 
fi , che fe noi fpcriamo affai ^ e con 
ragione] nella interccffion de Santi, 
Amici , e Cortigiani del Celelle 
Re,- molto piu [ e con più ragio. 
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ne ] fperar poffiamo nell’ intercef- 
fionc della Reina de’ Santi, c Ma- 


dre dell’ ifteffo Re . 

In grazia di Noè , giudo avanti 
a Dio , Iddio deffo liberò lui e la 
Tua Famiglia dal flagello del Dilu- 
vio univerlale: Ingredere tu , & o- 
mnis donaus tua in .Arcani : te e- 
nim vidi JuJìum cor am me tn genera- 
tione hac . In grazia di Abramo Id- 
dio liberò Lot Nipote di lui dal 
flagello dell’ incendio di Sodoma .• 
Recordatus .Abraha , liberavit Lot de 
fubverftone Urbium in quibus ha bit. t- 
verat. In grazia di David Iddio li- 
berò Gerololima dal flagello della 
guerra di Sennacherib: ProtegamCi- 
vttatem ijlam , ut falvem cani , prò- 
pter me , propter David Servum 
meum . E in grazia dell’ ideflb Da- 
vid che pregava per il Popolo, fer- 
mò Iddio la Fede che correva ; Et 
ait -Angelo percutienti .• Sufficit. 

Abbiamo nondimeno Elempj del 
non efler fempre cosi difpodo Iddio 
a liberar per interccflion di Santi il 
Popolo dal flagello ideflb di cui par- 
liamo, della Fede. Io, difs’ Egli a 
Geremia, ho riloluto di didruggere 
codoro colla guerra , colla fame , 
colla pede : Gladio , & Fame , & 
Pefle confumam eos. Ma tu non mi 
delfl a pregare già, che io perdoni 
loro , e li confervi : Noli orare prò 
Populo iflo in bonum . Perocché ti 
fo fapere , che fe a perorar per effi 
veniflèro ancora Mosè , e Samuele ,• 
non mi muterebbero : fi fteterit Mor- 
fei ty Samuel cor am ine • non ejì a- 
fuma mea ad Populum tfium . Ad 
Ezechiele poi: Senti , difle Iddio ,• 
fe io manderò la Fede ad una Ter- 
ra fcellerata,e in efla fi troveranno 


quedi tre Uomini Santi , Noè , Da- 
niele, e Giob." la Pede ad eflì per- 
donerà j ma non ai Figliuoli, o al- 
le Figliuole loro. Si ty Pejlilentiam 
immifero in T erram Ulani , & Noe , 
& Daniel ^ Ù" Job fuerint in medio 
ejuf j- vivo ego , dica Dominus , quia 
filium (y filiam non liberabunt : fed 
ipfi in JuJlitia fuJ liberabiint animar 
jiiat . Dal che Tempre più vero ap- 
pare ciò che di fopra fi avverti : la 
Pede delle Anime, cioè il peccato, 
efler quella che addoflb ai Popoli 
tira la Pede de’ Corpi / ed il pec- 
cato tafora è cosi grave , che non 
fempre bada il Patrocinio el’Inter- 
ceflionc de’ Santi a trattenere Iddio 
dal cafligo. 

Però fa di medieri ricorrere ad 
un’ Interceflione , o Patrocinio mag- 
giore appreflb Dio / qual è quello 
di fua Madre. Alla quale non fi 
fa , dice S. Bernardo , eh’ egli abbia 
data mai ripulfa , come peraltro ai 
Santi eh’ abbiam detti , era per da- 
re : Sileat mifericordiam tuoni , o Vir- 
go Beata , fi quii eJì qui invocata!» 
te tn neccjfitatibus fuis fibi meminerit 
defuiffe . Ed Eutichiano nella vita 
di Teofilo .■ Qtiis unquam tuam fide- 
liter rogavi! opent , dejeSus efl ? 
revera milltis unquam. Una volta [e 
fu nelle Nozze di Cana ] par che 
fi provafle il Tuo Divin Figliuolo a 
negarle ciò che chiedeva / con dir- 
le che non era venuta 1’ ora fua di 
far Miracoli : Nondum venir bora 
mea . Ma Ella fupponendo già ve- 
nuta r ora di far Miracoli quando 
Efla Madre a Lui Figliuolo li chie- 
defle ; con materna confidenza difle 
ai Minidri , che deflero pur pronti 
a quanto Egli ordinarebbej e Tor- 
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dine fu di approntar 1 acqua , che 
poi trovarono effer vino . Di ma- 
niera che non fi legge , la Divina 
Madre abbia mai pregato , cd avu- 
ta la negativa . 

Ma pafla oltre Giorgio di Nico- 
media , dicendo , Lei in petitione ha- 
bere vires & robur inexpugnabile , 
nihil ejus reftjlere potentia , omnia e- 
jus obedire imperio. Tantoché S. An- 
tonino dà per imponibile il non e- 
faudirla .• Impedibile ejì , Deiparam 
non exaudiri ; juxta illud quod in fi- 
gura ejus dixit Salomon Matri fua .* 
Pete , Mater mca y neque enim fas ejl 
ut avertala faciem tuam . E ne dà la 
ragione ; perché [ dice ] dove i Santi 
domandano per miléricordia y Ella 
domanda per giuRizia : Oratio San- 
biorum , non innititur alieni juri ex 
parte fui y fed tantum mifericordia ex 
parte Dei : Oratio autem Virglnii in- 
nititur gratta Dei , juri naturali , 
jujlitia Evangelii j nam Filius non 
tantum tenetur honorare Matrem j fed 
obedire, quodejl de jure natura, On- 
de leggiamo che erat fubditus illis 
cioè alla Madre , e a S. Giufeppe 
ancora , che pur non aveva , fé non 
un’ ombra di Padre . Peri) S. Ger- 
mano, Patriarca di CoRantinopoli , 
dopo avervi penfato un pezzo, con- 
chiufe alla fine , che il Patrocinio 
della Madre di Dio infieme , e Ma- 
dre noRra , é incomprenfibile : Pa- 


trocinium Virgnm majus eJÌ , qua m ut 
intelltgentia comprehendi pojfit . E il 
P. Siurez , che come Teologo ec- 
cellente , pur molto ne capiva ; per 
darlo in qualche modo ad intende- 
re a chi meno il penei rafie , tom. 
2. in 3. p. dilp. 33. fetf. 2. fi fpie- 
gò con quefla imaginc : Si cogita- 
tione fingamus , B. Firginem aliquid 
pojìulare y totamque Curiam calejìem 
illi refijìere [ ficut apud Danielem u- 
nus -àngelus alteri refijlebat ] poten- 
tior erit , majorifque efficacia Ò" va- 
loris apud Deum uiiius & folius f'ir- 
ginis, quam reli quorum Sanclorum 0- 
mnium Oratio. Ma fi può dire , che 
di queRa imagine fece prima un ab- 
bozzo S. Anfelmn colla Tua penna , 
feri vendo : Habet Orbis ,. 4 pojiolos , 
Patriarchas , Martpres , Virgmes , bo- 
110S Ù" optimos t, 4 djutores , quos ego 
fupplex orare concupifeo , Tu vero , 
Domina , omnibus bis ,Adjutoribus me- 
lior & excelfior es y quia iflis & a- 
liis SanHis omnibus , etiam ufngelieis 
Spiritibus , nec non Regibus Mundi 
Domina es .• & quod poffunt omnes i- 
Jli tecum , tu fola potes fine illis omni- 
bus y quia Mater es Salvatoris , ae 
Regina Cali & terra . T e ergo requi- 
ro , ad te fugio , & ut me per omnia 
adjuves , fuppliciter peto : T e tacente , 
nullus orabit, nullus adjuvabit: te 0- 
rante , omnes orabunt , omnes juva- 
bunt . 
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■ §. XII. 

Che per impetrare dalla Divina Madre la liberaT^ione dalla 
Tejic ^ e univerfalmente ogn altra graT^a , non vi b 
forfè titolo migliore , che domandargliela per 
quefìa PrefervaT^one ^ o Immacolata Con- 
ceii;ione fua : e fe ne dà P ultima 
ragione . 


O Ra per fare che la Madre di Dio 
impieghi e impegni appreflb 
Lui tutta quefta gran forza e vinti 
del prepotente fuo Patrocinio , . af- 
finchè ci liberi dall’ una c 1’ altra 
Pelle che abbiam detto, anzi ci li- 
beri da ogni male , e concedaci ci- 
gni bene J già di fopra fi è mofira- 
lo, non effervi ora modo più adat- 
l^ato infieme ed efficace, che pregar- 
la per quella fua Prefervazione , o 
Immacolata Concezione .• cioè per 
quanto Ella gradi già d’ elTere con- 
cetta fenza colpa , e tuttora , che 
pure alcuni penfano di no, gradifee 
che per tale fia da noi riconofeiu- 
ta , confelTata , e Ibllenuta . Tanto- 
ché Crilloforo de Vega , Teologo 
olTai divoto di Maria , in un fuo 
Libro di quella Divozione, nel fe- 
condo capo prende a provare : Che 
la maggior lujinga per la Vergine 
Maria , dopo l' imitazione della Jua 
Purità , i la difefa della fua Imma- 
colata Concezione . 

Di quello lentimento pare che 
farebbe , fe vivelfe oggidì , ancora 
Salomone ,• il quale nell’ Orazione 
che fece quando dedicò il fuo Tem- 
pio a Dio , ponendo in terminis il 


cafo della Pelle : Fames ft oborta 
fuerit in terra , aut Pejìilentia j fe- 
ce poi quello , quali patto con Dio 
Hello .•J'/ quis cognvuerit plagam cor- 
dis fui , Ù" expanderit manus fuas in 
Domo hac ■ Tu exaudies , facendo 
celiare, o non celfare la ’ Pelle, y?f- 
ut videris cor ejus . Ma notate le 
condizioni che pofeper Tefaudimcn- 
to : St quis cognoverit plagam cordis 
fui , expanderit manus fuas in Do- 
mo hac • cioè , fe quel milcro tra- 
vagliato dalla Pelle conolcerà la pia- 
ga del fuo cuore, che è il peccato, 
da cui proviene la piaga del fuo 
corpo , o vogliam dir la Pelle che 
lo travaglia , e orerà a mani llefe 
verfo il Cielo in quella Cafa : al- 
lora , dice , T u exaudies . 

La più vera Cafa del Signore , c 
di fua più fpeciale abitazione , già 
di fopra fi è detto che fu, ed è la 
fua Divina Madre, ./lecite eam[co- 
sì fa Origene che parli l' ^gelo a 
Giufeppe Unigeniti manfionem , 

ftcut honorabile Templum , ftcut Do- 
mum Dei j o come la chiamò S. 
A gollino, animatum Tempium Dei . 
E fi è detto ancora , che acciò fof- 
fe più degno 1’ albergo che in'ElTa 
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Egli prendere voleva , particolare cu- sì Santa , e così monda , fark diffi- 
ra dello Spirito Santo fu di prepa- cile che venga uno ad orare , per 
rarla , e fondar bene y gettandovi per elfer liberato dalla Pelle corporale; 

[ irima pietra la fingolar gemma del- e infieme non conofca flagam cor~ 
a prima grazia , o Santità , e po- dii fui , cioè la Pelle affai peggio» 
nendo fundamenta ejus in montibus re , del peccato , che 1’ infcrnal Ser- 
fanbJis . Che a tal Cafa tal fonda- pente trasfufe in Adamo , e per A- 
mento convenivafi , anco al parere damo in tutti noi fuoi miferi figli- 
di quel gran Teologo Domenicano, uoli. £ chi è di noi , che metten- 
F. Gio. Viguerio.* Dicendum ejlquod' doli la mano al petto, non vi fen- 
ipfa fola fpeciali gratia praventa fuit ta colà dentro palpitare un cuore , 
& prtefervata y eo quod pnevifa fuit che colla punta fempre verlb terra , 
effe Mater& Domus Dei. Altrimen- tutto propende a quel eh’ è vizio , 
te , dice Pietro il Comellore , non e tutto arde di quella febbre pelli- 
fi potrebbe dire quello che per al- lente, di cui diceva S. Ambrofio ; 
tra il Mondo Cattolico quali tutto Febris nojìra avaritia eft , febrit na^ 
dice , e tiene • cioè che fabbricati- flra libido ejl , febris nofìra ambitio 


dola per fc , ipfe fundavit eam -///- 
tijfimus . E rivolto a chi non così 
tiene: Attende [grida] quifquis et , 
qui malitia tua fiflulis fundamento 
buie infuffìas maculano corruptionis , 
qui Domum fubvertere niteris feptem 
fubnixam columnis Ù'c. intellige quod 
ait : Ipfe fundavit eam %Altiffimut . 
Ipfe , non aiius y non vetus %Adam , 
fed novus , novum jaciens fundamen- 
tum .• fuper quod tam inftgne furgeret 
Mdificium , ^lioqui fi veteris mina 
manfere vejligia , fi veteri fuper adi- 
ficatum eft : vetus .Adam , Ó" non ipfe 
fundavit eam vfltiftimus . Con ciò rt- 
mafe quella gran Cafa fin dalia pri- 
ma pietra in sii , in ogni parte lua, 
c però del tutto Santa : che fe di 
ogn’ altra Cafa del Signore , o Chie- 
(à qua giù fra noi fuol fempre be- 
nedirfi la prima pietra y su qual 
Rituale aveva Iddio da trovare, che 
confccrando quella Cafa più fua di 
tutte r altre , invece di benedir la 
prima pietra , la dovelfc maledire ? 

Or a quella Cafa del Signore co- 


?/? , febris noftra iracundia ^/J ? A le- 
gni così chiari di un fomite che lì 
palefa fempre più maligno, chi può 
non conofeere la piaga del fuo cuo- 
re che Uà dentro ? De corde enint 
[ dice il celelle medico che venn? 
a fanare quella piaga ] exeunt cogl- 
tationes mala , homicidia , adulteria , 
fomicationet ■, furta , fai fa teftimonia, 
blafphemia y e quant’ altro veramen- 
te appella e infetta 1’ uomo .* hae 
funt qua coinquinant hominem. 

Ma non balla , dice Salomone , 
che chi pr^a d’ elfer liberato dalla 
Pelle , conofca la piaga del fuo cuo- 
re, e fi confelll Peccatore. Convie- 
ne che venendo a quefta Santa , San- 
ti£fima Cafa del Signore , vi ori a 
braccia llcfe verfo il Cielo: Si quii 
cognoverit plagam cordis fidj & ex- 
panderit manus fuas in Domo hac y 
lodando e ringraziando Iddio che l’ 
ha così fantifìcaca: Oh Signore [di- 
cendo ] e veramente nuovo Ada- 
mo, Voi avete fatto bene a gettar 
nuovo fondamento, e non fabbrica- 


re 


Digitized by Google 


Duodecime. 147 

re fuir antico della colpa originale. Concezione, non Tanta Tofle, ma in 
come il Vecchio Adamo le nollre, peccato; nè Immacolata , ma mac- 
quella vollra , e poi tanto , e tanto chiata . Quello , come ognun vede , 
voAra CaTa : e così certamente an< farebbe un orare a mani pendolonè 
dava fatto ,• perocché Domunt tmam verfo terra , e non alzate verfo il 
decet fanBitud». E folle voi che ne Cielo ,• contro quello che difle do- 
gettalle i fondamenti.- Ipfe fundavit verfi fare, e fece Salomone; il qua- 
eam . le [ fentite, ed imparate la politu- 

Fate dunque che o nell’ anno ra propria di chi ora per elTer e< 

lyzi , quando per la Pelle d’ A- fauaito ] ftetit ante v4hare in confpe^ 

vignone e d’ altri Luoghi , Papa 6ìu Ecclejìa Ifrael , expandit ma- 
Innocenzo XIII. , e i Cardinali , ntts fuas in Calum ; c contro quello 
e tutto il Clero Secolare e Regola- che innanzi a lui aveva fatto Da- 
re , con dietro il Popolo di Roma , vid Tuo Padre , quando dilTe : Ex~ 

nel giorno appunto in cui tutto il tallo manus mtas ad Templum • e non 
Mondo Cattolico fa Fella per la comunque al Tempio, ma al Tem- 
Prelèrvazione della Madre di Dio pio Santo, e di Dio.- ad Templum 
dalla Pelle del peccato Onginale , JdnSum tuum . Ora , domando io , 
procelTionalmentc andarono ad im- fe il Popolo che affille , vedelTe que- 
plorare per Tuo mezzo la Liber»- Ila Tua interna contrarietà ; non vi 
zione dalla Pelle corporale, in quel- pare che potrebbe in mezzo alla 
la Tua Bafilica che nella Città di MelTa , fe non anco prima , inter- 
Roma le fu dal Cielo direnata di romperlo con quello , o fìmile di- 
mezz’ ellate fu la neve,- o pur an- verino? 

che adelTo a pregarla dell’ iftelTo per Buon Sacerdote , dal facro Aita- 
la Pelle in qualche luogo forfè non re voi ci dite: Gratias agamus Do- 
eRinta , mentre a tenervi la Tua Pa- mino Deo nqflro ; e noi vi rifpon- 
pai Cappella fuole andarvi , fe il tem- diamo : Vere digmtm jujlnm ejl . 
po lo permette , N. S. l^pa Bene- Ripigliate ad alta voce voi : Vere 
deno XIV..- fate dico, che taluno, digmtm & juftum tfl , aquum & fa- 
mentre gli altri tutti Ranno quivi lutare , nos tiii femper & rAupre gra- 
orando , e a quello fine recitando tias agere , & te in Conceptione B. 
queir Officio , o celebrando quella Morìa femper Virginis collaudare , 
MelTa che la Sede Apoftolica ha i- benedicere ^ & pradieare. Ma di che 
(lituita e la Chiefa Cattolica cele- 1’ abbiamo noi a ringraziare ? di iv 
bra , univerfi Chriftifideks [ per na Concezione , quale voi la giudl- 
dirio colle parole di Papa Sifto IV. cate, fatta in peccato? Non è ma- 
Iflitutore ] Omnipotenti Deo de ip- teria di ringraziamento queRa , ma 
Jhu Immaculata Virginit mira Coi*- di lamento , non di lode , ma di vi- 
ceptione gratias tS" laudes reftrant ; tupero ; non di benedizione , ma di 
^li la celebraffe bensì nell’eftemo, maledizione ; non di predica , ma 
come gli altri: internamente però , di filenzio. Perciocché, fe così fot 
tenendo che quella maravigliofa lite fe, come voi credete , la Concezio- 
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ne dell? Divina Madre, non fareb- celebra la Chiefa , non è già quel- 
bc diverfa , ma fimile a quella di la materiale Organizzazione del cor- 
Giob. E della l'uà che dilTe Giob? picciuolo , che nel feno della Ma-' 


Pereat nox in qua di cium ejl conce- 
ptus eft homo. Sit nox illa folitaria, 
nec laude diqna . Maledicane ei ^ui 
maledicunt dici. Ora dove ilS. Giob 
ha Chiefe ed Altari, nella fua Fe- 
lla canterelle voi : Et te in Conce- 
ptione Beati Job collaudaye , benedi- 
cere , & predicare j non riputandola 
egli degna di lode , ma di maledi- 
zione, di abbandono, di ellerminio? 

Però de’ Santi la Chiefa non ce- 
lebra nè la Concezione, nè la Na- 
fcita in peccato • perchè non 1’ ha 
er materia di ringraziamento , nè 
i lode, nè di Fella' ma ne cele- 
bra bensì la morte Santa , eh’ ella 
chiama lor Natale a miglior vita . 
Or che direlle voi di chi nella Fe- 
lla de’ Santi , v. g. Domenico , o 
Francelco diceflc ben la MelTa e 1 ’ 
Officio della Chiefa illituito a rin- 
graziare Iddio e celebrare quella fi- 
nale loro Santità j ma nell’ iftclTo 
tempo interiormente giudicando non 
Santa la lor morte? E vi par dun- 
que da celebrarfi con tale interno 
contrario giudizio , non la finale 
Santità della Madre di Dio, che la 
Chiefa celebra nell’ Aflunzione fua 
al Cielo ‘ ma la prima ed iniziale 
Santità di Lei, che la Chiefa cele- 
bra , e intende celebrare nella fua 
Concezione ? 


drc a poco a poco fi va formando 
e fucceffivamente difponendo all’A- 
nima; ma è 1 ’ Animazione , o In- 
fufion dell’ Anima iflcfsa : la qual’ 
Anima , per effer forma immateria- 
le e fenza parti , nel corpicciuolo 
già difpoflo , e organizzato tutta e 
in un illante folo li riceve. (ìucfla 
è la Concezione che ha fempre ce- 
lebrato, e di prefente celebra , per 
cui fa Feda, di cui ringrazia Iddio 
la Chiel'a . l^etus e/? [ è Papa Alef- 
fandro VII. che parla ] C bri fli fide- 
lium erga ejus BB. M. P. Mariam 
pietas fentientium , ejus .Animam in 
primo injlanti creationis atque infufio- 
nis in corpus fuiffe &c. a macula pec- 
cati originalts prafervatam immunetn , 
atque in hoc fenfu ejus Conceptionis Fe- 
Jìivitatem celebrantium . Talché quel 
giorno della Concezione , di cui , 
come di cofa da maledirfi , e ma- 
ledetta , non fi ricordava mai , fc 
non con grave cordoglio, il S. Giob; 
quello [ dice il Velcovo di Mono- 
poli , Giovanni Lopez , dotto e pio 
Domincano, Epitom. SS. tom. 4. f. 
13. ] in Maria è da benedirfi , lo- 
darfi e celebrarfi , e da tutti fi be- 
nedifee , fi loda , e fi celebra : Con- 
ceptionis dies maledi&a , quam Job in 
memoriam reducebat multis doloribus 
cruciatus dicens: Pereat dies &c. hac 


Nè qui ci fiate a dire , che la 
celebrazione , la lode , il ringrazia- 
mento della Chiefa è per la Con- 
cezione Santa , e Immacolata nel 
primo , o nel fecondo iflante , fe- 
condo la varietà delle Sentenze . 
Perciocché la Concezione che qui 


in Virgine miris laudibus celebratur , 
benediBa vocatur ab omnibus : vivat 
in memoria homtnum dies , in qua 
htec facra Virgo concepta ejì j illu- 
Jlretur lumine dies , in qua Regina 
Cali claritate Dei perfeBa eJì ; pra- 
cipua fit in menftbus anni dies , in 



Digitized by Google 


Duodecimo . I 4 p 

qiM tantis donis Virgo decorata fuit . cjui a celebrare , a far Fella , c a 
Or c|iiefta Concczi-ine che ab an- ringraziare Iddio per la Concezio- 
tico lolcnnetnente fefleggia , e cele- ne , non per 1’ Organizzazione di 
bra la Chiefa di Dio , vokacela e Maria. 

rivoltatela pure voi per ogni verfo ; Quando la Chiela poi a fuo tem- 
guardatcla e riguardatela pure ancor col po ne celebra la Nalcita , che di- 
microfeopio .• e in calo che frattanto refte voi di chi Lei non cclebrafse 
che l’andate a bell’ agio contemplan- Santa nel fuo nafeere, ma poco do- 
do , facciafi mai notte j accendetele d’ po d’ elscr nata ? Quando celebra la 
intorno quanti lumi voi volete .‘efa- Convcrfione di S. Paolo , che dire- 
minando , e riefaminandola più an* He di chi lui non celebrafse Santo 
cora che non facevano gli antichi nel fuo convertirfi , ma poco dopo 
Sacerdoti le lor Vittime , voi , fe d’ efser convertito ? E degli altri 
non vorrete a bella polla chiudere quando celebra quella finale Santità 
gli occhi al vero, e dire a voi llef- che rende preziolà nel cofpetto di 
lò una bugia , dovrete confelsare che Dio la morte de’ fuoi fanti, che 
efsa non è , nè può efser più che direfte di chi li celebrafse fanti , non 
in un illante Iblo folo . E dov’ è già nell’ ultimo lor meritare , mo- 
un iflante folo , non vi è , nè vi rendo j ma nel primo loro non mc- 
può cfsere primo, nè fecondo: per- ritare più, già moni ? Ora dunque 
chè nell’ illante apprefso, non è più che la Chiefa celebra la Concezio- 
r Animazione, ma 1’ Animato / nè ne , o il primo illante fanto della 
più è la Concezione , ma il Con- Divina Madre , che abbiamo noi a 
cetto . Siccome perchè la Rianima- dire di voi , che non la celebrate 
zione pure, o Riunion dell’ Anime Santa in quell’ illante, ma in un al- 
a’ Corpi nella comun Rifurrezione tro dopo quello ? Di maniera che 
fi farà , come l’ ApoHolo dice , in nel Calendario volito non fi tcove- 
un illante •• I» momento , in iBtt o- rà mai Concezione Santa , o Im- 
tuli &‘c. mortui refurgent • non vi macolata: perchè nel primo illante, 
farà primo, nè fecondo illante .* per- in cui è la Concezione , fecondo 
chè nell’ illante apprefso non farà voi non è la Santità / c nel fecon- 
più la Riunione , ma il Riunito / do, in cui fecondo voi è la Santità, 
nè più la Rifurrezione , ma il Ri- fecondo tutti non è più la Conce- 
forto . E S. Girolamo che nel Te- zione? 

ilo Greco non l^ge in momento , Allora che il Signore nell’ ultima 
mi in atomo/ dice m non aver col- Cena dilfe a Giuda .• Quod facis ^ 
tello abbafianza tagliente per divi- fac citius ; alcuni degli ApoHoli pen- 
derlo : ^tomus autem punElum efl tem- farono { dice S. Giovanni J che lo 
poriSf quod fecari Ó" dividi non pot~ follccitalfe a preparare il bilbgnevo- 
rejì. Quella Otganizzazione materia- le per l’ imminente Fella della Raf- 
ie SI , che può dividerli e fegare in qua : Quidam putabant , quia ìocto- 
più illanti , primo, fecondo , terzo les habebat Judas quod dixijftt ei Je~ 
«c- / Ma noi con la Chiefa fiamo fuse Eme ea qua opus funt nobis ad 
^ ' dieta 
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tiiem feftum . Nè fu quello lor pen- quia abominatio ejl Domino Deo tito , 
fiero irragionevole : perchè la Fella Voi però vi ci meitete attorno , 
entra fubito all’ora neterminata , e e con più frena di coloro che feJU~ 
non dà tempo di apparecchiare al* nanter celebravan già la Pal'qua , 
lora il bifognevole per elfay ma lo tanto vi adoperate , che alla fine 
richiede , o fuppone già innanzi ap- nel fecondo iflante vi riefce di fmac- 
parecchiato. Per la Fella di Pafqua chiaria. Lo fo , che per diminui- 
«loveva effere all’ordine ner fìgnifì* re , o mitigare il tormento alle pie 
card un Agnello immacolato / che orecchie de^ Fedeli che non foffrono 
così nella Legge prefcrivevafì .* d’ udir la Madre di Dio macchiata 
gnus abfque macula. Nè vi era più di peccato , voi con molta , non lo 
tempo allora , fe macchiato folTe , fe io debba dire difcretezza , o par 
di (macchiare quello , o pur di prò* difmvoltura , dite che in un mo* 
vederne un altro non macchiato. mento Ella ne fu tocca , e nell’ al* 
Ora per quella Fefla noftra fi ha tro fcoffe fubito da fe quell’ infèrnal 
da offerire a Dio , fe non un A* Dragone , e lo buttò più predo che 
gnello , un’ Agnellina , ma queda S. Paolo la vipera nel fuoco. FtV* 
pure abjque macula • volendo egli mittr teneamus , ut Sanili tradùìere 
poter dire .* Tota pulcbra et y %4mi- DoUoret ( così voleva il Reveren* 
ca mea , & macula non e/i in te didimo P. F. Vincenzo Randelli che 

come quella da cui ha da nafcere nella nona lezione dell’ Officio fuo 

queir Dei qui tollit jjeccatum li cantaffe ) B. Pirgùiem pojì fui a- 

jilundi . Ond’ è , che da Giorgio di nimationem citifftme & prope rapidiffi* 
Nicomedia Ella appunto detta vie* me ab originali peccato divina virtute 
ne »dgHa Immaculata. Voi qui ne fmfft mundatam. Con che vi pare 
prefentate una macchiata nella ci* di aver fatto affai : e certamente 
ma , o come dite voi , nel primo non è poco , fenza batcefimo , ai 
idante. Ah no , non è buona per giorni nodri , lavar , come voi fa* 
fagrificarfì oggi a Dio queda ; poi** te , un’Anima dal peccato origina* 
fatela via di qua , nè la mettete le. Avete dunque fatto affai ad a» 

fu gli Altari : dove nè Iddio , nè verla nel fecondo idante già fmac* 

gli Uomini foderranno di vederla . chiara . Ma non avete fatto abba* 
Che a gli Uomini parerà di veder danza , nè a tempo.* perchè la Fe- 
prima del tempo .Àbominationem in da qui non è del fecondo , è del 
loco fanBo . £ Iddio ogn’ altra cofa primo idante ; non è di Maria Con* 
può vedere , che il peccato : Mun- cetra , è della Concezione fu» ; la 
di funt oculi tui [ dicevagli Abacuc ] quale , fe in quel prìmo non era 
& refpicere ad iniquitatem non pote~ già Santa la Vergine, non è da fe* 
ris. E però Egli deffo già ordinò , d^iarfi , ma da piangerfi . Altri* 
che non gli fi offeriffero mai Vitti- menti [ dilfc a’ dì jr Agodo lói’f 
me macchiate .* Non immolabis De- al Papa e a’ Cardinali infieme con* 
mino Deo tuo ovem & bavem in quo gregari il V. Card. Bellarmino * e 
^ macula , aut quidpiam vitii ^ diffc bene] potria folennemente nel- 
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la Chiefa fefle^iarfi ancora la Con- 
cezione di Geremia , e del Battì- 
fta . In Refponforit o9avo dicitur San- 
ila Ceneeptio. -ft uen eft Conceptio , 
nifi in ilio pruno infianti , in quo in- 
fufa eft -4nima Corpori, & in quo eoe- 
pit effe m rerum natura Perfima inte- 
gra Virginit : aliequm , fi aceipiatar 
Conceptio prò SanBificatiane pejl ani- 
mationem j etiam Jeremias , & Jo- 
annes Baptifta dicerentur ameepti fine 
peccato originali. 

Ma per venire a tempo ancor 
voi , c non arrivare a Fcita già fi- 
nita , con pericolo di correr la sfor- 
tuna di Carmenta, Madre di Evan- 
dro y che in pena di efler giunta 
urdi alla Fella , o Sacrificio d’ Er- 
cole , al dire di Plutarco , fu ordi- 
nato , che di quanto fui maggiore 
Altare di quel Nume fi offeriva , 
nè a Lei , nè alle altre Donne 
[ che per andare a palTo lento, ra- 
ro è che arrivin mai a tempo ] fi 
delTe parte alcuna: Diteci ( che Id- 
dio e la Madonna vi mandin bene) 
non pocrelle ancor voi con tutto il re- 
fto della Chiefa, anticipare, non pih 
che un illante folo folo? Quod facis 
[ contentatevi che tutti ad una vo- 
ce vi diciamo ] Quod facis , fac ci- 
tius j allicurahdovi che non fi trat- 
ta qui di fare un tradimento a Cri- 
llo , ma una giullizìa a Lui , e al- 
la fua Madre . Affrettate un poco 
piu , e tanto poco , che meno non 
può elTcre , un momento . Ed è 
certo che ciò può fiufi con meno in- 
comodo , e con piu facilità . Per- 
ciocché troppo piu voi date da fare 
a Dio in toglier dalla Vergine il 
peccato , per mettervi la grazia nel 
■Kondo iltante ; che nel primo in 


mettervi la grazia , fenz’ averne a 
tt^liei« il peccato. E non fapece 
voi , che piU ci vuole per giullifi- 
care un Empio folo , che a crear 
di niente il Mondo tutto.’ perocché 
il niente non refiile alla creazione, 
come il peccato alla grazia. Quod 
Deus potuit gloriojè inducere origina^ 
lem jujìitiam in -Animam Virginis 
prò primo infianti , quando nullunt 
peccatum obviavit [ cosi fcriCfe ne- 
gli Articoli che per difefa delle Ri- 
velazioni di S- Brigida l’anno 143 S 
nel Concilio di Bafilea mandò Gal- 
fredo Ballalandt , Dottore di Teo- 
logia Inalefe , al fuo Vefeovo di 
Londra J patet ex eo quod fecundum 
vfdverfarium id fecit prò infianti po- 
fteriori , cum peccatum fit induBum , 
& per confequens diffictUtas major * 
dicente -Augtfiino quod efi difficilius 
juftificare Irnpium^ quam creare Mun- 
dum : qma licet utrobique requiratur 
portio infinita j eft tamen in priori 
refiftentia .• fed in ficundo non . Quel- 
lo dunque che voi fate un momen- 
to dopo , fatelo un momento pri- 
ma : e fiete a tempo per celebrare 
infieme con tutti gli altri della Chie- 
fa quella prima Fella della Divina 
Madre. Che le altre fue Felle , le 
quali nel decorfo dell’anno avrete a 
celebrare dopo quella , non vi fa- 
ranno poi piU tanta fretta ; e voi 
potrete , fecondo la diverfità loro , 
fempre piU e più pollicipare. Per 
la Fella della ma Natività , balle- 
rà che provediate la Grazia, o San- 
tità del nono mefe : per la Prefen- 
tazione la Grazia del terz’ anno .* 
per la Nunziata, e per le altre due 
vicine Fefte del vifitare EIrfabetta , 
e purificarli nel Tempio , la Gra- 


DIgitIzed by Google 



T 5 1 Paragrafo 


zia deir anno quarto , o quintodc- 
cimo .• e per la Morte , o Aflun- 
zione in Cielo , la Grazia, o San- 
tità dell’ultimo fuo iflantc. Ma per 
quella prima Fella della fua Conce- 
zione ci vuole onninamente la Gra- 
zia del primo j e viene tardi quel- 
la del fecondo : perchè nel fecondo 
illante la Concezione , di cui fi fa 
la Fella , non è più ; ma è palTa- 
ta , e con elfa ancor la Fella. La 
Grazia dunque , o Santità del pri- 
mo , e non del fecondo illante bi- 
fogna qui , e convien comprare per 

S iuella prima Fella : però le volete 
ar buona compra , e non far catti- 
va fpefa , eme ea quie opus funi nobis 
ad dieni fejìum . E poiché il Profe- 
ta Ifaia vi dice che la Grazia fi 
compra , lenza prezzo si , ma con 
follecitudine e con fretta .• Qui non 
h.-.betis argentum , propcrate , emite j 
affrettate ancor voi un momento 
più •• e lafciando da parte ogn’ altra 
Grazia , vedete di comprar quella , 
per cui la Chielà oggi fa Fella , e 
ringrazia Iddio che a fua Madre 
con privil^io fpeciale la donò in 
primo injìanti ereationis atque infufto- 
nis <Anim/e in Corpus . Che quella è 
quella che bifogna / fe non volete 
arrivare a Fella fatta, ma ritrovar- 
vici ancor voi , e celebrarla con 
tutti oli altri della Chiefa in modo, 
che il cuore non abbia in voi folo 
a difrordare dalla lingua. E dico in 
voi folo • poiché l.iddove Iddio u- 
na volta lamentavafi , che, non un 
Uomo folo , ma il Popolo tutto 1’ 
onoralfe colla lingua , e non col 
cuore .• Popiilus hic labiis me hono- 
rat • co» autem eortim longe e fi a me.- 
ora che per grazia di Dio fteflb , 


tutto il Popolo in quefta Fefta di fua 
Madre onorala col cuore ; gran dif- 
grazia è certamente , fe può Ella 
lamentarfi che voi folo l’ onoriate 
colia lingua. 

Ma buon per voi, che alla Mef- 
fa , la quale oggi con quefta inter- 
na difcoitiia e contraddizione qui Ha- 
te celebrando , non trovifi prefente 
Gio: Micreiio , Eretico colà nella 
fua Poitieraniaj che fubito gridereb- 
be Scifma, Sciima . Perciocché nella 
fua Hiji. EeeJ. lib. 5 . fe£i. 2. , trat- 
tando de Schijinatibus [ che così e- 
gli chiamali ] Pomificiorum , per u- 
no e principale Scifma pone quello 
de Immaculata B. Virtiinis Conceptio- 
ne. E dop avere riferito che Pa~ 
tres Ba/ìleenfes , & Tridentini , ut 
& Pontifices fubjequcntes , cumque il~ 
lis JefuiJìa adjìipulati flint Francifea- 
nis ; e che tra i Pontefici Paolo V. 
Decretum edidit ne quis publice au- 
deat afferete , B. Firginem in pecca- 
to effe concepì am ; et i am fi id pri-vatim 
tenere non prohibuerit / maraviglian- 
dofi , come d’ una grande incoeren- 
za , che proibendo egli il così di- 
re , non proibilfe anco il così cre- 
dere prorompe in quello amaro 
Epi fonema .• Sic aliqua in Papatu 
publice docentur , quiC privatim tene- 
re opus non ejì . Come fe i Catto- 
lici , ch’egli chiama Papilli , o Pon- 
tificj , una • Fede , o Religione a- 
velTer fu la lingua , e un’ altra ne 
avelfero nel cuore. 

E manco male, che a quella vo- 
Hra Meffa non li trovi nè pure il 
P. M, F. Alfonlb de Villalohos Teo- 
logo dell’Ordine di S. Domenico , 
che griderebbe fubito fuperllizione y 
non perchè il credere macchiata la 

Con* 
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Concezione della Divina Madre , 
finché la Sede Apofiolica , o la 
Chiefa non la proponga da crederfi 
di fede fenza macchia , debba dirfi 
che fia Erefia^ o Peccato , o no- 
tarfi d’altra limile cenfura y che il 
dire quello è dalla S. Sede per giu- 
fti rilguardi proibito : Ma petxhè 
[ dice egli ] chi celebra Melìa , e 
dice Officio Divino , non fa ciò 
come pedona privata , nè preda 
un tal culto a nome fuo / ma 
a nome di tutta la Chiefa , e 
come fuo Minidro . E pcm egli 
è obbligato ad oflcrv’ar nel det- 
to culto ciò che la Chiefa ha dabi- 
lito ; ed il contrario faria peccato 
di Superdizione : come lo tengono 
tutti li Dottori , feguitando S. To- 
iualb 2. 2. q. a. i. , ove dice 
che il culto , che non fi conforma 
collo dabilito dalla Chiefa , benché 
nell’ ederno facciali ciò che Ella co- 
manda , è Culto fallo , c fuperdi- 
ziofo . %/flio modo potejl contingert 
faljìtas in Cultu ex parte colentis ; 

hoc pritcipue in Cultu communi 
qui per Mintjìros exhihetur in perfo- 
tia totius Ecclejite. Sicut enim falfa- 
rius ejfet qui ahqtu proponeret ex par- 
te alicujus , qua! non effent ei com- 
mina j ita vitium faljitatis incurrit 
qui ex parte Ecclejia cultum exhibet 
Deo cantra modum Divina auEloritate 
ab Ecclejia conjlitutum , & in Ec- 
cltfta confuetum . Di qui fiegue , che 
chi dice Meda , o recita Officio 
della Concezione, è obbligato a con- 
formarfi nel giudizio interiore a ciò 
che ha ordinato la Chiefa , a nome 
di cui egli opera , ed è obbligato 
a dare alfenfo all’ Opinione pia j a- 
vendo la Chiefa dichiarato che fe- 

ì 


condo elfa celebra quedo Culto , e 
il dare alfenlò allora alla contraria 
Opinione , larebbe Superdizione di 
Minidro fallano ec. Nè fa punto 
al calo , che il culto della Meda , 
e dell’Officio fi offerifea a Dio ; fe 
manca l’interno adenlb alla Prefer- 
vazione della Vergine , che è quel» 
Io che la Chiefa celebra con que» 
do Culto. Perchè quello è iditui» 
to per dare a Dio grazie del fingo» 
lar Privilegio che diede a fua Ma- 
dre , prevenendola colla fua grazia , 
acciò non incorrede nel peccato o> 
riginale : e il Minidro che oderifee 
a Dio quedo Culto , giudicando in- 
teriormente che Iddio non concedè 
alla Vei^ine tal grazia, nè tal Pri- 
vilegio , fa quanto è dal canto fuo 
un azione vana , e una derifione di 
Dio ironica, nel ringraziarlo del be- 
neficio che egli giudica , Iddio non 
aver facto. Siccome fuolc accadere 
anco quh fra noi , che pregando un 
qualche Signor potente di una gra- 
zia per un altro ,• e non avendola 
egli fatta , ironicamente deridendo- 
lo , Ibgliamo dirgli che lo ringra- 
ziamo per averla latta .* non aven- 
dola fatta veramente . Cosi argo- 
menta egli quedo P. Maedro Do- 
menicano y c dojK) altre ragioni per 
Taffunto fuo , conchiude poi con 
qued’ Apoftrofe a’ fuoi .• A che ci 
Icrve dunque nella Cella 1 ’ opinione 
che non ci può fervire nella Chie- 
fa? Non è cofa da ridere il voler 
torre l’onor di Santa , Immacola- 
ta , e Pura alla Concezione della 
Vergine ne’ Chiodri .• mentre , per 
quanto a noi difpiaccia , glielo dob- 
biamo dare fu gli Altari làcrofanti ? 
Difformità è quefea che oppofe Ter- 
V tul- 
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tulliano ai Gentili nell adorazione 
de’ loro Dei : li quali cffendo , co- 
me erano , Dernonj • efli ne’ loro 
Tcmpj gli adoravano , e nelle pro- 
prie Calè li maledicevano ec. Loco- 
rum differentia dijhnguit , opimr , 
ut a TempHs Deos exijlimetis , quos 
glibi Deos non dichis . 

Ora chi venendo in tempo di tan- 
« ncceflltà , qual’ è quello della Pe- 
^e , alla Cala , benché la più di- 
letta , e più propria del Signore j 
ie ne dia orando colle mani così 
pendenti verfo terra , fenza mai al- 
zarle verlb il Cielo , a ringraziare 
Iddio che abbia podo Fundamenta 
ejus in montibus fanEiis y anzi [ per 
dirlo colla frafe del precitato Co- 
medorc ] funtUmento buie infufflans 
maculam corruptionis : vogliamo noi 
credere che da per edere efaudito e 
liberato , com’egli prega, dalla Fe- 
de? Voglialo Iddio , c fcccialo an- 
cora y cne fi dee Tempre defidcrare 
il ben di tutti : ma non fo , fe al- 
tresì fia da fpcrarfi. 

Ognuno fa , che nè pure a Mo- 
sè , Uomo per altro sì diletto a 
Dio , riufeì d’eder efaudito quando 
nell’ Orazione gli cafeavano [ benché 
per pura danchezza ] giù le mani , 
che al Iblito de’ Potentati pari Tuoi , 
egli aveva adai pefanti / onde leg- 
giamo , che , cum levarti Moyfes 
mmus vincebat I frati / fin autem 
paultdum remifijfet , fuperabat t/fma- 
lec mtnus autem Moyfi erant gra- 
ves. Tantoché per compire la vit- 
toria d’ Ifraele , bilbgnò che Aron , 
& Ur , l’ uno di qua , e l’ altro di 
la , gli fodeneflero le mani ; ,.4'aron 
autem Ó" Ur fuftentabant manus ejus 
*x utraque parte. Ma all’Oratore 


nodro , che anche a mettergli Pa- 
pa Sido IV di qua , ed Alcdandro 
VII di là , con tutti i Ibdegni del- 
le lor Bolle , all’ Immacolata Con- 
cezione di Maria pur tanto favore- 
voli , non bada per tenergli fu le 
mani , a ringraziare , lodare, e be- 
nedire Iddio per eda • mentre, an- 
cor cantando : Et te in Coneeptione 
B. Maria femper Firginis collauda- 
re , ùenedicere & pradicare , egli 
dentro di fe , riputandola in pecca- 
to , le va dando quelle benedizioni 
che Giob voleva fi deflero alla 
fua .• a tale Oratore , dilli , chi tro- 
veremo noi , che prometta efaudi- 
mento , e dia fperanza d’efier libe- 
rato dalla Fede? 

Salomone no y che parlando con 
Dio , non fece quedo patto : ma , 
fi quis cognoverit piagata cordis fui, 
^ expanderit manus fuas in Doma 
bac y allora , dide , Tu exaudies : 
e non comunque j ma ficut videris 
cor ejus. E qui l ‘interno non va d’ 
accordo coll’ederno y nè il cuore fe 
l’ intende colla lingua . Perchè la 
lingua dice benedicere , e il cuore 
dice maledicere.' la lingua dice San- 
Bam Conceptionem y e il cuore di- 
ce non SanBam ; l’ Oratore prega 
Dio che in grazia di fua Madre ìo 
voglia liberare dalla Fede che in- 
fetta il corpo y e potendo egli , con 
tutto il redo della Chiefa , libera- 
re , quanto è dal canto fuo , Lei 
dalla Fede che infetta l’Anima, di- 
cendo , ma di buon cuore , c non 
colla lingua folamente , SanBam Con- 
cepttonem , non lo vuol fare : ma 
quanto all’ interno fuo fa come all’ 
ederno facevano coloro , de’ quali 
fcridc ad Ambrofio Caterino il Mae- 
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Aro General dell’ Ordine .* In tali 
folemnìtate aliqui non celebrant . •//- 
liqui quantio non ejl qui videat , id~ 
ejt quando nullus adjlat , celebrant 
fub titulo SanBificationis , ^lii tuf~ 
fiunt , loquuntur intra dentes , ac 
nihil exprimunt . 

I Padri del Concilio di BaGlea , 
fubito che a’ di 17 Settembre 1439 
pubblicarono il Decreto Decelebran- 
da [ cosi diflero ; e ben di cuore ] 
SanSa ejus Conceptione ; fubito , c 
come afferma , tellimonio di vedu- 
ta , jGiovanni di Segovia , immedia- 
te Patres qui in Concilio erant , ac 
tota Civitas experimento corporali , 
coelejli quafi miraculo fenferunt auxi- 
lium Divinai Mifericordia fuper fe .* 
Jìquidem remiffa ejl ac cejfavit fta- 
tim qu* plurimum ante vexabat , a- 
cerbijftma Pejlis. Il Cardinal Gaeta- 
no chiama quefto Concilio Sinago- 
ga di Satanaffoy perocché fi era lé- 
parato da Papa Eugenio IV, Ma 
pur Giacomo di Norimberga , anti- 
co Teologo Domenicano , che fcrif- 
lé pochi anni dopo , cioè nel 144Ó 
la chiama Concilio Santo : Intendo 
dicere , quod fi cut determinavit San- 
(fa Synodus Bafileenfis , & pie cre- 
dere debemui , Dei Mater concepta 
fuit abfque illa omnibus bominibus 
&c. communi turpitudine origiaalis 
delidi . Ed il Reverendiffimo P. 
Gio; Cleree , che fu MaeAro gene- 
rai dell’ iftefs’ Ordine innanzi al Gae- 
tano, e contemporaneo a quel Con- 
cilio , lo chiama Concilio di Padri 
Santi y mentre dice: Qma Deo pia- 
cult , hifee temporibus , SanEiis Pa- 
tribus in Concilio Bafileenfì partem 
affirmativam infpirare ; idem credi- 
mut afferendum . £ cosi pure Maria 


Reina jd’ Aragona in un fuo Editto 
pubblicato due meli dopo quel De- 
creto .• Ora il Sacrofanto Concilio di 
Bafilea , per ifpiraxjone dello Spirito 
Santo , dopo lunghi e varj ejami , 
per fuo Decreto ha dichiarato , defint- 
to , e determinato , la gloriofiffima 
l'ergine Maria in niun modo effer ca- 
duta nel peccato originale . Ma rilpon- 
de inoltre Giovanni di Celava Dot- 
tor di Parigi , Rettore dell’ Univer- 
fità di Valenza , e non meno an- 
tico de! Cardinale Gaetano , in 3. 
Sent. dijì. 3. q.\., che quel Decre- 
to , fe fu pubblicato dopo j era pe- 
rò già fiato fatto prima che il Con- 
cilio 11 feparaffe dal Papa : Conci- 
lium Bafileenfe ante fchifma determi- 
navit , B. l'irginem non fuijfe concc- 
ptam in peccato originali &c, , pro- 
pterea tenenda efi pars negativa, E 
può pur anco rifponderfi , che Id- 
dio , fe non approvò , e colla Pe- 
lle mandata mofirò di non appro- 
vare i Decreti da quel Concilio fat- 
ti contro il fuo Vicario • approvò 
nondimeno , c colla ceffazione del- 
la Pelle mofirò di approvar quefio 
Decreto fatto a favore di fua Ma- 
dre . Videtur [ dice Agofiino de An- 
gelis , Teologo Somalco , rifletten- 
do fu quefio fatto ] videtur hu/ufnio- 
di Decretum etiam Divinttus fuijje 
pene confirmaSum ; quia quo die P.r- 
tres Bafìieenfes illi Decreto fubfcripfe- 
runt , Lues teterrima qua Bafileenfis 
Civitas afflicìajatur , extiuSa efi . 

Ma indi a non molto , per libe- 
rare Roma da quella gran Pefee che 
vi lafciò il Tevere , allorché , non 
meno di acque , cha di veleno [ per 
gl’ innurherobiii lérpcnti che vi fi vi- 
dero adunati 1 avevala inondata y 
V z che 
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che altro fece Papa Sifto IV , fe fetta l’ Anima col peccato origina- 
non far egli nel 1476 appunto ciò le. Nè tampoco dovrà dimenticarfi 
che per liSerare la lor Città , e fc, di tante altre Città ,[ che come di fo- 


fatto avevano già nel 1439 i Padri 
di Bafilea ? Pejìi lentia calamita- 

tem averruncandam [ già ce 1’ ha 
detto di fopra il Vefcovo Sponda^ 
no 1 & cultum BB. Pirginif folidius 
injìituendum , Sixtus Ponti fex 3. Kal. 
Mart. Conjìitutionem edidit : quella 
che con Officio proprio da lui ap- 
provato e iflituito, fece in ogni Co- 
ro della Chielà di Dio rifonare Im- 
macolata e Santa la Concezione del- 
la Divina Madre . A cui volendo 
poi egli rendere le grazie che per 
quella liberazione T erano dovute , 
narra apprelTo il Rainaldi Steffano 
InfilTura , Sixtum in Uròem reverfum , 
Epidemia feda t a , Deipara effigtem a 
S. Luca depiflam , qua in Liberiana 
Baftlica recondita e/l , inJlruBo reli- 
giofo agmine per Vrbem circunituliffè • 
ewn antea 3 Kal. Mart. ad infercn- 
elunt piis Fidelibus pium in Virgi- 
Ttem Deiparam Jìudium , Sanblio- 
tiem edidijfet de recolenda ejus fi- 
ne ulla labe concepta Celebritate . 
JCel qual fucceffb non lafcerà l’at- 
tento Lettore di avvertire , come 
colà in vero affai notabile .• cioè che 
quello che con legittima e autorevo- 
le , perocché Pontificia iftituzione 
di Fefta con Officio e_ Meffa pro- 
pria , ha portata come in trionfo , e 
fatta riconofeere in tutta la Chiefa 
di Dio Immacolata la Concezione 
di fua Madre , fia flato il ricorre- 
re a Lei appunto per quello bel Ti- 
tolo a fin di liberarfi , e l’ effere in 
fatti liberato dalla Pelle corporale : 
come Ella fu liberata , o più vera- 
mente prefervata da quella che in- 


pra egli avrà veduto ] oltre a Ro- 
ma , e Bafilea , fi protellano per 
la Divozione all’ Immacolata Con- 
cezione di Maria parimente liberate 
o prefervate da quello gran flagello 
della Pelle. 

Non è dunque maraviglia , fe tut- 
ti prometton grazie a chi dice San- 
Bam Conceptionem • e non a chi 
ancora nell’ ottavo Refponforio dell’ 
Officio , che per ordine di S. Pio 
V. recita la Chiefa , lo tace /per- 
chè nel fuo cuore dice non San- 
Bam . Cosi [ per non dire di altri 
molti ] protefiò innanzi al Concilio 
flcffb allora legittimo di Bafilea il 
poco fa citato Giovanni di Segovia. 
Unum vero , diffe nella fua prima 
Allegazione , circa tnateriam de hu- 
jufmodi Miraculis commemorandum ef- 
fe putatur , quod cum a Profecutori- 
bus hujus DoBrina de Puntate Con- 
ceptionis SS. Vtrginis plura ajferantur 
Miracula fuper hoc faBa fuiffe in 
gratiam Devotorum hujus DoBrina - 
conjìetque non panca ex iifdem apud 
folemnes Ecclefias redaBa in fcriptisy 
& inferra pretiofts voluminibus una 
cum aliis Divints Officiis .* nec fcri- 
pto , aut verbo a Profecutoribus con- 
traria Pofitionis a/feritur vel unum e- 
Itixiffe Miraculuin in gratiam fu.e Po- 
fitionis Fatitorum . Pro hac cnim par- 
te , ut omms hic audivimiis , & in Le- 
genda hujus Pejhvitatis ajferitur / mul- 
ti politi in angujlia , inientione expo- 
fifa de celebratione hujus Fejìi , mi- 
rabiliter funt ad/uti . Quod autem a- 
liquis fecerit Votum de refijìendo hwc 
DoBrina, vel de perfequendo eam .^f- 
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ferentes , dìcat , Je calefti auxilìo 
liberatum a perìculis , non fic auditum 
ejl . 'E \n termini anche più forti 
lo riproteflò nel fettimo de’ fuoi Av- 
vifamenti . Unum circa diSìum genus 
proéationis Miraculorum attendi li- 
beat , quod hoc genus probationis nul- 
latenus ^Affertioni contrarile fuffraga- 
tur j fed proprium effe fertur buie Do- 
(ìrime . Nunquam enim coram Patri- 
iiis ulltitn etiam fiBum relatum ejl pu- 
bltce Miracuìwn ex adverfo , quod 
Deus fecerit ad deprecationem B. Vir- 
ginis Profecutoribus , feu tAjfeclis %Af- 
fcrttonis contraria prò eo reJpeBu , quia 
audaBer teneant defendant , ipfam 
in Originali culpa fuiffe conceptam . 
Nec auditur ut qttis ex illis magis 
unquam fuerit ajfeBus , tempore ad- 
uerfitatis , aut magni periculi , aufus 
fuerit fe commendare B. Virgini , de 
hac re f adendo Votum ; & quidem 
tiullus , aut vix quifquam auderet fub 
hoc refpeBu commendare fe Deo , aut 
B. Virgini. oft quemadmodum publi- 
ce pradicatur in fermonibus ^ quamplu- 
rimi vovent de celebrando Fejìivitatem 
hanc , aut de jcjunio in Vigilia , 
fimilibus : & cum gaudio referunt fe 
exauditos . 

Però quel non men pio, che dot- 
to Teologo, Pelbarto di Tcmifvar, 
fu [ come di fopra fi è detto ] di 
parere , che non poteffe in buona 
cofeienza dire ^ve Maria gratin pie- 
na , chi vota nel primo iftante la 
credelfe : Videat qua fronte audeat di- 
cere Ave Maria ec. qui temerarie 
afferit B. Mariam in peccato origina- 
li conceptam . Però Carlo Francefeo 
d’ Abra de Raconis , Dottore Pari- 
gino , dilTe di credere Immacolata 
nel fuo Concepimento la Vergine 


tanta certitudine , ut certe vererer ad 
B. Virginem preces fundere , Jì al iter 
de ejus Conceptione fentirem, vultum- 
que ejus in me iratum pertimefeerem . 
E per quello pure diceva il fovra- 
lodato P. Vincenzo Giulliniano An- 
till , che in onore delf Immacolata 
Concessione è pieno il Mondo di Tem- 
pj e di .Altari ec. dove che injìno ad 
oggi niun fi muove a fabbricare , non 
dico un Monaflerio intero ,0 unaC/jie- 
fa ; ma nè pure una Imagine , in pro- 
teftaxjone che hlojlra S’ignora foffe con- 
ceputa nel peccato originale : tenendo 
tutti per certo che attorno a tale 
Imagine non comparirebbe mai ap- 
pelò un Voto per grazia ricevuta . 
E di fopra egli già dille , parlando 
di coloro, che difendon l’Opinione 
disfavorevole alla Vergine, cnc niun 
Santo del Cielo , a cui efjì cerchin di 
ricorrere per a/uto , li difende con alcun 
miracolofo fucceffo . 

Provafi dunque e con Efempj , e 
con Autorità , che il miglior Tito- 
lo per ottenere ora grazie dalla Ver- 
gine, o per mezzo della Vergine, è il 
domandarle per quello a Lei sì grato 
dell’ Immacolata lua Concezione . Ma 
poiché di quello molti dimanderanno 
ìùbitoil Perchè ,• rella che per ultimo 
qui Tene adduca e fpieghi la ragione. 
MalTimamenteche,comeda principio 
fidifle, non mancano Città, o Per- 
fone liberate pur anco dalla Pelle 
per divozione or all’ A {funzione , 
or alla Natività , or alla Purifica- 
zione , ed or ad alcun’ altro dì quei 
tanti titoli , o pregi de’ quali va 
largamente fregiato il manto di que- 
lla gran Reina / che dal Real Pro- 
feta fu già veduta Ilare alla delira 
di Dio fuo Figliuolo, in vejlitu de- 

attra- 
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aurato , circumdata varie tate . 

Anche ogni Giudo [ lècondo S. 
Ambrofio ] ccl ogni Sacerdote , non- 
ché ogni Pontefice [ fecondo 1’ A- 
podolo S. Paolo ] è buon Media- 
tore , o Incerceffor fra Dio e gli 
Uomini : Omnit Pontifex ex homini- 
bui affuraptus , prò hominibus conjli- 
tuitur in Ut, qua funt ad Deum / 
tu offerat dotta & Sacrificia prò pec- 
catis . Ma è buon Mediatore, o Ii> 
tcrcefl'ore fino a un certo termine : 
perciocché non può egli fpendere 
tutta la fua Interceflìone , o Media- 
zione per gli altri ; ma conviene 
che parte ne rilèrvi da fpendere per 
fe . £ ciò per qual ragione ? Quo- 
ntam & ipfe circumdatus ejì infirmi- 
tate propterea [ dice 1’ A portolo ] 
debet quemadmodum prò populo , ita 
etiam Ù" prò fernet ipfo offerre prò pec- 
oatis ; ami prius prò fuis dehéiis ho- 
Jltas offerre , deinde prò popuh . On- 
de a chi lo richiederte di tutta la 
lua Interceflìone per altri ; potria e- 
gli rifpondere come fi legge in I- 
laia : Palhum breve utrumque operire 
non potejì ; o come le Vergini Sa- 
vie colà in S. Matteo iVe forte non 
fitfficiat nobis & vobis , ite potius 
ad vendente! .• perchè noi non abbia- 
mo olio d’ avanzo, ficchò portiamo' 
■venderne , o imprertarne . E per que- 
flo, a parlare con tutta proprietà e 
rigore, Iblo Criflo è veramente no- 
Aro Mediatore •• Vnus ejl Mediator 
Dei & hominum homo Cbri/lus Je- 
fits. Perch’ Egli folo, di niente ab- 
biibgnando per fe , tutta può fpen- 
derc per noi la fua Interceflìone / 
ed ha tutte le parti che convengo- 
no ad un buon Mediatore e l’ A- 
poftolo annovera , dicendo ; Talit e- 


nim decebat ut nobis effèt Pontifex San- 
Sus , innocens , impollutus , fegrega- 
tus a Peccatoribus , & exceljior ca'.is 
fafJiis ‘ qui non habet nece^tatem quo- 
lidie , quemadmodum Sacerdote ! , priut 
prò fuis deliSlis hojlia! offerre, dein- 
de prò populi . Le quali tutte in li- 
na parola lòia epilogò S. Giovanni, 
allorché diffe , che fe alcuno pecche- 
rà , noi abbiamo per Mezzano e In- 
terceflbre apprelfo Iddio Padre il 
fuo Figliuolo giurto : perchè per 
quanto altri Giurti con Lui fiano 
nel Cielo • Egli Iblo è fra loro il 
Giurto; e però degno d’ impetrarce- 
ne il perdono : i"/ quis pecaverit ,%^'d- 
vocatum habemus apud Pana» Jefum 
Chrijlum jujìum . Qiiegli, per cui gli 
antichi Padri cogli occhi al Ciclo 
fofpiravano dicendo : Rotate Cali 
defuper , & nube! pluant JuJlum . 
Quegli che , fe veniva predetto da’ 
Profeti , fi diceva che pranuntiabant 
de adventu J ufi i . Quegl’ in ibmma , 
che in rifeatto nortro avendo poi da- 
ta la fua Vita per contrapporto a 
noi , fu detto che morì Jujlu! prò 
Inyiftì! , 

Ma ficcome querto nortro Me- 
diatore è infieme Parte ; eflendo 
Uomo sì , ma infieme Dio ; così 
opus efi [ tornaci a dire S. Bernar- 
do ] Mediatore ad Mediatorem ipfum ; 
nec alter nobis utilior ejl, quam Ma- 
ria . E così è veramente per chi la 
tiene nel fuo Concepimento pura e 
netta da ogni macchia di peccato : 
perocché cosi Ella viene ad eflec 
i'emprc Santa, innocente , Immaco- 
lata , fegregata da’ Peccatori , e Ibl- 
levata lopra gli Angeli puriflimidel 
Ciclo ; fenza che averte mai bilo- 
gno di offerire a Dio Sacrificio né 



Diwdecmo . i 

di Spirito contribolato , nè di cuo- gne falvare pojjet y Maria va-o jsam* 
re contrito prò deli&is fuis e con riario , & in fecwido Inmcentite gra- 
ziò viene ad avere per grazia , ben du : qui ijì ut iion ex fe , aut jure 
degna d’ una Madre di Dio , tutte proprio , fed ex gratin & privilegio 
quelle doti e prerogative di buona Jìt innocens , prorfus tamen . Senti- i. 
Mediatrice per noi Peccatori appref- mento eh’ egli apprefe da S. Ber- 
fo Iddio fteffo, che ha di Mediato- nardo la ove dilTe.* Nobis bonumnon 
re il fuo Figliuolo per natura / eP erat effe Hominem folum y congruum 
fendo infieme Uomo Dio . Sacra Vir~ magis ut adeffet reparationi nq/lMf fe- 
go [ diffe bene in un luo Sermone xus nterque , quorum corruptioni neuter 
lì P. Claudio Rapinate , Teologo de’ defui ffet- 

Celeftini, che mori 1 ’ anno 1494 ] Ma non mi ftefte qui a dire , 

Sacra Virgo Pejìibus bis [ peccati che per eflerci buona Mediatrice col 
Originalis J nequaquam , beneficio mi- fuo Figliuolo, bada il non averEl- 
rabili , vel ad puntìum arcata , pia- la, dopo il peccato originale, com- 
cabilem nobis Jefum Chrifium fufficit meffo mai peccato perlonalc , Pcr- 
exhibere quem genuit y qui antidata ciocché , per qual ragione credete 
• ferens noflris morbis falubria , faBus voi , che Iddio la volelfe preferva- 
efl nobis a Dea Patre fapientia c<e- ta da ogni peccato perfonale ? Per- 
citatem illttjlrans ,juflitia malitia prò- chè , dice S. Bernardo non avendo 
nitatem impugnane , fanSlificatio con- Ella bifogno di perdono per verun 
cupifeentiarum faeditatem cafìificans , fuo peccato perfonale , poteffe con 
Cr exoncrans ac liberane ab infirmita- buona faccia intercedere per gli mol- 
tts oppreffione redemptio . ti , e molti noftri .• Decuit ut abfque 

Ma non cosi farebbe , dice Atn- omni peccato duceret vitam , qua mu- 
biofio Caterino , per chi tenelfela nus vita omnibus obtineret Mediatrix 
macchiata. Sicut Cbrijlus, fi quovis prò abfuahbus bominum deliffis . Ma 
modo commacidatiis fuiffet peccato , non nell’ ifteflb tempo , che tanti Adul- 
fuiffet idoneus ad falvandum , ut ait tt hanno di bi lòglio che con una 
Paultts ad Hebr. & omnes Saniìi buona confeffione fi rimettan loro 
Theologi y quoniam talis decebat ut i peccati perlbnali che li tirano chi 
effet nobis Pontifex SanBus , inno- al Purgatorio , e chi all’ Inferno y 
«nr, impollutus , fegregatus a pecca- quanti altri che ftan per nafccre , 
toribus, & excelfior Calie faSìus ; ita hanno elfi di bilogno che col bat- 
pojì Chrifium Maria , fi non fuiffet tefuno fi rimetta loro il peccato o- 
rnnocens , minus idonea convinceretur riginale , che li tira al Limbo ? o- 
Mediatrix nofira . Sed audi quafo ra per quefto ancora ha Ella da et 
[ loggiunge egli] proportionem quod ferci,e ci è buona Mediatrice* tan- 
ficut %/Idam juit prmctpaliter nocens , to che 1 ’ iflelTo S. Bernardo , con 
ut omnes perderet y Èva autem tan- apoftrofe , non fo , fe più pia , o 
quam cooperatrix, tfr fecundario : ita fpiritofa , rivolto ad Èva la prima 
Cbrifius principaliter innocens , idefi Peccatrice, e Madre di tutti li pec- 
ex femetipfoy & proprio jure , ut di- catori, fi pone ad dbrtarla che per 
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la ix-miflione del iuo peccato inter- tur, & nafcuntur, atque ab hoc S<e- 
ponga per Mediatrice apprenbaDio culo cum peccato tranfcunt hic autem 
Maria l'ua Figliuola, c di Lui Ma- /ine peccato conceptus , natus , vixit . 
'dre; Curve, Èva, ad Mariam , cur- Segregato in fomma, non purdina- 
re , Mater , ad Filiam / ipfa mortis fcita, e di vita , ma di concezione 
opprobrium auferat , ipfa prò Maire ancora . 

fatisfaciat : Si Vir cecidit p>er femi- E cosi dunque dovete’ eflerfegre- 
nam , jam non erigitur nifi per femi- gara da’ Peccatori anche iiia Ma« 
nam . dre .* Hac autem fine peccato concepta , 

Il primo , e princinal Mediatore nata, vixit • dovendo Ella infieme 
però a falvar tutti dall’ Inferno c col Tuo Figliuolo, eflerci buona Me- 
dal Purgatorio, e dal Limbo fufen- diatrice per la remiflione, non folo 
za dubbio , ed è il fuo Divin Fi- de’ peccati attuali , ma dell’ origina- 
glìuolo .• Ipfe falvuin faciet populum le ancora .• di. modo che , ficcome 
ftium a pecca tis eorum . Ma per que- ,.4dvocatttm babemus apud Patrem fe- 
do appunto Egli non fbio nacque , fum Chrifum juflum j così abbiamo 
e vilT'e , ma pur anche fu concepii- Avvocata pur 1’ innocentiflìma fua 
to fenza colpa, e non ebbe mai pec- Madre. Che però con la Chiefa fo- 
cato nè di perfona, nè di origine : Ipirando a Lei gridiamo: ergo, 

non di perfona , perchè pecc'atum non tAdvocata nojlra , illos tuoi mifericor- 
fecit ^ nè di origine , perchè quod ex des oculos ad nos converte, & Jefum 
te nafeetur SanSlum [ difle l’Angelo benediSlum frublum ventris tui nobis 
a fua Madre] vocabitur Filius Dei .• p>oJl hoc exihum ojìende . Ciò che non 
ficchè niuno potè mai dirfipiù,an- feguirebbe ; fe da buona Mediatrice 
zi nè pur come , o quanto Lui , ancora per la remiflione del pecca- 
fegtvgatus a Peccatoribus . Sopra il to originale’, a tanti o bambini , o 
qual paflb dell’ Apoftolo però aver- adulti Ella non ottenefle colla gra- 
te Primafio, che non dicefi da’ Pec- zia del Battefimo quella beata villa, 
catori fegregato di converfazione , Ben ebbero dunque gran ragione 
jjerocchè anzi erant appropinquante! molti Autori , avanti e dopo il pre- 
ad Jefum publtcani & peccatore! ut citato Caterino, di conchiudere , che 
audirent ilìum \ Che le il Medico la Vetrine, acciò potefle con buona 
non converlafle con gl’ Infermi , non faccia intercedere per noi , ed im- 
potrebbe mai guarirli : ma fegrega- petrare il perdono non meno delle 
to, e ben lungi da loro d’infermi- colpe attuali, che dell’ originale , fu 
tà e di mz]\z\a.‘ fegregatus , non con- di dovere, che non folo Ella vivel- 
verfatione neceffaria ut curarentur • fed le , ma puranco fulTe conceputa fen- 
agritudine malitiacm quanto lad- za colpa. Onde fra gli altfi [ per 
dove gli altri fon concepiti , e na- addurne almeno alcuni ] il P. M. F. 
feono, e vivono in peccato Egli Alfonfo Cabrerà , Domenicano , e 
fu conceputo, e nacque, e viflclcn- Predicatore di Filippo III. Re di 
za d’ elfo . In hoc enim fuit figrega- Spagna.* La Forgine »Awocata [ di- 
tu!, quia aia cum peccato concipiun- ce ] fu conceputa fenga peccato , na- 
cque 
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<que , t vìffe fetida peccato j acciò pre- 
ghi per noi altri, e non abbia da pre- 
gare per fe , Ignigo di Lodofa della 
Compagnia di Gesù , provaudu in 
un luo libro che la Divozione a 
Maria è fegno di predellinazione y 
nel cap. 6 . prende a dimodrare : 
che fu conceputa fenica peccato , acciò 
.gli Uomini aveffero fperanyt di fatvar- 
fi per fuo mexpp- Marftlio d’Ingen , 
Dottore d’ Eidelbei^a , che fiorì nel 
j45>o , confiderando che Iddio creò 
il prim’ Uomo Adamo , nello fla- 
to più perfetto d’ innocenza .* Aon e/? 
[ grida ] verijimile quod propriam 
Matrem m Jlatu inferiori reliquie , quam 
Mediatricem Dei & hominum inflituit , 
Enrico d’ Oyta Dottore di Parigi , 
poi di Praga , e poi di Vienna, che 
fiorì nel 1380, nel Serm.^.de Con- 
cept. deplorando il comun Vie in in- 
greffu per Conceptionem detejlabilem j 
fed tu Domina , foggi unge , ut effes 
damnatofum congrua Reparatrix , e- 
ras in ortu'tuo longe a Vte Conceptio- 
nis deteflabilit , y 7 i« maculationis in 
utero. Ed il Maeflro Enrico d’Haf- 
fia [del quale il precedente fu Col- 
lega ] apprefso Pelbarto di Temif- 
var in Steli. B. V. pari, i.a.i.: Quis 
batte Virginem [ fclamò ] fub ira 
Dei unquam fuiffe audeat dicere , per 
quam fibi Deus genus bumanum , tan- 
quam per Mediatricem , reconciliare 
voluit ? Dicat qui volet j ego dicere 
non audeo , nec fentire . Però Ella a 
chi tenendo Lei appellata già dal 
peccato originale ; pregacela poi o- 
ra d’ cfser liberato dalla Pefle cor- 
porale 

Voi [ potrebbe dire ] mi volete 
Mediatrice apprelso Dio ; ed io a- 
yrei bene tutto il genio di favorir- 


vi e d intercedere per voi : ma o 
voi mutate opinione y o io non fa- 
rò per quello Uffizio che m’ impo- 
nete , troppo buona . Imperocché , 
femiic : Per efser buona Mediatrice 
apprefso Dio , converrebbe che io 
iofll affatto Santa, Innocente , Im- 
macolata,- non dico ad egualtà, ma 
pure a limiglianza del fommo e pri- 
mo Mediatore , il Figliuol mio . Ma 
come polso efsere io affatto Santa , 
fc voi mi negate la prima Santità? 
Come Innocente , fe mi togliete l’ 
Innocenza originale ? Come Imma- 
colata , fe della prima colpa mi mac- 
chiate? Converrebbe che io mi tro 
valli ben lungi dai Peccatori fegre- 
gata . Ma voi mi fegrepate ben dai 
Peccatori che vanno alf Inferno, o 
in Purgatorio y ma non da quelli 
che vanno al Limbo : E grazie a 
Dio , che io non morilli , come tan- 
ti altri , apprefso all’ elscr concepu- 
ta y che per grazia voUra , io colà 
farei loro Compagna . Converrebbe 
che io folli fublimata Ibpra gli An- 
geli purillimi del Cielo [ de’ quali 
lon Reina ] nella grazia del Signo- 
re ; ftccome lo fono nella gloria . 
Ma voi mi ponete fotto a loro; fa- 
cendo effi creati in grazia , e me in 
dilgrazia di Dio . E vero che voi 
mi fate nafeere poi Santa. Ma co- 
sì nacque anco il Battilla: e perchè 
dunque più rollo a me che a lui 
non ricorrete ? E* vero ancora , che 
io fon oggi la più bella, la più a- 
mica che abbia Dio ; e però Egli 
mi dice Tota pulchra es , -àrnica 
me a , & macula non ejl in te ; Ma 
fecondo voi , una volta io gli fui 
nemica , e fui macchiata ; onde ai 
fegni della macchia che in me fu , 
X ben 
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/ben potrebbe il Re del Cielo con glio , però non vc^lion efli che io 
.più ragione dire a me, che quel Re nafea come Voi . Se Immacolata è 
Terreno a Sara .• Quella dote che la Concezione voftra , ed è Imma« 


,ti ho data di candore , fervati di 
velo per coprire a gli occhi di chi- 
.unque ti vrarà, dovunque farai per 
andare, la tua macchia y ma ricor* 
dati che una volta tu folli macchia- 
ta : Ecce mille argenteos dedi j hoc 
erti tihi in velamen oculorum ad omnes 
qui tteum funi, & quocumque perrexe- 
tir ‘ mementoque te deprehenfam . Io 
noiulimcao , poiché voi cosi volete , 
«d io non ncufo di aiutarvi , farò 
per voi quanto io pol^ , e gli di- 
rò: 

Signore , fentite Voi , come di 
colà giù a me gridano quei Mife- 
ri? Io fono tenera di cuore .• nè , 
fe non lafciando d’ efser Madre vo- 
ftra , pofso lafciarc d’ efser Madre 
loro . Domandano i mefehini d’ ef- 
ièr liberati dal grave flagello della 
Pelle , che fe prcllo non fi frena , 
in poco d’ ora tutti li rovina. Deh 
liberateli Signore, liberateli - e dite 
lùbito all’ Angelo che li percuote 
Sufficit . 

, E chi [ mi dirà Egli ] abbiamo 
noi a liberare dalia Pelle ? coloro 
che, feguendo il Configlio , l’ invi- 
to , r efempio , il fentimento della 
Chiefa , .e de’ Vicarj miei , potreb- 
bon liberare Voi dalla Pelle del co- 
mun peccato, e pur vedete che ri- 
cufano di farlo / facendo frattanto 
aafeer Voi , e me ancora ignobil- 
mente: Voi conceputa in peccato ; 
e tne di. Madre in peccato concc- 
puiaì . 

Anzi eglino. Signore , non han- 
no a cuore altro più che la vollra 
Nobiltà: ed acciò Voi nafeiate me- 


colau pur la mia ,• Noi due dun- 
que , dicon efli y fiamo eguali di 
nafeita e di rango : Voi mio Crea- 
tore , ed io vorfra Creatura . E fe 
nè pure a titolo della colpa origi- 
nale contratta nel mio Concepimen- 
to, divenni fchiava del Demonio j 
non farò io dunque , dicono , da voi 
redenta, nè Voi farete mio Reden- 
tore . In fomma elli la mia Con- 
cezione vogliono macchiata , acciò 
la vollra fola Ila fenza macchia : e 
vt^liono che ancor io folli fchiava , 
acciò Voi fiate Redentore mio an- 
cora . Vedete come fi muovon da 
buon zelo ? e non abbaffano me , 
fe non per efaltar Voi fopra di tut- 
ti ? 

Ma quelle , Madre mia , fono 
parole . Che Mr altro ben fanno tut- 
ti, e però efli ancora, che lamia, 
per effer Concezione di Madre Ver- 
gine, Concezione di Spirito Santo, 
Concezione d’ Uomo Dio , non ha 
punto che fare con Adamo ‘ e non 
pur fu fenza macchia di peccato o- 
riginale [ come per grazia mia fu 
ancor la vollra Concezione ] ma 
non potò non elTer tale : il che nè 
alla vollra, nè a verun’ altra uma- 
na Concezione può competere/ che 
non è , nè può eflere Immacolata , 
fe non per grazia e privilegio. San- 
no ancora , che fe io non ho dato 
a Voi la mano , acciò caduta nel 
baratro della comun colpa, ne for- 
gellc j ve la diedi però perchè non 
vi cadelle.- e che le col prezzo del- 
la mia Redenzione io non aperti a 
Voi, come a gli altri, la porta del- 
la 
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la prigione , acciò ne uTcide ^ ve le Donne , che nate con poca gra* 
la ferrai però , affinchè non .vi en- zìa , hanno perciò continuo bifogm» 
trafte.* onde io fono più voftro Re- di confumarc con molto ftento , e 
dcntore , che degli altri . E fanno poco profitto , le ore , e i giorni al- 
io fine, che, aha ejl clarhas folis , lo fpecchio , per farfi belle , o più 
alia clarhas Luna .* perchè la chia- veramente men deformi.* laddove u- 
rezza il Sole 1’ ha da fe ; ma la na che nafca bella , fenza fatica di 
Luna r ha dal Sole. abbeltirfi, col folo mofirarfi piace , 

Ma , Signore , fe non è da te- e rapifce a fe lo (guardo. Tal’ è la 
mere che io pareggi Voi^ è da te- condizione de’ mifcri Figliuoli di A- 
merfi, dicono, che Anna mia Ma- damo , che tutti nafcendo fgrazìatt 
dre pareggi me che fono Madre vo- e brutti per la colpa , e per 1’ in- 
lira, fe Ella concepì me, come io clinazione ad e(Ta * e però troppo 
Voi, fenza macchia originale , Ma- avendo in fe che corregger di tfe- 
dri amendue di Prole Immacolata : forme : fono collretti a (pendere tut- 

nel qual vanto fola mi vorrebbero, ta la vita lavando, emendando, ra> 
D’ onde ancor fi vede che cercano dendo , e caflTaddo le macchie de* 
la mia maggior gloria; volendo que- lor vizj [ che nondimeno femprc 
fia macchia in me , come i Pittori tornano ad apparire come prima ] 
r ombra in un bel quadro y acciò per fard belli , e piacere a gli oc- 
il chiaro più rilàlti. n chi mìei j ben fapendo, che; per la 

Il vofiro però'iìngolar pregio è, gran politezza che fi richiede in que- 
che voi fola , o Madre mia y (ia i fia nofira celeQe Città, non intrabh 
Defcendenti di Adamo , fenza la in illam aliquid coinquinatum . E con 
macchia comune a tutti gli altri fi», tutto quello moltiffimi , morendo 
te conceputa. Nel che Anna madre macchiati di colpe gravi, e da non 
non pareggia Voi figliuola .* liccome poterfi più emendare , fi buttano a 
nè anco vi pareggia nell’ e(Ter Ma- feppellire colà giù nell’ infemal Cloa- 
dre Vergine d’ un Figliuolo, e Fi- ca: e pochiffitni fon quelli che’pri- 
gliuolo che fia, non comunque Im- ma di falir qua $ù , a rinettarfi di 
macolato, ma Iddio ancora. macchie non per anco bene allerlè. 

Per un altro verfo pure (limano non abbiano a (lare meli , o anni- 
effi dì onorarmi più, ponendo in me in Puigatorìo. Ma Voi fola,doven- 
la colpa originale, e con e(Ta il fb- do poi elTer Madre di chi è vera- 
mite che ritira dal bene il cuore u- mence Speciafus forma pra fiiiis ho^U 
mano , e lo tira fempre al male . num , io volli dje cominciafte la via‘ 
Perchè, dicono [ fentite quanto , e della Virtù dove gli altri appena è 
come , per amor mio , effi alTotti- mai che la finifeano . Però io (leiroìn 
gitano ] fe no , la mìa (àrebbe (la- feno avofira Madre vi formalda- prtn- 
ta mu Virtù non coatrafiata,e pe» àpio sì bella, e sì. graziofa , che fin 
rò di poco merito. dalprimoiilantcrapiftea Voiloignar- 

Con ciò vorrebbero effi, o Ma- do mio, e poi ancora Mendvoftro 
dre, che Voi (afte come una di quel- feno. .* lènza bìlbgno mai di corre^* 

X a gere 


Digitized by Google 



gere in Voi macchia che vi defor- 
mane , o purgarvi da vizj , che vi 
iratteneffcr dall’ unirvi con amor pu- 
ro a me, -nel che fta il fommo del- 
la Virtù e del merito , a cui poffa 
giungere un Mortale. E non vi ri- 
cordate, o Madre, che fe bene più 
di feffanta , in quello mio Regno 
fono le Reine , Ò" tAdoUfcentularum 
non ejl numerus ,■ Voi fola però ad- 
ditando , fin da quel primo illame 
io dilTi : Una jejì columba mea , por- 
fecla mea? 

- Mi ricordo beniflimo , Signore 
di quello , e di quant’ altro , per in- 
finita volita degnazione, vi piacque 
fin d’ allora dire , benignamente ri- 
fguardando 1’ umiltà , e balTezza di 
quella volita Serva. Ma le voi mi 
volevate così privilegiata , così fo- 
la , così una ; perchè poi lafcìar di- 
re all’ Apollolo vollro quell’ Omnes 
in %/4dam peccaverunt , e fimili altre 
propofizioni tanto generali , che al- 
cuni hanno quali fcrupolo di dare 
in Erefia , fe da quelle mi vogliono 
efentarc / o dire che non compren- 
dono me ancora nel peccato originale ? 

Ma trovino efli , o Madre , un 
Concilio generale , che dichiari d’ 
intendere comprefa in effe Voi an- 
cora • come ne hanno uno , che di- 
chiara di non intendervi comprefa . 
Per altro niente meno univcrfali ,- 
che quelle del peccato originale , fo- 
no le Affettive del peccare dipoi 
attualmente , del partorire con do- 
lore , del rifolverfi in polvere, mo- 
rendo. E pur chi è, che da quelle 
non efenti Voi , e dica di aver tro- 
vato o nel vollro Sepolcro ceneri , 
o dolore nel vollro parto , o pec- 
cato in tutta la viu vofira ? Uni- 


vcrfaliffimo ancor è , che chiunque 
in peccato è conceputo , in peccato 
ancora nafca . Pur ninno vi fa na- 
fcere in peccato. Per altro Voi non 
eravate ancor Madre mia nè quan- 
do nafcclle, nè quando folle conce- 
puta . Ma fe il dover elfer Madre 
di Dio efigeva che nafcclle Imma- 
colata ; perchè non ancora' che così 
folle conceputa? O le, per elfer Voi 
figliuola di Adamo per natura , la 
mia Giullizìa richieaeva che in pec- 
cato folle conccputa; perchè non al- 
tresì, che in peccato ancor nafcelle ? 

Per quelli dunque che onorano 
Me , e Voi , liberando , non pure 
la Natività vollra , ma la Conce- 
zione ancora , dalia Pelle univerfa- 
le del peccato , prolèguite pure , o 
Madre a domandare la grazia di li- 
berarli dalla Pelle contagiofa sì de’ 
Corpi , che dell’ Anime , e quante 
altre grazie ragionevolmente polfono 
da loro chiederfi , e concederli da 
Noi .• che come vi fi fon fatte per 
avanti, così vi fi faranno in avve- 
nire. 

Per quelli altri poi , che nè Me , 
nè Voi degnano di tanto , per quan- 
to , a tenervi c venerarvi fol nel 
fecondo illante pura e netta da tal 
Pelle, fi muovan da buon zelo , e 
da retta intenzione ; ficcome a fa- 
vore di quella lor Opinione Noi di 
ua sù non abbiamo mal fatta in- 
no ad ora grazia nè pur di libe- 
rarli da una febbretta , o un dolo- 
retto ; nè tampoco chi tiene in ter- 
ra le nollre veci , ha mai fatu lo- 
ro grazia d’ un Tempio, d’ un Al- 
tare, di Officio, di Meffa , di Fe- 
lla pur femplice , d’ Indulgenza pur 
d’ un giorno ec. a quello titolo di 

cele- 
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celebrarvi Santa e Immacolata nel 
fecondo , e non ancor nel primo i- 
ftante : così nè pur fiamo per co- 
minciare adefTo , c fare alcuna gra- 
zia in avvenire j non cffendo con- 
veniente , che noi dal Cielo diamo 
legni d’ elTere d’ accordo colla Par- 
te che in ciò fi fcofia dal fentimen- 
to della Chìefa , e di chi per noi in 
terra la governa . E Voi , o Ma- 
dre , avrete Tempre in pronto buona 
fcufa , fe facendo efll Voi una vol- 
ta Peccatrice , Voi per effi non riu- 
feite apprelTo Me troppo buona Me- 
diatrice . 

Conchiudafi dunque, che chi dal- 
la Madre di Dio,o per Tuo mezzo 
vuol grazie , ed in particolare quc- 
fia di efifer liberato dalla Pelle che 
dà morte al corpo y liberi prima Lei 
dalla Pelle che dà morte all’ Ani- 
ma nel primo illante che avviva il 
Corpo. E poiché tutti fiamo Tem- 

vivi di Dio, ciafcuno riconofca, 
e confelli fe fondato sh la creta ma- 
ledetta di Adamo ; e Lei sii creta 


sì , ma con preventiva Redenzione 
dal nuovo Adamo benedetta y di- 
cendo quanto a fe ognuno.- In pec^ 
catis concepit me Mater mea j e quan- 
to a Lei : Fundamenta ejus in mon~ 
tibus SanSit. Facciali animo,* e col- 
la Serafina di Firenze , Maddalena 
[ che a’ dì I2. Maggio 1585 in un 
Ratto di quaranta ore ciò imparò 
dal Cielo J non abbia difficoltà di 
dire: Eri un Tempio , 0 Maria ec. 
tu eri quel Tempio così bello , dove 
fi aveva a fare quella degna offerta: 
perocché non eri fantificata nò , ma 
concetta Immacolata. Rilegga ciò che 
di tante Città, o Peribne dalla Pe- 
lle per quella via liberate qui ci 
raccontano gT Illorici . E ad efern- 
io d’ effe , facendone la prova • 
en prello fi vedrà in obbligo di 
aggiungere a gli efemp) loro ancora 
il Tuo , e dire all’ Immacolata Si- 
gnora , come già Labano al buon 
Giacobbe .* Experimento didici quia 
benedixit mibi Deus propter te. 
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.ramante In SfVf^Ii* mori , àd 
»ì&ne aclV^n. F. Alfonfo Rodrique*i 
con (ìngolaritjl di divozione • venera» 
Tz la Concezione purifllma dr Maria 
Vergine;^ da Lei riconofceva 1 * 6**" 
aia di non patire Wl ctìfpo fupniuno 
Hicnolo contro la Caftiti, Conftrmol- 
lo anche il fao’ ‘Corife ffof è ; avendo re» 
fliiicato « come ‘rn maitria tfi'Purità 
egli' aveva ottehutò an’^ran' privile- 
gio^ quali che il di lui corpo non foiTe 
coni^fto del fango della ' fiacca" nato- 
va. Goal Giuleppe Antonio l^atrig^ani 
oel Menologio deli' i(ietia Coopati»* 
a di>.Ci<igao. 
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7. nien 

34. ardilTe " 
35: molttffimtni 
a. diorii'ifh; ' 
j. venera, ' ' 
3J. medico 
34. della' ■' 
jo. .Doiitinrano 
3J. benedtlce 

17. fami 

•8. ilgnificarfi ^ 

18. la 
97> averte 
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Santi 

fagiificarfi 

lo 

avverte 


K^(cr ^ooVo/^ 


Digitized by Google 


